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Pierpaolo Faggi,:, 

Presentazione 

Questo volume, il secondo I nell 'ambito ciel 
Gruppo cli Lavoro Agel "La dimensione interna­
zionale d ello sviluppo locale", attivo dal 2005, in 
realtà è stato idea to all ' interno cli un precedente 
Gruppo cli Lavoro sullo "Sviluppo locale ", coordi­
nato da Fabio Sforzi dell 'U niversità cli Parma. 
Operazione, questa, non indebita, in quanto molti 
dei ricercatori cli quel gruppo - e in particolare gli 
autori dei contributi qui raccolti - sono nel frat­
tempo transitati nell 'odierna aggregazione, che 
riprende le tematiche della crescita economica 
territorializzata e delle connesse procedure cli or­
ganizzazione, comunemente definite "sviluppo lo­
cale", aggiungendovi però una dimensione espli­
citamente comparativa a livello internazionale. 
L'ampliamento degli interessi è giustificato dal 
peso sempre maggiore che le pratiche e le teoriz­
zazioni che si richiamano a tale caleidoscopico 
''fuzzy concejJt" - riprendendo le parole di G. Becat­
tini e A. Markusen ricordate dai curatori nell'In­
troduzion e a questo volume - stanno assumendo 
in molti Paesi ciel mondo, più o m eno avanzati/ 
arretrati sul piano degli aggregati economici, e 
nell 'agenda delle grandi istituzioni finanziarie che 
operano a livello globale. Il confronto inte rnazio­
nale, si è pensato, può fornire un punto di vista 
clisassato, che permette forse una migliore com­
prensione ciel processo, rimuovendo eventuali di­
storsioni legate al particolarismo, ali' eccezionali­
smo propri dei singoli casi. 

E cli questo transito , cli questa mutazione pro­
spettica, il volume fornisce adeguata e valida testi­
monianza, unendo allo studio cli casi italiani quel­
lo relativo ad alcuni Paesi arretrati , in una consa­
pevole visione dei legami che uniscono i processi 
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locali ad alcune linee cli forza operanti sul piano 
globale. 

L'acuta Introduzione, dei curatori E. Dansero e 
F. Governa, va ben oltre la normale e routinaria 
fun zione propedeutica alla tematica, prospettan­
do sensate piste interpretative e pertinenti esorta­
zioni per il futuro degli studi cli settore, quanto 
mai opportune di fronte al carattere poliedrico -
e a volte desultorio - che caratterizza le ricerche e 
le politiche che allo sviluppo locale si richiamano. 

Michela Cerimele affronta, con un taglio forte­
mente critico, il terna delle condizioni globali 
dello sviluppo locale . L'autrice m ette in evidenza 
l'affermarsi di ideologie neo-liberiste , sottolinean­
do la natura intrinsecamente normativa ed ideolo­
gica dell'attenzione al locale nel dibattito interna­
zionale sullo sviluppo capitalistico. Il contributo di 
Cerirnele va soprattutto nella direzione cli una 
geografia politica critica dello sviluppo locale che 
ne sottolinei le connessioni e le contraddizioni 
con i processi globali cli riarticolazione del capita­
lismo . 

I due contributi successivi, di Egidio Dansero e 
Massimo De Marchi e di Sara Bin , introducono 
una tematica ancora relativamente inesplorata, 
almeno dagli studi geografici italiani , vale a dire 
l'affermazione d ello sviluppo locale nelle pratiche 
di sviluppo in alcuni Pvs dell 'area saheliana, inte r­
rogandosi su quanto lo sviluppo locale possa esse­
re considerato una "tecnologia appropriata" in 
questi contesti. Dansero e De Marchi ricostruisco­
no le modalità con cui lo sviluppo locale si sta 
affermando, attraverso la cooperazione interna­
zionale, nell 'Africa francofona, focalizzandosi su 
Mauritania e Senegal. Dopo aver definito il qua-
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cl ro ciel dibattito sullo sviluppo locale in Africa 
occiden ta le, g li auto ri mettono in evidenza come 
i grandi o rganismi inte rn az ionali abbiano defini to 
approcci e programmi esplicitamente ispirati ad 
un approccio cli sviluppo locale, visto come indi­
spensabile supporto ad un processo cli decentra­
men to poi i tico-ammin istra tivo ( décentralisation), 
ri tenu to a sua vol ta necessario in un a strategia cli 
mode rnizzazione de ll o Stato . Viene infin e indaga­
to l'intreccio tra politiche nazionali e o ri entam en­
ti d ella cooperazione in Mauri tania e Senegal. 

In continuità con lo scritto cli Dansero e De 
Marchi , Sara Bin ri costruisce l'affermazione ciel 
te rna dello sviluppo locale in Burkina Faso. L'ar ti­
colo si concentra in parti colare sul con testo rura­
le, rintracciando e lementi cli dinamismo e auto­
organizzazione locale ne lle esperi enze cli alcune 
associaz ioni cli contadini nel nord ciel Burkina 
Faso. Tali esperienze sperimentano modalità cli 
azione capaci cli coniugare innovazione e tradizio­
ne ne lla lo tta per la sicurezza alimentare e contro 
la desertificazione, connettendosi positivamente, 
in modo non destrutturante localmente cioè, ai 
flussi de lla coope razione in ternazionale. 

Fran cesca Govern a centra la sua riflessione sul 
legame tra te rritori o e azione co llettiva, con 
l'obie ttivo cli evidenziare in che te rmini e con 
quali limi ti il terri to rio possa essere considerato 
come dimensione strategica dell 'azione. I limiti 
teorici e l'inad eguatezza delle pratiche costituisco­
no i punti cli partenza pe r ridefinire il "territorio 
dell 'azio ne", visto come un sistema cli a ttori e po­
tenzialità, cli valori positivi e negativi, cli vincoli e 
cli relazioni , a varie scale, fra le possibili traie tto rie 
cli sviluppo e le strategie e le intenzionalità degli 
attori che in esso agiscono. Il territorio , dunque, 
come elemento strategico la cui conoscenza favo­
risce la costruzione d ell 'azione colle ttiva a livello 
locale, contribuisce a definire il modello parteci­
pativo, o rie nta la stra tegia cli sviluppo, supporta il 
processo d ecisionale. 

A parti re eia un 'anali si empirica sul Patto terri­
toriale ciel Pinerolese in provincia cli Torino, Elisa 
Bignante affronta la p roblematica de lle coalizioni 
cli attori nei processi cli sviluppo locale . Quali sono 
gli attori e le reti che inte rvengono e orientano un 
processo cli sviluppo locale? In che modo la loro 
azion e si radica in un determinato con testo terri­
toriale e eia questo viene influenzata? Pe r rispon­
dere a tali interroga tivi, Elisa Bignante propone 
un approccio me todologico elabora to a partire eia 
studi in campo socio logico e politologico, rivisi­
tando ta li m e todi in una prospettiva territo riale . 

Carlo Salone collega il diba tti to sullo sviluppo 
locale con quello sullo sviluppo regio nale, contri-
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buenclo all 'esame cli un a relaz ione che è stata data 
eccessivamen te pe r scontata. Prendendo in consi­
derazione i Piani Territo ri ali Regio nali ci el Pie­
monte e della Campania, sono esamin ate le moda­
lità con cui lo sviluppo locale è entrato ne ll a pro­
grammazione regio nale. Tale indagine mette in 
evidenza n uovi spaz i cli protagonismo regionale in 
un 'o tti ca cli governance rn ultilivello, ma anche am­
biguità ed elementi cli cri ticità come, in particola­
re, la talo ra problematica integrazio ne tra gli indi­
ri zzi regionali e le iniziative locali. 

Filippo Randelli , infine, prende in esame 
l' esperienza de i patti te rrito riali . Dopo aver ri co­
struito il divenire e la logica cli questi strumenti cli 
programmazio ne negoziata, che hanno ca talizzato 
le po li tiche cli sviluppo locale in Ita lia tra la fine 
d egli anni Novanta e i primi ciel 2000, l' arti colo 
propone una valutazione complessiva de lla prima 
stagione dei patti territo riali . Sono così individuati 
casi cli fallimento totale, casi con effetti positivi 
solo nel breve periodo e casi con effe tti positivi e 
duraturi. Dove, perché e com e si sono avuti risul­
tati positivi cli quest 'ul timo tipo? L'auto re esamina 
le dive rse caratte risti che de i patti (ambito territo­
riale, idea guida, sogge tto promotore e guida, as­
sistenza tecnica ... ) e r iconosce la necessità cli 
adottare poli tiche te rrito rialmente più specifiche 
e differenziate. Ciò porta a r ibadire l'importanza 
cli una esperienza che, al cli là delle non poche 
ambiguità e delusioni , ha avuto un a valenza so­
prattutto educativa per un vasto insieme cli sogge t­
ti territo riali. 

Questi contributi rappresentano, dunque, lo 
stato della riflessione cli un gruppo cli ricercatori , 
alcuni già affermati , altri alle fasi iniziali ciel pro­
prio pe rcorso, tra quelli che in Italia si inte ressano 
allo sviluppo locale . Lo scopo della rice rca, avviata 
come si diceva con il coordinamento cli Fabio Sfor­
zi, si dimostra adesso sempre più ril evante: iniziare 
a definire un approccio critico allo studio dello 
sviluppo locale, contribuendo in particolare al ri­
pensamen to ciel contr ibuto che la disciplina geo­
grafica può fo rnire ne lla interpretazione della di­
mensione territoriale dei processi de llo sviluppo. 

N ote 

''' Coordi natore cie l Gruppo cl i r icerca "La di mensione in terna­
zio nale de llo sviluppo locale". 
1 li primo (Faggi P. (a cura) 'Terri torio, a tto ri , progetti . Ve rso 
una geografia comparata dello sviluppo locale", Ceo/ema, 24/ 
2004, in realtà uscito nel 2005) raccoglieva gli atti cli un semi­
nario tenu to a Prato lino , 5/ 6 luglio 2005, con cui si è iniziata 
l'attività cie l PRIN 2004 "Sviluppo locale: terri to rio , attori, pro­
getti. Confro nti internazio nali ") . 
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Egidio Dansero, Francesca Governa,,, 

Geografia e sviluppo locale: 
itinerari di riflessione e prospettive di ricerca 

1. La necessità di una riflessione critica 

Negli ultimi due decen ni , il tema dello sviluppo 
locale ha progressivamente assunto un'importan­
za centrale nel d ibattito sull o sviluppo, non solo 
dal punto di vista teorico e della ricerca, ma anche 
dal punto di vista politico, operativo e delle prati­
che. Il su ccesso ciel tema ha consolidato , nel dibat­
tito internazionale , alcune parole chiave: l'ap­
proccio bottmn-up allo sviluppo, la centralità ciel 
territorio, la concezione multidimensionale, inte­
grata e inte rsettoriale delle po litiche, la negozia­
zione fra gli attori e la contrattuali zzaz ione forma­
le dei diversi interessi presenti. Tali parole-chiave 
rimandano a concetti variamente defi niti dal pun­
to cli vista teorico, anche in relazione alle diverse 
tradizion i scientifiche e culturali su cui si basa la 
"costruzione" del dibattito sullo sviluppo locale. In 
Italia, ad esempio, l' espressione sviluppo locale, e 
molte delle parole-chiave che le fanno eia corolla­
rio, si sono trasformate in luoghi comuni , in assio­
mi indiscussi , tanto scontati quanto ambigui. No­
nostante l' apparente uniformità, anche la tradu­
zione cli parole e temi nelle po li tiche rivolte al 
sostegno e alla promozione de llo svi luppo locale, 
così come la loro applicazione operativa ne lle pra­
tiche attraverso cui tali poli tiche si attuano, pre­
senta similitudini e diversità, sia a live llo locale, sia 
fra i diversi con testi nazionali in cui lo sviluppo 
locale è "praticato". 

Il diba ttito sul tema è quindi caratterizzato eia 
un 'estrema varietà cli posizio ni culturali , scientifi­
che e poli tiche; eia una diversità, spesso contrad­
di tto ri a, cli riferimen ti teoric i; eia una estrema 
molteplicità cli casi e esperi enze che possono esse-
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re ascritti e in te rpretati utilizzando l'etiche tta "svi­
luppo locale ". Sviluppo locale è dunque, nel mi­
gliore de i casi, un 'espressione "caleidoscopica" 
(Becattin i et al. , 2001); nel peggiore, un classico 
esempio di quei "fuzzy concepts" (Markusen, 
1999) che più che aiutarci a capire, accrescono la 
confusione. 

La molteplicità delle posizioni e l'ambiguità 
che le connota potrebbero indurci a pensare di 
esse re ormai "oltre lo sviluppo locale ". In realtà, 
l'importante è provare ad an elare "oltre" l'orto­
dossia de llo sviluppo locale. Una ortodossia che 
ha portato, ne l corso degli ann i, a concezioni 
estremamente semplicistiche e semplificate ciel 
modo cli in tendere e praticare lo sviluppo locale e 
che richiede, per essere superata in manie ra posi­
tiva, cl i adottare un atteggiamento critico e rifles­
sivo. Anelare oltre lo sviluppo locale, dunque, ma 
imparando dal passato, dalle riflessioni e dalle 
esperienze, anche problematiche, che sono state 
condotte, superando così quel tipico atteggiamen­
to a-critico e a-riflessivo che procede per mode, 
accantonando idee, modelli , esperienze senza che 
questi siano stati inte rroga ti e discussi fino in fon­
do (H acljimichalis, 2006). Non si tratta infatti più 
cli fare breccia, come si proponevano cli fare gli 
studi sul finire degli ann i Settanta e i primi anni 
Ottanta, in una ortodossia geo-economica e socia­
le che non poteva "vedere" lo sviluppo locale, ma 
occor re piuttosto rimettere in discussione lo stesso 
sviluppo locale, interrogarn e le logiche e gli ap­
procci, chiarirne i riferim enti teorici e le metodo­
logie cli analisi. 

Una simile o perazione si rivela quanto mai 
necessaria oggi, in una fase in cui, dopo un perio-
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do di auge, il tema dello svil uppo locale appare 
fortemente logorato o pe r lo meno appannato. 
Tale appannamento risu lta evidente sia nel conte­
sto italiano, in cui è principalmente da mettere in 
re lazion e al superamento de l ciclo delle politiche 
ita li ane per la promozione d ello svi luppo apertasi 
nei prim i anni '90 (Barca, 2006; Pasqui , 2006) , sia 
in altri contesti naz ionali , come ad esempio que llo 
francese in cui si parla, con sempre maggiore in­
sistenza, di sviluppo territoriale pe r svincolarlo da 
un a vis ion e che tende a legare il "locale" solo all a 
piccola dimensione (Guesn ier, J oyal, 2004; Pec­
queur, Zimmermann , 2004). 

2. La dimensione locale dello sviluppo: 
una possibile schematizzazione 

Le ambiguità che caratterizzano il dibattito su , 
e le pratiche di , svi luppo locale de rivano anche, in 
manie ra non trascurabile, dal fatto si tratti, jJer 
definizione, di un tema inter, multi , trans - discipli­
nare, praticato eia studiosi cli d iversa formazione: 
economisti, sociologi, poli tologi , psicologi ... An­
che in ambito geografico, lo sappiamo, il tema ha 
avuto una grande eco. Sono molti i geografi che, 
in Itali a e all 'estero, si sono occupati cli sviluppo 
locale contribuendo, talora anche con un certo 
impatto ne l dibattito scientifico, sia all 'avanza­
mento della riflessione teorica e alla ridefinizione 
degli approcci, sia alla sperimentazione cli azioni e 
politiche cli interven to , sia in fin e, ad una migliore 
conoscenza di specifici contesti empirici (tra i 
numerosi contributi ricordiamo Coppola, 1988; 
1997; Muscarà, 1967; Dematteis, 1994; Tinacci 
Massello, 2001). 

Per provare a sistematizzare i termini generali 
cl i questo ampio campo cli riflessione, ricerca e 
pratiche, può essere util e ricorrere alla schematiz­
zazione proposta da B. Hettn e ne lla sua tuttora 
valida e stimolante rifl ession e sulle "teorie dello 
sviluppo e il Terzo Mondo" (Hettne, 1986) , ripre­
sa anche eia Potter et al. (2004). Hettne distingue 
le diverse teorie dello sviluppo incrociando due 
chiavi cl i lettura: la dimensio ne positivo-normativa 
e la dimensione formale-sostanziale. 

La prima dimensione, quella positivo-normati­
va, attiene alla distinzione tra Io studio dello svi-
1 uppo così come realmente è oppure come do­
vrebbe essere. Nel campo de lle teorie dello svilup­
po si registra attualmente una marcata attenzion e 
verso la dimensione normativa. È tuttavia altret­
tanto evidente che qualsiasi teoria sociale si basi su 
d eterminati valori, che possono o meno essere 
portati alla luce: «pertanto, la teoria dello sviluppo 

dovrebbe esse re esplicitamente normativa e valu­
tare criti camente i fini e i mezzi, invece che cerca­
re nella realtà un 'occu lta conformità all e leggi 
teori che» (H ettne, 1986, p . 184) . La seconda di­
mensione , quella formale-sostanziale, può essere 
ri assunta nella ormai conso lidata distinzione tra 
crescita e svil uppo. A un approccio, quello forma­
le, che concepisce Io sviluppo in te rmini universali 
e con in di ca tori quantificab ili - che possono veni­
re combinati in un modello previsionale - si con­
trappon e un a visione secondo la quale lo sviluppo 
comporta cambiamenti sociali cli natura più quali­
tativa e meno prevedibili . 

Proviamo allora a collocare lo sviluppo locale in 
questa schematizzazione. Per quanto a ttiene l'asse 
formale-sostanziale, la riflessione sullo svi luppo 
locale si è sin dal principio posizionata decisamen­
te verso l'aspetto sostanziale . Ripensiamo alla le­
zio ne italiana sullo sviluppo locale, nel percorso 
inte ll e ttuale de i principali protagon isti (si veda il 
volum e Becattini e Sforzi, 2002). La genesi ciel 
tema può esse re ascritta al riconoscim ento del­
l' importanza cli tutta una serie di variabili conte­
stuali che potevano spiegare le dinamiche positive 
di alcuni luoghi che, sulla base delle ortodossie 
economiche, avrebbero dovuto esse re cancellati 
dalla carta della geografia in dustriale italiana (De­
matteis, 1994; Conti e Sforzi, 1997). E queste era­
no tipicamente variabili qualita tive , quei "fattori 
non economici" al centro dell'attenzione anche 
ciel new regionalism anglosassone (Hacljimichalis, 
2006), d iffici li eia quantificare e soprattutto eia ri­
com prendere entro modelli econom ici molto for­
malizzati. Nell 'evoluzione ciel dibattito sullo svi­
luppo locale si è cercato di catturare questi fa ttori , 
e soprattutto il ruolo che essi svolgono nel favorire 
o meno le dinamiche cli svi luppo dei diversi luo­
ghi , attraverso concetti diversi, come quelli cl i ri­
sorse locali , radicamento locale, capitale sociale, 
capitale territoriale, milieu e milieu innovatori , 
re ti cl i attori, sostenibilità e valore aggiun to ter ri­
toriale (Dematteis, Governa, 2005). In alcuni casi, 
si è anche cercato , con risu ltati discontinui , cli 
me ttere a punto modalità cli misurazione quali­
quantitativa cli tali strumenti conce ttuali (Villa 
Verone lli , 2002; Fanfano, 2001; De Blasio e Nuzzo, 
2002; si veda anche il contributo cli Elisa Bignante 
in questo stesso volume). 

1onostante alcuni inte ressanti tentativi che 
hanno cercato cl i aumentare la for malizzazione 
d ello sviluppo locale, r imane un elemento cli fon­
do che conferisce allo stesso un carattere eminen­
temente sostanziale. E cioè che lo sviluppo può 
essere d efinito , ed eventualmente misurato, solo 
con riferimento ad un preciso contesto storico-
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geografi co, e che non p uò essere pensato in termi­
ni astratti e universalistici. Q uesta consapevolezza, 
ancora non d el tutto acq uisita dal d ibattito sullo 
sviluppo, è sta ta anche rafforzata dall 'emersione e 
affe rmaz ione cli un a rifl essione intern azionale che 
ha evidenziato le potenzia li tà, ma anche i limi ti, cli 
una visio ne prevalentemente occidentale dello 
svilu ppo (Rist, 1997). 

Si tratta cli acquisizio ni teori che all e quali -
passando attrave rso l'incontro-scontro con culture 
altre, e il fa llimen to dell e logiche sviluppiste tojJ­
clown - almeno una parte cie l mondo della coope­
razione in ternazionale era pervenu to eia tempo, 
collocando nell'ultimo d ecennio proprio lo svi­
luppo locale al centro d elle proprie strategie cli 
inter ven to ne i Pvs (su questo pun to si veda il con­
tributo cl i Dansero e De Marchi in questo stesso 
volu me). 

Queste u ltime conside razioni in ducono a muo­
versi lungo l'asse positivo-norma tivo. Se facciamo 
nuovamente riferimen to all' evoluzione ciel dibat­
tito sullo sviluppo locale in Italia, possiamo indivi­
duare un passaggio dalla fase in cui dominava una 
visio ne positiva dello sviluppo locale - in quan to 
scoperta cli dinamismi locali relativamente endo­
geni e imprevisti , evidenza empirica che richied e­
va n uove chiavi cli lettura in una cornice in terpre­
tativa che sottolineava l'apparen te mancanza cli 
ogni poli tica esplicita (perché le subcul ture politi­
che erano invece alacremente al lavoro, cfr. Ba­
gnasco, 1986; Trigilia, 1986) - ad una fase in cui 
prevale una dimensione normativa, coinciden te 
con l' affermazione e l'istituzionalizzazione d elle 
po li tiche cl i sviluppo locale, eia attuare attraverso 
un vari ega to insieme cli strumenti , p romossi eia 
istituzioni cli diverso live llo e na tura. 

Questa è forse una parabola inevitabile. Nel 
momento in cui si scoprono p rocessi virtuosi, si 
cerca cli replicarli , cercando cioè cli r iprodurre un 
percorso virtuoso cl i sviluppo - che ha fun ziona to 
altrove - in tutte quelle a ree che, per una ragione 
o pe r un 'altra, non hanno conosciuto uno svilup­
po giudicato soddisfacen te o sono entrate in una 
fase cri tica, sperimen tando così situazion i cli arre­
tratezza, marginali tà, vero e proprio declino e 
degrado. La possibili tà cli trasporre un percorso 
virtuoso cli sviluppo eia un luogo ad un altro - al­
l'o rigine d el resto cie l "meccanismo" delle best 
practice - si basa sui processi cli isti tuzionalizzazio­
ne de llo sviluppo locale. La defini zione cli norme, 
regole , procedure standard e, appunto, isti tuzio­
nalizzate inte nde p roprio fornire le modalità cli 
base attraverso cui produr re e riprodurre ovun­
que processi, condizioni , percorsi cli sviluppo. 
Tuttavia, come sottolinea Pichierri (2002), i pro-
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cessi cli istituzionalizzaz ione hanno de i limi ti, pre­
sentano dei rischi , comportano effetti tendenzial­
mente ambivalenti. Da un lato, infa tti , portano ad 
appiattire la ri cchezza progettuale presen te a livel­
lo locale, pro po nendo e ve icolando immagini cli 
te rri to rio e strategie cli svil uppo in qualche modo 
predefi nite . Dall 'altro lato, tu ttavia, è solo attraver­
so l' istituzionalizzazione che possiamo trasferire 
modelli e procedure, o comunque provare a supe­
rare un inde terminismo pericoloso che porta o 
all ' immobilismo o a legittimare unicamente le 
intenzio nali tà de i soggetti forti. I processi cl i istitu­
zionalizzazione, inoltre, possono por tare all 'ado­
zione cli comportamenti opportunistici, cioè cli 
adattamento solo rituale all e ri chieste istituzionali 
(in par ti colare per quanto riguarda la cosu-uzione 
cli partenariati e la messa in atto cli pratiche cli 
partecipazione) o, addirittura, cor rotti o collusivi. 
Tale "deriva" è il risul tato cli ciò che sempre Pi­
chierri chiama lo "spostamento dei fini ": «gli scopi 
o riginari cie li ' organizzazione sono dimenticati, e 
unico fin e rilevante diventa quello della sua so­
p ravvivenza» ( ibiclem, p. 104) . Volendo essere un 
po ' cari caturali , ed esagerando gli aspetti meno 
convincen ti delle prati che in atto, l'istituzionaliz­
zazione si basa fo ndamen talmente su una sorta cl i 
meccanicismo procedurale, che porta al rip rodur­
si cli "riti" e cl i parole d 'ordine, e alla trasposizione 
a-critica delle condizioni (endogene e esogene) 
che possono garanti re l' a ttivazione dello sviluppo 
locale pe rché presenti in "casi cli successo". 

3. La dimensione territoriale dello sviluppo: 
percorsi di ricerca 

Nell 'ambito della ricerca geografica, le inter­
pretaz ioni recenti dello sviluppo locale (cfr., De­
matte is e Governa, 2005) so tto lineano chiaramen­
te il carattere multidimensionale dei processi che 
possono essere ricondotti a questo "modello" (in 
realtà, ampio e articolato in una molteplicità cli 
d iffe renti sen tieri e approcci). Nel complesso lo 
sviluppo locale non è un icamen te riducibile allo 
sviluppo cli un agglomerato cli imprese, ma assu­
me un contenuto esplicitamente multidimensio­
nale in cui il compito cli in tegrare, o almeno cli 
me ttere in relazione, le diverse dimensioni è svol­
to dal te rri torio 1

. Il territorio è quindi assun to 
come elemen to cen trale non solo come "fattore" 
di produzione, ma soprattutto nel favo ri re, o 
meno, il confronto, la sinergia, le interazioni fra le 
dive rse dimensioni che conno tano un processo cli 
sviluppo e i d ive rsi atto ri che in esso agiscono. Una 
simile prospettiva è, con temporaneamente, uno 

7 



stimolo e una sfida per la ricerca de i geografi sullo 
sviluppo locale . 

Dematteis (2001 ), all ' inizio di una ricerca sui 
sistem i locali nello sviluppo territoriale, così rias­
sumeva il contributo specifico della geografia nel 
dibattito , quanto mai affo llato, su llo sviluppo loca­
le: la capacità di fornire rappresentazioni multi­
scalari della territorialità e dei relativi processi, 
che conn ettano e facciano interagire positivamen­
te (cioè progettualmente) tra loro le visioni par­
ziali , tipiche di altri approcci disciplinari . In ma­
niera non dissimile, Y. Ryclin (2005) indica come 
contributo delle discipline geografi che alla costru­
zione cli politiche di trasformazione e di sviluppo 
territo riale l'abilità di comprendere il locally embecl­
clecl e, nello stesso tempo, di vede re le relazioni 
multi e transcalari che legano i diversi livelli terri­
toriali implicati nelle trasformazioni. Se proviamo 
a tradurre tali so llecitazioni in prospe ttive di ricer­
ca possiamo individuare dive rsi piani cli lavoro 
(Governa, 2007). 

Un primo piano è quello della riflessione teori­
ca, anzi in realtà cli chiarimento concettuale . Mol­
te delle parole-chiave utilizzate nelle "narrazioni " 
dello e su llo sviluppo locale - territorio, territoria­
li tà, luogo, regione, .... - sono concetti geografici , 
che rimandano al bagaglio tradiziona le della geo­
grafia. Contribuire alla loro re-immaginazione, 
come sollecita ad esempio anche Doreen Massey 
(2001) , può quindi essere un util e programma di 
ricerca, anche per evitare che «these concepts will 
become jJart of a new technocratic language ancl the 
Jashionable neoliberal icleology of the day; they will re­
main unexjJlainecl ancl unjustifiecl ancl finally be con­
clemnecl to operate only lihe the "hiclclen hancl" in neo­
classica[ economy» (Hadjimichali s, 2006, p. 701). 

U n secondo piano è quello metodologico. 
Quali metodologie specifiche possiamo utilizzare 
per capire cosa sta succedendo e leggere i processi 
in atto dal punto di vista della territorialità e delle 
sue relazioni multi e transcalari? In questo senso, 
occorrerebbe progredire nella dimensione forma­
le dello sviluppo locale, senza dimenticarne le 
componenti sostanziali, ma dando operatività 
scientifica ai diversi concetti che alimentano le 
retoriche sullo sviluppo locale (riso rse territoriali, 
capitale territoriale e sociale, radicamento territo­
riale, valore aggiunto territoriale, ecc.). 

Su rinnovate basi metodologiche, ed è un terzo 
piano cli ricerca, occorre riprendere con particola­
re attenzione la ricerca su lla dimensione "positiva" 
dello sviluppo (locale) . Riportare l' attenzione sul­
la dimensione "positiva" permette infatti di coglie­
re quei dinamismi locali che possono esse re con­
siderati quali processi relativamen te spontanei di 
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sviluppo locale, e di riflettere quindi sull 'applica­
zione a-criti ca dell'approccio dello sviluppo locale 
anche a quei territori (o a quei problemi) che 
forse rich iedono politiche differenti , poiché le 
capacità auto-organizzative e auto-rappresentative 
del locale sono assai deboli e limitate o, infin e, di 
riconoscere che accanto e b-asversalmente a situa­
zion i dove possiamo riconoscere dinamiche cli svi­
luppo territorializzato, tendono a prevale re logi­
che cli sviluppo sempre più deterritorializzato, che 
risolvono a scale sovralocali le regolazioni tra so­
cie tà e ambiente. 

Questa ultima considerazione evidenzia un 
quarto piano cli ricerca, cioè quello delle esperien­
ze e de lle pratiche: inte rpretare criti camente le 
esperienze, "mettersi alla prova", provare a smon­
tare e rimontare programmi , azioni , processi di 
sviluppo locale al fine cli contribuire ad affermare 
una visione che sia, nel contempo, specifica e ter­
ritorializzata, ma anche aperta all e relazioni che 
legano le diverse scale implicate nelle trasforma­
zion i. 

Infine, un ultimo piano cli ricerca dovrebbe 
sviluppare maggiormente una geografia politica 
dello svi luppo locale. Cogliendo l'invito di Hetb1e, 
occorre in fatti esplicitare la dimensione inb-inse­
camente normativa presente in qualunque acce­
zion e di sviluppo, anche in quella dello sviluppo 
locale, proprio per non rimanere prigionieri di 
visioni ideologiche dello stesso che rischiano cli 
appiattire la società locale, dimenticando i conflit­
ti al suo interno e propon endo visioni idi lliache 
e/ o ingenue, comunque peri colose. Ciò è tanto 
più importante quanto più l'attenzione allo svi lup­
po locale pone in primo piano questioni come le 
specificità e le identità locali , spesso interpre tate 
come statiche eredità storiche anziché come co­
struzioni attraverso pratiche che, nella realtà dei 
fa tti , possono essere molto esclusive. La questione 
dello sviluppo locale è dunque eminentemente 
politica e riguarda le modalità con cui vengono 
regolati localmente i conflitti tra i dive rsi attori , 
attuali e potenziali, dello svi luppo. In realtà, più 
che di un ulte riore asse cli riflessione, si tratta cli 
una prospettiva trasversale agli altri piani di ricer­
ca, che dovrebbe cioè esplicitamente assumere la 
dimensione geo-politica d elle dinamiche e dei 
processi dello sviluppo, seguendo la riflessione già 
aperta in particolare eia Pasquale Coppola (1997). 
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Note 

''' Dipartim ento ln teraten eo Territorio, Poli tecnico e Un ive rsi­
tà cli Torino. 
1 Tale prospe ttiva si collega a lle criti che sulla d eriva econo mi­
cista cli mo lti studi sui distre tti ind ustriali , e più in gene rale sui 
cos iddetti "modelli cli innovaz ione territoriale " (Moulaert e 
Sekia, 2003) , stigmatizzata in maniera estremamente cri tica da 
alcuni autori. 
Secondo Hacijimichali s (2006) , ad esempio, in molti casi, l'at­
tenzione ve rso il benesse re dei lavo ratori e dei residenti è stato 
rimpiazzato dall' a ttenzione verso il benessere delle imprese: 
«researchers startecl to stucly regions as tho ugh ù1 ey were firm s 
( .. . ) ancl this ma n ifes t a cl angerous shift from the rationa li ty of 
the finn as an insu-umental actor, to the ra tio nali ty of the re­
gion as an instrume ntal actor» (p. 698). 
Una simile impostazion e, per altro , è del tutto evidente negli 
studi sulla competitività territoriale, così come nel dibattito 
che, a partire dalle due parole d 'ordine del dettato europeo, 
competitività e coesione territoria le, prefigura una sorta cli 
sudditanza della seconda a ll a prima . In questa prospettiva, la 
coesione sociale non rappresen ta, dunque, un valore in sé, ma 
è fun zio nale unicamente al perseguimento della competitività, 
espungendo cli fatto ogni preoccupazione cli equi tà e cli giusti­
zia sociale (Fainste in , 2001). 
2 Un panorama cli recenti rice rche geografi che sullo sviluppo 
locale è offerto dal volume 24/ 2004 cli Geotema 'Territorio , 
atto ri , progetti . Verso una geografia comparata d ello sviluppo 
locale". 
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Michela Cerimele 

Le condizioni globali dello sviluppo locale ,,, 

1. Introduzione 

1 egli anni Settan ta, un a seri e di d inamiche 
stre ttamente in te rrelate dà impulso a un a decisa 
ricon figuraz ione delle scale anali tiche e operative 
all e quali lo sviluppo viene concepito. Da un lato, 
ha inizio un processo cli rio rgan izzazione ciel siste­
ma econo mico in ternazionale, che origina dalla 
cri si de l fo rdismo nei cosiddetti paesi sviluppati 
per po i o ltrepassare, con gradi e in tensità dive rsi, 
i confini ciel mondo a capitali smo avanzato. Dal­
l 'altro lato, emergono prospettive anali tiche nuo­
ve, a par ti re eia una svolta epocale che in teressa le 
scienze sociali e, in particolare, gli studi sullo svi­
luppo. Ciò conduce tanto a una riconfigurazione 
materiale de lle scale alle quali i fenomeni sociali 
avvengono, quanto all'imporsi di nuove chiavi cli 
le ttura dei processi economici. Da en trambi i pun­
ti di vista, "il locale" emerge in quanto dimensione 
privilegiata; ne è una mani fes tazione eviden te la 
rilevanza analitica che g li è ampiam ente ri cono­
sciu ta non soltan to dalla geografi a, ma anche ne l­
l'ambi to cl i altri domini disciplinari , quali quello 
antropologico e socio logico. 

Con il p resente lavoro , intendiamo soffermarci 
sul signi ficato socio-politico che il locale va assu­
mendo dopo le crisi degli anni Settan ta e, più in 
parti colare, sulle posizioni re lative che emergono 
dalla «sfida racchiusa ne l rapporto tra il te rrito rio 
(e la sua conoscenza e la sua rappresen tazione) e 
il po tere» (Coppola, 1997, p . 9) come ripro posta a 
partire dal panorama (anali ti co e operativo) ri­
chiamato sopra . Dal nostro punto cli vista è in quel 
signi ficato che risiede uno de i noccio li duri della 
problematica stessa dello sviluppo . E, con essa, 
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de ll e "spoglie scalari " so tto le q uali concepirlo . Si 
tratta, cioè, cl i valu tare la misura in cui "il locale" 
rappresenti la dimensio ne dell 'azione (e dell 'ana­
li si) sociale maggiormente adeguata all a progetta­
zione (e al riconoscimento) de ll 'umano sviluppo . 

Ri ten iamo o pportuno chiarire la specifica acce­
zione d ella nozione cli sviluppo alla quale facc ia­
mo riferimento e che rappresen terà il parametro 
della nostra rifl essione cri tica. Tratte remo cli svi­
luppo (tan to in senso analitico quanto in senso 
prescrittivo e o perativo) come cli un processo so­
ciale che si realizza là dove i con flitti per l'accesso 
all e risorse (qualunque esse siano) e al godimento 
dei benefi ci cie l loro sfruttamento siano negoziati 
in direzione di una sempre maggiore condivisio­
ne , partecipazio ne e gestione eia parte delle socie­
tà locali . È in questo senso che ci rife riremo allo 
sviluppo in quanto processo progressivo ed eman­
cipatorio . Pi ù specificamen te, il nostro pun to cli 
vista privilegia la dimensione ciel bisogno «espres­
so nelle istanze collettive», me ttendo possibilmen­
te al cen tro i «meno fortunati» (Derossi, 1978, p. 
9), rispetto a quella ci el bisogno individuale. Con­
sideriamo "lo sviluppo" innanzi tutto inscindibile 
eia una rifl essione relativa alle modalità cli arti cola­
zione, sui ter ri to ri , de l rapporto tra po te re, risorse 
e società . In secondo luogo, e cli conseguenza, in­
dissociabile eia un ragionamento sui meccanismi 
che sono oggi all a base della produzion e materiale 
cl i povertà, oppressione, (in)giustizia socio-spaziale. 

Al fin e cli valutare l'effi cacia analitica e operati­
va della dimensione locale, r iteniamo util e inseri­
re lo stesso "d iscorso sul locale" nel quadro ci el 
neolibe rismo (specie nella sua vari abile neoistitu­
zionalista). Q uest'ultimo è eia intendersi sia in 
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quanto cmpus di pratiche politico-economiche di­
venute dominanti alla scala internazionale, a parti­
re dalla fine degli anni Settanta, con lo scopo di­
chiarato cli ristrutturare il sistema capitalista inter­
nazionale; sia in quanto «progetto jJolitico» concre­
tamente teso, innanzitutto, a riportare il potere 
nelle mani cli élites sentitesi minacciate , assieme 
all ' intero ordine sociale capitalista, dalle evoluzio­
ni politico-economiche del trentennio post-bellico 
(Harvey, 2005, pp. 15-19, enfasi nell 'originale). 
Segnaliamo cli seguito la ragione per cui, dal no­
stro punto di vista, un approfondimento in questa 
direzione possa contribuire ad arricchire cli pro­
spettive e significati critici l'assurgere del locale a 
dimension e privilegiata della teoria e pratica dello 
sviluppo. 

L' idea cli sviluppo ispirata all'ortodossia neoli­
berista I ha rappresentato una potentissima alter­
nativa al cosiddetto impasse teorico (Schuurman, 
1993) degli studi sullo sviluppo dei primi anni 
Ottanta e al dibattito post-imjJasse (Brass, 1995) 
che ha segnato ( e segna) i decenni successivi. So­
prattutto, essa si è mostrata in grado di imporsi sui 
territori attraverso politiche realmente operative. 
Al cuore ciel dibattito post-impasse vi è il diniego 
delle cosiddette "grandi narrazioni " in quanto 
chiave di spiegazione del reale e una più specifica 
presa di distanza dall 'analisi marxista. Come sotto­
linea Tom Brass (1995) , tale dibattito è sostanzial­
mente dominato dai cosiddetti approcci post­
marxisti allo sviluppo. Quest'ultimi trovano il pro­
prio minimo comun denominatore nel rifiuto cli 
categorie universali, quali, per esempio, quella di 
"capitalismo" o "classe"; dunque, cli qualsivoglia 
interpretazione dei fenomeni sociali e politici in 
ch iave economica (Castree, 1999; Adduci e Ceri­
mele, 2004) . Ora, e per dirla con Noel Castree 
(Castree, 1999, p. 139) «[ ... ] mentre la gran parte 
della sinistra accademica post-marxista ha persua­
sivamente messo in discussione quasi ogni pretesa 
di Verità, Certezza e Conoscenza (utilizzando gli 
strumenti de ·1igeur della teoria post-moderna, post­
strutturalista e post-coloniale) , la destra ha comin­
ciato a ridefinire la realtà politico-economica in 
un modo che ha naturalizzato, forse come non 
mai , un insieme cli pratiche e valori piuttosto ri­
stretto ». 

È a tale processo cli naturalizzazione che voglia­
mo prestare attenzione. Infatti, esso influenza 
materialmente, e profondamente, l' azione sociale; 
così facendo arriva al cuore della scala anali tica e 
operativa per ecce llenza di ogni discorso sullo svi­
luppo che voglia essere genuinamente alternativo , 
che volga cioè nella direzione individuata sopra. 
Riteniamo, in sintesi, necessario che qualsivoglia 
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lettura in chiave locale dello svi luppo internalizzi 
la valenza sociale degli attua li processi (neoliberi­
sti) cli riconfigurazion e delle relazioni economi­
che e politiche. 

Nel capito lo che segue delineeremo quello che 
sopra abb iamo genericamente iden tificato come il 
riarticolarsi della teoria e delle pratiche dello svi­
luppo intorno al locale a partire dagli anni Settan­
ta . Dedicheremo una specifica attenzione al post­
industrialismo/ post-fordismo, da un lato, e al 
post-modernismo nella sua guisa post-strutturali­
sta, dall 'altro , in quanto approcci dominanti allo 
sviluppo emersi dal dibattito ciel post-impasse 
(Schuurman , 1993). Nel paragrafo successivo an­
dremo a vagliare la concettualizzazione dello svi­
luppo che l'ortodossia neoliberista sottende; con­
testualmente ne valuteremo i più recenti rivolgi­
menti inte llettuali , nonché la natura ideologica 
delle prescrizioni politiche cui gli stessi approda­
no. el quarto capitolo offriremo un ragionamen­
to più specificamente incentrato sulla corn ice spa­
ziale dell'ortodossia neoliberista, accennando an­
che alla reinterpretazione ciel rapporto tra la di­
mensione economica, quella sociale e quella poli­
tica che la stessa prefigura e ad alcune ricadute 
sociali che la messa in opera di tale reinterpreta­
zione comporta. 

Nel capitolo conclusivo proporremo un 'opzio­
ne di dialogo teorico sul "locale", sia esso inteso in 
quanto oggetto cli studio in sé o in quanto chiave 
di lettura dei processi cli sviluppo economico. Più 
nello specifico, segnaleremo percorsi a nostro giu­
dizio più adeguati per fare della dimensione anali­
tica "locale" un 'alternativa genuinamente anticon­
formista rispetto ad approcci calcolati su altre 
matrici spaziali e concettuali. 

2. Lo sviluppo nell'impasse 

Durante gli anni Ottanta, va a infrangersi defi­
nitivamente quello che nel trentenn io post-bellico 
aveva rappresentato il riferimento spaziale per ec­
cellenza di qualsivoglia processo di sviluppo: lo sta­
to-nazione. E con esso va in frantumi la stessa idea 
di sviluppo allora condivisa eia tutti i principali at­
tori dell 'epoca 2. 

Per concentrare la nostra attenzione sui blocchi 
geopolitici "mondo libero" (con a capo gli USA) e 
'Terzo Mondo", che fosse nella sua versione eia 
"stato sociale " (paesi a capitalismo avanzato) o eia 
"stato sviluppista" (paesi in fase cli decolonizzazio­
ne), nel secondo dopoguerra era divenuta crucia­
le l'idea che i processi cli sviluppo non potessero 
autoregolarsi. Si riteneva, invece, necessario !'in-
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terven to de i govern i o, ove questo non fosse possi­
bil e, degli organism i multilaterali e de lle agenzie 
cl i sviluppo. Implicita in questo quadro era un a 
visione de llo sviluppo in quanto fenomeno spicca­
tamente nazionale, identificabile con la crescita 
economica, a sua volta fo riera cli cambiamento 
sociale: industrializzazione, urbanizzazione, con­
sum o cli massa. Gli stadi de lla crescita economica 
cli Rostow (1960), per esempio, meglio cli tutti 
esemplificherann o l'impegno sviluppista cli quella 
che sarà nota come la teoria della modernizzazio­
ne. Dagli espliciti richiami anti-comunisti , questa 
farà eia fondamentale supporto teorico e normati­
vo al progetto occidentale cli espansione su scala 
mondiale delle libe rtà e delle potenzialità associa­
te all 'economia di mercato e all a democrazia libe­
rale . Progetto maturato, elaborato e attuato nel 
più ampio contesto della Guerra Fredda. Alla luce 
cli questa teoria, un processo di crescita economi­
ca a stadi, uguali pe r tutti, sarebbe culminato nella 
modernità urbana e industri ale, caratterizzata dal 
consumo di massa di ogn i stato-n azione. Qui , il 
cosidde tto "decollo " (take-ofj) era considerato im­
pensabile in assenza cli una classe borghese o, in 
man canza di questa, cli un ' élile politica che facesse 
eia guida, all ' interno dei vari contesti , al processo 
così desc ritto. Nei paesi del Terzo Mondo, furono 
proprio questi segmenti sociali a ricevere l'in co­
raggiamento e il supporto degli Stati Uniti. Il «co­
strutto dell o sviluppo» che si fece strad a nel secon­
do dopoguerra influenzò profondamente anche 
quegli approcci radicali provenien ti da alcune re­
altà intellettuali del mondo in via di sviluppo, che 
se ne appropriarono reinterpretandolo e rimodel­
landolo ( Cooper e Packard, 1997). 

Pe r esempio per quanto ideologicamente in 
contrasto con la modernizzazione, la teoria della 
dipendenza si dipartirà in effetti dal medesimo 
impalco concettuale. Offrirà cioè un ' inte rpre ta­
zione squisitamente strutturale (in chiave econo­
mica) dei problemi dello sviluppo e ne condivide­
rà gli obiettivi ultimi - il compimento della mo­
dernità - assieme alla matrice spaziale spiccata­
mente nazionale . "Modernizzazione" e "dipen­
denza" si riveleranno comunque entrambe pro­
fondamente in adeguate a dar conto dei rivolgi­
men ti in atto nel panorama politico-economico 
inte rnazionale . Quanto alla prima, il cosiddetto 
"sgoccio lamento " ( t'lickle-down) - ovvero l' idea di 
un a necessaria diffusione della ri cchezza a partire 
eia processi di crescita locali zzati - si scoprirà esse­
re una mera illusione e l'insuccesso d ella politi ca 
dei poli industriali ne sarà un esempio illustre. Nel 
secondo caso, le diversificazioni in termini cli cre­
scita economica e sviluppo che andranno a investi-
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re il cosiddetto Terzo Mondo negheranno, da un 
lato , la legge dell o sviluppo dipendente come for­
mulata dai neo-marx isti latin o-americani ; dall 'al­
tro lato , la validi tà anali tica cie l conce tto stesso cli 
Terzo Mondo 3 . 

Gli ann i Settanta avevano anche visto il declino 
ciel fordismo in quanto mode ll o cli sviluppo eco­
nomico - a sua vo lta squisitamente nazionale -
egemonico nei paesi a capitalismo avanzato. Non 
ci soffermeremo in questa sede sui fattori che ne 
determinarono la crisi; segnaliamo però che essa 
fu riconducibile all 'esplodere di una serie di "rigi­
dità" in terne al modello stesso, in corrispondenza 
cli una generalizzata cadu ta de i margini di profit­
to. Ricordiamo, tra tutte, il compromesso sociale 
capitale-lavoro; durante g li anni maturi del for­
dismo questo si concretizzò in una condivisione 
de i margini di profitto, espressa nell 'aumento pro­
porzionale dei salari reali rispetto agli incrementi 
della produttività, che si fece a un certo punto in­
sostenibile. La necessità di superare la crisi impose 
lo smantellamento di quel compromesso, insieme 
all 'in tera quadro politico-istituzionale keynesiano 
che aveva fatto da leva al sistema. Al di là delle 
differenze nazionali in termini d i assetti interni , in 
quel quadro, allo stato erano riconosciuti il ruolo 
cli supervisore dell' economia nazionale e notevoli 
capacità di intervento. Piena occupazione, cresci­
ta economica, benessere e sicurezza sociale erano 
considerate responsabilità dello stato, in nome 
delle quali lo stesso doveva impegnarsi a orientare 
il mercato e, ove necessario, a sostituirsi a esso 
(Lipietz, 1992; Harvey, 2005, pp. 10-11 ). 

In un contesto inte rn azionale cli grandi rivolgi­
menti tecnologici e di profonda riconfigurazione 
dei requisiti ciel lavoro, ritrovano (o acquistano) 
impo rtanza economica settori e forme di organiz­
zazio ne della produzione definiti di tipo «post-for­
dista» e improntati alla fl essibilità (Scott, 1998). 
Nel campo manifatturiero 4, per esempio, il ricor­
so al subappalto si impone in quanto cruciale mo­
dali tà produttiva (Gibbon , 2001)5; si affermano il 
principio del just-in-time, volto a un utili zzo razio­
nale e meno costoso de ll e giacenze, insieme a 
mercati di nicchia e a linee cli prodotto ad alta 
qualità (H arvey, 1989). Ritrovano protagonismo 
forme di o rganizzazione de l lavoro tradizionali , 
come per esempio que lle fam iliari, e comunque 
più duttili , in rispetto d ei requisiti di un mercato 
in fase di grandi cambiamenti . L'attuazione di 
modalità di produzion e più fl essibili e la ricerca di 
nuovi mercati sono da ricondursi, tra l'altro, al 
fatto che la crisi ciel fordismo nei vari contesti na­
zionali si intersecò con la sempre maggiore impor­
tanza che e rano andati assumendo i mercati inter-
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nazionali per le varie economie nazionali e con la 
conseguente acce lerazione della corsa all e espor­
tazioni. Ciò si pose all 'origin e di un 'ulteriore crisi 
che si affiancò a quelle in terne. Una crisi della 
domanda, destinata alla lunga durata, e naturale 
conseguenza ciel fatto che lo sbocco ciel surplus 
produttivo di ogn i singolo paese tendesse sempre 
più a situarsi all'esterno dei confin i nazionali. Per 
dirla con Lipietz (1992, p. 19) il «commercio mon­
diale prese a crescere più velocemente della do­
manda dei singo li paesi» (si veda anche Lipietz, 
2003) 6

. 

Al cli là della diversità delle espression i concre­
te della ristrutturazione, un fattore cli assoluta 
preminenza nella nuova fase politico-economica 
fu la valorizzazione anche delle più «minute e la­
tenti capacità di distinzione dei luoghi, tanto più 
ampie là dove [ .. . ] le radici della storia sono più 
intricate e più ricche [ .. . ] cli angoli cli lettura» 
(Coppola, 1997, p. 10). Più in particolare, in virtù 
dei nuovi requisiti produttivi, le caratteristiche cli 
«luoghi» e «località» (Smith, 1990) - in termini 
cli infrastrutture, specializzazione produttiva, ri­
sorse naturali, ma anche atmosfere socio-culturali , 
saperi e specifiche forme di compromesso socio­
politico - divengono dimensioni cruciali per la 
valorizzazione ciel capitale (si vedano Lefebvre, 
1976, Harvey, 1985, 1989, 1996 e 1999; Lipietz, 
1992; Smith 1990). E ciò si dimostra vero tanto 
nel caso de i processi cli internazionalizzazione 
della produzione che a partire eia questi anni van­
no ampliandosi e intensificandosi , quanto in que l­
lo di forme assai più antiche di sviluppo endoge­
no, come emerge dalla ricostruzione della scoper­
ta della «Terza Italia» proposta da Conti e Sforzi 
(1997) 7. 

Dal punto di vista teorico , l'emergere del locale 
in quanto dimensione privilegiata dello "sviluppo" 
muove le mosse dall 'utilizzo cli prospettive analiti­
che nuove, volte a catturare l'ora riconoscibile 
complessità del sociale. L'ùnjJasse teorico 8 cui ab­
biamo fatto già cenno sopra contribuisce ampia­
mente all'adozione di tale angolatura. Come anti­
cipavamo, si rileva in questi anni la totale inade­
guatezza cli categorie e di interpretazioni universa­
li per la comprensione della realtà. E il be rsaglio 
per eccellenza diviene l'utilizzo di letture fondate 
su spiegazioni dei fenomeni politici e sociali di 
matrice economica. D 'altra parte, come abbiamo 
visto, che fosse nella sua interpretazione da mo­
dernizzazione o dipendenza, il «costrutto dello 
sviluppo» del secondo dopoguerra - con la sua 
cornice spazio-temporale , lo stato-nazione - si era 
rivelato fallace, dal punto di vista analitico e nor­
mativo. 
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Abbiamo già precisato che l' im:/Jasse ha specifi­
camente a che vedere con una netta presa cli di­
stanza dall 'anali si marxista . Principale oggetto cli 
questa critica sono il dete rminismo/ riduzionismo 
attribuiti a tale analisi , insieme alla sua moderna 
fede nella scienza, al suo schiacciamento clell ' incli­
vicluo, nonché delle questioni di cultura, genere 
ed etnia sotto il peso della classe e della categoria 
stessa cli capitalismo (gli universali cli cui sopra) 
(Booth, 1994; Castree, 1999; Adduci e Cerimele, 
2004). Tra le diversificate espressioni cli quello che 
sarà il dibattito ciel post-imjJasse, che abbiamo det­
to coin cidere ampiamente con gli approcci post­
marxisti allo sviluppo (Brass, 1995) , è particolar­
men te indicativo l'avvento del cosiddetto post­
modernismo. Questo si concretizza progressiva­
mente in un 'anima da scienze sociali e in una più 
spiccatamente post-strutturalista, che ha le sue 
origini nel campo d ell 'arte (che per prima utilizza 
l'espressione di post-modernismo, negli ann i Cin­
quanta) , della letteratura e della filosofia ciel lin­
guaggio (Schuurman , 1993). 

Dal primo punto di vista facc iamo riferimento 
alle suggestion i "da post-impasse" più direttamente 
evocative proprio cli alcune delle caratteristiche 
salienti della ristrutturazione politico-economica 
richiamate sopra. Per esempio, lo stesso post-for­
dismo (o post-industrialismo) va imponendosi in 
domini disciplinari come quello della geografia 
economica anche in quanto chiave cli le ttura dello 
sviluppo. Si tratta cioè dell 'adozion e cli una speci­
fica ango latura analitica, vo lta a cogliere le prin­
cipali espressioni organizzative e territoriali dei 
processi di riconfigurazione del capitalismo. Ciò 
ha coinvolto una parte importante della geogra­
fia economica, che è andata progressivamente 
concentrandosi , da un lato, sul cosiddetto «livello 
intermedio» e sulle nozioni , per l'appunto, di 
post-fordismo, accumulazione flessibile, nuovi di­
stretti industriali , ecc. Dal! 'altro lato, sulla natura 
sociale e culturale dei fenomeni economici 
(Castree , 1999, p. 142; si vedano, tra gli altri , 
Arnin e Thrift, 2000): le matrici cli tali fenomeni 
andrebbero rintracciate nelle «geografie», intese 
in quanto circostanze ambientali , sociali , culturali 
e materiali «nelle quali, e attraverso le quali » la 
vita quotidiana prende forma. Qui, gli «imperativi 
economici » sono riconosciuti , ma l'idea centrale 
è che, rispe tto a tali imperativi e «nonostante 
le condizioni poco promettenti per poter fare le 
proprie storie e le proprie geografie , le persone 
riescano, ancora, a farle» (Lee, 2002, p. 336). 
Ne deriva un approccio analitico teso a dare 
conto dei fenomeni di sviluppo locale - conte­
stualmente specifici e non modellizzabili - cen-
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trato sul li ve llo empirico-descrittivo (Martin , 
1999; Markusen , 1999) . 

Nel secondo caso, come dicevamo, facc iamo 
invece riferimento al post-modern ismo in una gui­
sa più decisamente post-strutturali sta, imperniata 
sull 'asso lu ta preminenza della percezio ne sogget­
tiva del mondo, sempre culturalmente mediata. È 
a partire dall ' idea di tale preminenza che la narra­
tiva post-moderna, e con essa anche gli approcci 
post-marx isti/ post-imjJasse, approda, per dirla con 
Brass (1995) , all a ce lebrazione della «differenza ,,, 
della «dive rsità", della pluralità delle identità . 
Dunque, del locale. D'altro can to , in quest'ottica, 
le rappresentazioni d el mo ndo non possono che 
essere contestualmente specifiche, così come spe­
cificamen te "locali " non possono che esse re tutti i 
sistem i di potere-conoscenza che danno vita ai 
"discorsi "9 . Nelle teorie dello sviluppo, in ambito 
post-strutturalista è pe r esempio significativa la ri­
sonanza de lle suggestio ni oggi provenienti dalla 
corrente del post-sviluppo: la risposta all' imjxisse 
teorico asso lutamente più radicale in termini di 
opposizione al p rogressivo imporsi d el neoli beri­
smo (Corbridge, 1998). Per una breve interpreta­
zion e critica del pensie ro post-svi luppista, riman­
diamo il le ttore al già cita to testo di Adduci e Ce­
rimele (2004). Sia qui sufficiente ri cordare che, a 
partire da un 'interpretazione squisitamente fou­
caulti ana dello sviluppo - inteso in quanto mero 
apparato d iscorsivo occidentale pe r l'esercizio del 
pote re fuori dall'Occidente - il post-sviluppo indi­
vidua nel ritorno alle dimensioni comunitarie tradi­
zionali l'unica possibile forma d i reazione e resi­
stenza contro le forze modern izzatrici, e distruttri­
ci, occidentali 10 . 

In conclusione, tanto a livello analitico quanto 
a live llo operativo , una certa enfasi sulla dimensio­
ne locale accompagna sistematicamente i tentativi 
(non mainstream) di uscita dall 'ùnjJasse teorico e di 
riformu lazione dell ' idea di sviluppo, inclusi i suoi 
requisiti più squisitamente spaziali. 

3. Il neoliberismo e la fine dello sviluppo 

La dottrina neoliberista si impo ne in quanto 
discorso egemonico, che va inte ressando trasve r­
salmen te i paesi a capitalismo avanzato e quelli in 
ri tardo di sviluppo, a partire dalla fin e degli ann i 
Settanta. Il suo principale riferim ento fil osofi co/ 
culturale sono i concetti d i dignità umana e libertà 
individuali (H arvey, 2005); la sua enfasi è posta: l ) 
sul libero mercato come regolatore un ico tanto 
dei processi economici quanto di quelli sociali ; 2) 
sull 'esistenza d i un quadro istituzionale atto a ga-
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rantirn e il funzionamento; 3) su cli una idea mini­
ma di stato, inteso in quanto mero creatore o ga­
rante, a sua volta, de l quadro istituz ionale di cui 
sopra. Banca Mondiale , Fondo Mon etario In ter­
nazio nale e Dipartim ento del Tesoro statunitense 
- tutte istituzioni con sede a Washington - han no 
rappresentato i principali centri di sistematizzazio­
ne delle ri ce tte neoliberi ste in una sorta di nuova 
ortodossia divenuta nota anche sotto il tito lo di 
Washington Consensus (H arvey, 2005; Saad-Filh o, 
2005) . 

Dal punto cli vista della teo ria economica, l'eco­
nomia neoclassica moderna è l' immediato refe­
rente de ll e politiche neolibe riste. Come deli neato 
nella sintes i cli Saad-Filh o (2005, pp. 11 3-115) , 
queste ne inglobano tre dei principali presuppo­
sti: 1) dal punto di vista microeconomico, si postu­
la l' inefficienza dello stato rispetto al mercato (da 
qui , la necessità di sostitu ire il primo con il secon­
do in quanto regolatore dei processi di sviluppo); 
dal punto di vista macro-economico: 2) si assume 
che l' economia mondiale sia contrassegnata dalla 
mobilità dei capitali e , con essa, dall ' ineso rabile 
avanzata de lla "globalizzazione " (quindi , sono i 
mercati fin anziari - con i loro obie ttivi di breve 
te rmine - a dover indi rizzare la for mulazione di 
politiche in terne); 3) si ingloba il principio secon­
do cui il tasso d ' in te resse sia uno degli strumenti 
di politica economica per eccellenza: un suo cor­
retto util izzo sarebbe in grado di garantire nel lun­
go periodo stabilità macroeconomica e crescita 
sostenuta. Le principali prescrizioni poli tiche neo­
liberiste de rivano da questo impalco e si sostanzia­
no in in te rventi come privatizzazione e deregola­
mentazione dell 'economia, nonché austerità fisca­
le e mon e taria; svalu tazione del tasso di cambio, 
liberalizzazione del commercio con l'estero e dei 
mercati fin anziari, fl essibilizzazion e del lavoro 
(nel contesto di più ampi programmi cli riduzione 
dei costi della produzione e di annientamento del 
suo potere contrattuale ). U na rinnovata enfasi 
sulla "democrazia", in quanto mera cornice politi­
ca necessaria alla buona riuscita dei processi de­
scritti sopra, pure rientra nell 'apparto normativo 
neoli berista (si vedano, pe r esempio, Mac Ewan 
2005, Saacl-Fi lho, 2003). 

I fa tto ri che contribuirono all ' im porsi d ell 'or­
todossia neoliberista furono moltepli ci e forte­
mente concatenati. Gli in teressi dire tti degli Stati 
Uniti d 'America rappresentano una parte impor­
tante de lla sto ria, sebben e non l'unica. Di ce rto , 
una volta abbracciati i suoi principi guida, questi 
ne fecero anche l' arena d i un progetto più ampio 
della mera rivitalizzazione di un sistema economi­
co in p rofonda crisi strutturale. Proge tto - cui la 
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caduta d ell ' Union e Sovietica darà un enorme 
slancio - sostanzialmente teso a «restaurare le con­
dizion i ciel profitto ne lle altre economie sviluppa­
te» e «le condizioni economiche per l'in tegrazio­
ne ciel capitalismo globale» in un modo che fosse 
fun zionale al mantenimento, al rafforzamen to e 
ali ' espansione d ella propria capacità egemonica 
sul piano internazionale (Pantich e Gincl in , 2004; 
cit. p . 38). Non è un caso che , con i primi an ni 
Ottanta, cambi lo scopo dell 'operato cli organismi 
come Fondo Monetario Internaz ionale e Banca 
Mondiale. Questi divengono agenti cruciali della 
cosiddetta finanziarizzazione dell 'economia e del­
la de regolamentazione dei mercati , già impostesi 
nel d ecennio precedente e fondamentali per sod­
disfare gli immediati interessi economici della 
potenza nord-americana (si vedano Lipietz , 1992; 
Duménil e Lévy, 2002; H arvey, 2003; Pantich e 
Ginclin, 2004) . Com 'è noto, a seguito della crisi 
ciel debito dei paesi so ttosviluppati, queste orga­
nizzazioni divennero veri e prop ri arbitri dello svi­
luppo, in grado cli in terven ire profondamente 
nelle questioni interne, non soltanto economi che, 
ma anche politico-isti tuzionali , dei paesi soggetti 
al cosiddetto aggiustamento strutturale (Gilpin , 
2003) . 

Come evidenziano Leo Pantich e Sam Ginclin 
(2004, cit. p . 19, enfasi nell 'originale) , se il neoli­
berismo è riconducibile a uno specifico «meccani­
smo economico », la sua ascesa rappresentò soprat­
tutto una «risposta jJolitica» - una reazione , cioè -
ai «benefici democratici che erano stati prece­
clente rnen te ottenuti dalle classi subordinate e 
che, in un nuovo contesto e dalla prospettiva ciel 
capitale , erano divenuti barriere all 'accumulazio­
ne». L'esplosione dei conflitti sociali d eterminata 
dalla crisi ciel sistema cli accumulazione capi talista 
iniziata negli anni Sessanta era andata trasforman­
dosi in buona parte ciel mondo a capitalismo avan­
zato, e anche in una parte cli que llo in via cli svilup­
po, in una vera e propria «minaccia politica per le 
elite economiche e le classi al potere» . E si rende­
va quanto mai necessario creare arene funz ionali 
alla restituzione cli quel potere nelle loro mani 
(H arvey, 2005, in particolare , pp. 13-1 9; Dumenil 
e Lévy, 2002) attraverso la creazione cli un «nuovo 
ordine sociale,, (Dùmenil e Lévy, 2005, p. 9, enfasi 
nell 'originale). Q uanto al 'Terzo Mondo", nel 
con testo post-bellico questo era divenuto una «for­
mazione poli tica e ideologica» relativamen te po­
tente; negli ann i della Guerra ciel Vie tnam e suc­
cessivi, aveva visto aumentare il proprio potere e la 
propria influenza, potendo anche contare su cli 
una congiuntura economica relativamen te favo re­
vole. Con il secondo shock petrolifero, però, si 
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rese defin itivamente evidente che gli in teressi eco­
nomici de ll' Occidente, e in parti colar modo degli 
Stati Uniti , non erano più compatibili con il pro­
getto sviluppista inaugurato nel secondo dopo­
guerra (si vedano Silve r e Arrighi , 2001 , p. 11 ). 

Entrambi i gruppi (i lavoratori nel Nord e alcu­
ni paesi ciel Sud) avevano abbracciato il costrutto 
de llo sviluppo, nella sua versione da stato sociale 
(paesi a capitali smo avanzato) o da stato sviluppi­
sta (paesi ciel Terzo Mondo) ; ma, en trambi , erano 
anche giun ti a reclamarne una fetta de i guadagni , 
avanzando rivendicazioni che a un certo punto 
andarono in una direzione cl iffe ren te rispetto ai 
significati che l' Occiden te gli aveva inizialmente 
attribui to (Silve r e Arrighi , 2001 ; Cooper e 
Packarcl , 1997). L'abbandono cli tale costrutto 
avrebbe dunque eli minato anche i riferimenti cul­
turali che avevano reso quel tipo cli rivendicazion i 
possibili . 

La matrice politica ciel progetto neoliberista 
spiega ampiamente la varietà delle sue realizzazio­
ni all e diverse scale nazionali : non sempre i princi­
pi economici dichiarati rappresentano il cri terio­
guida d ei concreti processi cli «neoliberali zzazio­
ne»; è facile, infatti , che essi siano fortemente rein­
terpretati o anche ampiamente ignorati (Harvey, 
2005, p. 19). Le modalità cli neoliberalizzazion e 
alle dive rse scale nazionali dipenderanno, infatti, 
da fa ttori quali il rapporto dei diversi paesi con gli 
organismi internazionali , l 'articolazione in terna 
ciel potere politico e degli interessi, il grado cli 
compatibilità con specifici obiettivi nazionali 
(Sinha, 2005, p. 165) . Sul piano internazionale , 
l'attribuzione o meno cli legittimità a tali reinter­
pretazioni/ diversioni non potrà che derivare dal 
modo in cui la riproduzione in te rna di certi poteri 
e certe élites ( e con essa specifici obiettivi naziona­
li ) vada ad articolarsi con la varietà cli poteri e in­
teressi che si dipana a scale più ampie e, in partico­
lar modo, a quelle ciel core capitalista avanzato . 

Un 'evoluzione interessante della filosofi a dello 
sviluppo neoliberista è stato il passaggio, nella se­
conda metà d egli anni Novanta, dal Washington al 
cosiddetto post-Washington consensus; passaggio do­
vuto al sostanziale fallimento ciel primo, ricono­
sciu to all 'interno degli stessi o rganismi che ne ave­
vano promosso la diffusione. Formalizzato clajose­
ph Stigli tz dopo la sua nomina a economista capo 
della Banca Mondiale ( 1997), il post-Washington 
consensus si costruisce, d al punto cli vista della teo­
ria economica, sulla cosiddetta New Institutional 
Economics, cli cui lo stesso Stiglitz è stato uno dei 
principali fau tori (Saad Fi l ho, 2005). Rispetto al­
l'approccio neoclassico, la NIE propone una deci­
sa svolta teorica, concen trancio la propria attenzio-
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ne sui cosiddetti fa llim enti di mercato; i «fattori cli 
non equilibrio» - per esempio asimmetrie in for­
mative e costi di transazio ne - non sono più consi­
derati un 'eccezione ciel funz ionamento del merca­
to , ma una sua caratteristica. Da qui un rinnovato 
accento su lle istituzion i e su l cambiamento istitu­
zionale, ma anche sul sociale, in quanto fonda­
mentali variabili dello sviluppo, pe rché in grado cli 
co lmare quei vuoti cui il mercato non può far 
fronte da sé (Fine, 2002; Saacl-Filh o, 2005). Se è 
vero che la NIE p ropone un reale avanzamento 
teorico rispetto all 'economia neoclassica, è anche 
chiaro che essa clisvela cruciali motivi di con tinuità 
con quest'ultima. D'altro canto, le ricette politi­
che proposte dal più recen te "consenso" per risol­
vere , per esempio, i problemi dei paesi non svilup­
pati sono rimaste sostanzialmente invariate: «la 
sola differe nza tra lo ro riguarda la ve locità, la pro­
fo ndità e i metodi cli riforma, pe rché il nuovo isti­
tuzio nali smo accetta la potenziale utilità cli in ter­
venti statali localizzati allo scopo cli correggere 
specifici fallimenti cli mercato» (Saad Filho, 2005, 
p. 118). Particolarmente ril evante è l'individuali­
smo metodologico sul quale la versio ne neoistitu­
zionalista del neolibe rismo si costruisce e all a luce 
ciel quale le isti tuzioni, siano esse fo rmali o "infor­
mali " (il capitale sociale, per esempio) , vengono 
re in trodotte nel discorso su llo svi luppo attraverso 
un sistematico declassamento cli tutte le espressio­
ni ciel sociale, dallo stato alle coll e ttività, a mera 
aggregazione cli individui razionali e tesi a massi­
mizzare le proprie utilità. 

Dal punto di vista prescrittivo, ciò si traduce 
nella ri fo rma dello stato, nel senso della «decen­
tralizzazio ne, partecipazione, accountability e tra­
sparenza» (Sinha, 2005, p . 165). Sono questi alcu­
ni de i cardini della cosiddetta goocl-governance agen­
da: la trasposizione operativa ciel post-Washingotn 
consensus volta alla trasformazione dello «stato mi­
nimo » in uno stato «effi cace»; uno stato che inter­
venga cioè nello sviluppo - perché i mercati non 
sono del tutto in grado di far lo d a sé - ma soltanto 
compatibilmente con le proprie capacità 11

. e ll a 
sfera delle istituzioni "in forma li ", ne deriva un a 
sempre maggiore tendenza alla del ega agli attori 
economici cli qualsiasi in tervento regolatore della 
propria attività sul territorio: si pensi all 'operato 
delle multinazionali e al prin cipio della cmjJorate 
socia[ responsibility; e un sempre più forte richiamo 
alla logica dell 'organizzazione dal basso, dell ' indi­
vidualizzazione delle responsabi li tà sociali e ciel 
loro affidamento all e Organizzazio ni non Gover­
native , prevalentemente trasformatesi in canali cli 
trasmission e all e comunità locali dell 'approccio 
neoliberista di sviluppo, non da ultimo, perché 
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sem pre più dipendenti da finan ziatori che ne so­
stengono la diffusione: per esempio, i grandi do­
natori in ternazionali (si vedano Dolhinow, 2005, 
Morris-Suzuki , 2000, Sinha, 2005, Spino la , 2001). 
Si tratta d i modalità cli in tervento che esprimono 
]' inglobamento e la riformulazione da parte della 
mainstream cli nozioni come società civile, capitale 
sociale, pa rtecipazione dal basso, rafforzamento 
de i pote ri cli autodeterminazione delle comunità 
e dei gruppi minoritari, ecc. , cli conseguenza , il 
suo graduale volge re in direzione locale tanto dal 
punto cli vista analitico, quanto eia quello prescrit­
tivo. Si pensi alla più recente produzione teorico­
normativa della Banca Mondiale: un esempio tra 
tutti , è il working /Japerdi sintesi Linking Community 
EmjJowennent, Decentralizecl Governance, ancl Public 
Service Provision through a Local Development Frame­
work (Helling, Serrano, \i\larren , 2005) 12

. 

4. Le cornici spaziali dello sviluppo 

È possibi le asserire che la filosofia neoliberista 
dello sviluppo abbia una sua precisa connotazio­
ne spaziale . Il "globale" rappresenterebbe la di­
mensione d ella "regolazione", ora d irettamente 
identifi cata con le regole neoliberiste della com­
petitività economica internazionale. Il presuppo­
sto è che il mercato mondiale funzioni come «un 
termostato capace di assorbire tutti gli input, 
come se la competitività di alcuni non andasse a 
discapito di quella cli altri» (Lipietz, 2003, p. 249). 
Al "locale" è sostanzialmente riconosciuto, invece, 
il governo d el sociale, auto-organizzato, reso effi­
ciente dal dispiegarsi al suo stesso interno della 
logica ciel mercato e supportato tanto dagli attori 
privati quanto da quello che J essop (2002) defini­
sce un neo-communitarianism, a evidenziare il ruolo 
svolto dal cosiddetto "terzo settore" nei processo 
cli sviluppo economico e socia le (Fyfe , 2005, p . 
537) . A questo livello ( così come a quello naziona­
le), la buona riuscita dei processi di sviluppo è cer­
tamente ri condotta anche a specifici fattori poli ti­
co-istituzionali . Rimangono comunque nel mezzo 
gli effe tti di tutte quelle relazion i sociali forteme n­
te asimmetriche che sono espressione cli un pro­
cesso sociale ineguale cli per sé: quello dell 'accu­
mulazion e capitalista, incluse le sue più recenti 
configurazioni (Smith , 1990; H arvey, 1999). 

Sin dalla fine degli anni Settanta, l 'ascesa ciel 
neoliberismo si è tradotta in un forte impulso al 
confronto tra "territori ", tesi all' acquisizione di 
vantaggi competitivi per l'attrazione ciel capitale. 
Come già accen nato precedentemente, una conti­
nua ristrutturazione "locale" cl i ambienti fisici e 
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socio-istituzionali ha difatti accompagnato la p1u 
recente logica dell 'espansione capitalista (Harvey, 
1975; Harvey, 1985 , 1996). La medesima logica -
creazione/ mantenimento cli ambienti funzionali 
al nuovo articolarsi cie l sistema capitalista mondia­
le - ha accompagnato , d'altro can to, i principali 
processi cli riterritorializzazione politica in direzio­
ne sovra-statale che caratterizzano i nostri tempi. 
Si consideri, in ambito europeo, il Trattato cli 
Maastricht ciel 1992. Come oramai ri conosciuto da 
pi ù parti , questo ha ri sposto a una logica forte­
mente economicista e a un a prospettiva spiccata­
mente neoliberista (Smith , 2003; Harvey, 2003). 
Qui , i caratte ri cli post-nazionalità (Appacluraj , 
1993; qui, in Smith, 2003) progressivamente as­
sunti dalla "Nuova Europa" non sono scollegati 
dalla necessità cli in tensificare i processi cli accu­
mulazione capitalista manifestatasi con le crisi 
degli anni Settanta; dinamica, questa, all 'origine 
dell'internazionalizzazione/ liberalizzazione econo­
mico-finanziaria; clell 'aclesione al principio de lla 
progressiva scomparsa dello stato da questioni le­
gate al benessere sociale o alla sicurezza ciel lavo­
ro; e, più in generale, dell 'adesione al principio 
ciel libero mercato mondiale, condiviso anche da 
più semplici aree cli libero scambio come la Nafta 
o il Mercosur (Harvey, 2003; Smith, 2003). 

Dall'altro lato, per molti paesi in via cli sviluppo 
l'entrata nell 'economia internazionalizzata e libe­
ralizzata è passata ( e passa) innanzitutto per le con­
ditionalities politico-economiche imposte attraver­
so i Programmi cli aggiustamento strutturale. 1el­
la versione originaria o più recente, vale a dire 
quella dei Documenti strategici per la riduzione 
della povertà, tali programmi rispondono soltanto 
relativamente al loro obiettivo dichiarato e non in­
cludono misure concretamente volte a innescare 
processi cli sviluppo produttivo e a sostenere i 
mercati interni 13

. 

Dall 'una come dall' altra parte - certamente 
con differenziazioni notevoli tra g randi blocchi cli 
paesi e all 'inte rno dei blocchi stessi - i processi cli 
espansione e riconfigurazione ciel sistema capitali­
sta hanno sistematicamente prodotto, e continua­
no a produrre, insicurezza sociale. Suona quasi 
banale ri cordare le conseguenze devastanti della 
sovraesposizione cli mol ti paesi alle domande ciel 
mercato internazionale e ali' o rientamento neo­
classico che si vuole (asimmetricamente) imporre 
alle politiche commerciali (Ross, 1998); un esem­
pio tra tutti è il trauma economico vissuto da cen­
tinaia cli migliaia cli comunità rurali indiane a se­
guito ciel trasfe rimento alle multinazionali del­
l'agri coltura , avvenuto nell 'ambito dell 'Organiz­
zazione Mondiale ciel Commercio (la WTO: World 
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Tracie Organization) , dei diritti cli proprie tà in tellet­
tuale su i sem i (Gup ta, 1998). È un dato cl i fatto 
che le recenti ondate cli privatizzazione della for­
nitura dei servizi hanno determinato fenomeni cli 
impoverimento che riguardano trasversalmente il 
mondo in via cli sviluppo e i paesi a capitalismo 
avanzato. La privatizzazione della forn itura d 'ac­
qua in Argentina o in Sud-Africa, e quella delle 
cosiddette terre comuni, per esempio gli ejiclos 
messicani , hanno avuto conseguenze sociali cleva­
stan ti (Ross, 1998; Harvey, 2003). In Gran Breta­
gna, la privatizzazione dell 'acqua ha favorito le 
classi alte a discapito delle medio-basse , più in ge­
nerale svantaggiate dalla gran parte delle misure 
cli neoliberalizzazione adottate nei paesi a capitali­
smo avanzato (H arvey, 2003). 

I fatto ri menzionati sopra inducono a mettere 
in discussione la nozione stessa di sviluppo locale, 
anche rispetto alle sue espressioni forti, come 
quelle rin tracciabili nel con testo italiano. Varreb­
be la pena chiedersi, per esempio, quanto l' ade­
sione al modello teo ri co-operativo proposto dalla 
mainstream sia in g rado cli creare condizionamenti 
alla messa in opera cli quelle particolari for me cli 
relazione socio-terri toriale che, concretamente ri­
conoscibili nella storia itali ana, hanno fatto da lin­
fa vitale all 'affermazione econo mica delle sue real­
tà locali (Conti e Sforzi, 1997). Sembrerebbe ne­
cessario ripercorrerne criticamente, e questa volta 
all 'o rigine , anche i caratteri cli pervasività. Da un 
lato, ciò darebbe conto cli quanto quelle forme 
abbiano contato nella realizzazione delle perfor­
mance economiche; dall 'altro lato, e cli conse­
guenza, consentirebbe cli inserire nell 'analisi dello 
sviluppo alcuni dei fattori (oggi particolarmente 
rilevanti) che impediscono ai luoghi cli comporsi a 
sistema o che ne sgretolano tessuti anche storica­
mente molto solidi . Un ampliamento in tal senso 
delle analisi ciel nostro sviluppo sarebbe giustifica­
to, d'altra parte, da un 'adesione delle politiche 
economiche italiane ai principi ciel neoliberismo 
che ha ormai una storia lunga, e che taglia tra­
sversalmente, come in buona parte ciel mondo, 
l'alternarsi cli governi "cli destra" e "cli sinistra". 

In sintesi, il locale non sembra potersi fare pro­
tagonista in assenza cli blocchi sociali e progetti 
politici determinati a imporre ai processi cli svilup­
po un orien tamento progressivo , che sia benefico 
per l'individuo e la collettività, l' economia e la 
società allo stesso tempo (Lipietz, 2003). U n 
orientamento che abiliti, dunque, i luoghi a resi­
stere socialmente e politicamente alla produzione 
cli ineguaglianze cli cui "progetti" come quello 
neoliberista sono portatori. Da questo punto cli 
vista, un 'uscita soddisfacente dalle trappole anali-
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Li che e operative de lla mainstream difficilmente 
può derivare da una visio ne de i fenomeni dello 
svil uppo esclusivamente centrata sulla dimension e 
locale. Per esempio, se modulata sulla celebrazio­
ne de ll a differenza, de ll a pluralità e della diversità 
(approcci post-imjJasse post/ strutturalisti) , tale vi­
sione, quando non arriva a negare l' esistenza delle 
forze strutturali , tende a ignorarne l' impatto sulle 
condizioni di vita delle pe rson e (Adduci e Cerime­
le, 2004). Dall' altro lato, se sistematicamente ta ra­
ta, pe r dirla con Jamie Gough (2004, p. 514), su 
tutto ciò che è «concreto» e «geograficamente e 
sto ricamente specifico», pure tende a tagl iar fuori 
dall' analisi qualunque tipo di critica al capitali­
smo. Per esempio, la capacità cli destrutturare il 
"locale" (i fenomeni di agglomerazione, i rapporti 
cli cooperazione, ecc.) che mostrano i flussi com­
merciali e di capitale pe rde cli rilevanza analitica; 
la produzione è sempre più guardata in quanto 
question e tecnico-organizzativa e l'unica tensione 
è cercare quei «modi cli regolazione che soddisfi­
no ' i requisiti ' cieli 'accumulazione capitalista» 
(Ibidem, p. 515). In entrambi i casi, si perde qua­
lunque attenzione per l' in tima connessione delle 
geografie ineguali che il capitalismo oggi produce 
e su cui struttura la propria coerenza. 

5. Gli spazi del capitale: «frammentati», «globali», 
«gerarchici» 1'1 

Torniamo ora alla questione originaria della sfi­
da racchiusa nel rapporto tra il territorio e il pote­
re. Sembra potersi asserire che il nocciolo duro di 
qualunque formulazione teorica sul locale non 
possa che risiedere anche nella capacità cli cattura­
re teoricamente le asimmetrie cui abbiamo fatto 
cenno sopra, che evidentemente caratterizzano le 
società odierne. Al doveroso tentativo cli sottrarsi 
al dominio dell'economico, perché chiave di lettu­
ra ciel reale astraente ed omogeneizzante, non do­
vrebbe corrispondere una miopia rispetto alla sua 
capacità cli riconfigurazion e e progressiva esten­
sione a tutte le sfere dell 'azione sociale. 

Ri teniamo certamente rilevante la «riflessività 
epistemologica della teoria post-moderna» (Ca­
stree, 1999, p. 137), specie per quel che riguarda 
la sua enfasi sulla molteplicità delle appartenenze 
identitarie e sull ' importanza della dimensione cul­
turale cie l sociale. Allo stesso tempo, però , ci sem­
bra inaccettabile - dal punto cli vista della rispon­
denza al reale - la scomparsa dalle più recenti 
analisi dello sviluppo (come abbiamo visto, non 
soltan to mainstream) di ogni tentativo di formulare 
teoricamente una critica al capitalismo (Castree, 
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1999; Wi lls, 2000 e 2002) . La nuova egemonia 
neo li berista sembra capace, da un lato, di logorare 
la coesio ne di quei "loca li ", dalle realizzazioni con­
crete, che sono espressio ne di tessuti sociali già 
maturi e fortemente radicati ne i luoghi di apparte­
nenza. Dall' altro lato , cli negare la possibilità di 
costruzione ed espression e di sé - anche nei termi­
ni della propria conflittual ità sociale , prima, e del­
la sua negoziazione, poi - a quei luogh i già forte­
mente prova ti dall 'azione di forze esogene e inva­
sive . In riferimento a quello che in fase introdutti­
va abbiamo individuato come l' impasse teori co del­
lo sviluppo, riteniamo dunque fondamentale la 
capacità di riappropriarsi criticamente di un a 
chiave cli lettura materialistica della realtà. Pensia­
mo, più in particolare, all' adozione di un 'ottica 
che non neghi le specifiche modalità secondo cui 
il processo capitalistico cli crescita economica pro­
duce ineguaglianza sociale (Adduci e Cerimele, 
2004). 

Sembrerebbe necessario rifl ette re, poi , sul 
modo in cui inserire tale posizione all ' interno di 
uno specifico discorso sul locale. Nella nostra otti­
ca, un ' interessante opzione cli dialogo teorico po­
trebbe essere offerta da alcune proposte rimaste 
immuni allo "scardinamento della stru ttura" che 
ha avuto luogo nelle scienze sociali a partire dagli 
anni cle ll 'imjJassee cui abbiamo già fatto variamen­
te cenno nel testo. A queste va senz'altro ricono­
sciuto il merito cli ave r mantenuto salda l' a ttenzio­
ne per le conseguenze sociali ciel processo cli tra­
sformazione economica, politica e istituzionale 
ancora in corso. Facciamo riferimento all 'approc­
cio dal lato dell'economia politica offerto eia quel­
la parte della letteratura d i matrice marxista speci­
fi camente interessata ai processi cli sviluppo ine­
guale. Ne illustriamo di seguito alcune angolature 
analitiche. 

In nanzitutto, il potere ciel globale è individuato 
no n già in quanto scala analitica e operativa che va 
a sostituirsi a quella locale, ma come espressione 
del processo di riconfigurazione (globale, per 
l' appunto) dell'ordine capitalista in quanto co­
strutto sociale (Pantich e Gindin, 2004, p . 4, enfasi 
nostra) . Costrutto che certamente impone un 'ul­
teriore scala operativa a quelle g ià esistenti, raffor­
zando radicalmente le in te rdipendenze tra attori 
anche molto distanti da un punto cli vista geogra­
fi co (Brenner, 1997). La specifica ve rsione neoli­
be rista di tale costrutto è eia ricondursi al processo 
cli ri configurazione dei requisiti dell 'accumulazio­
ne capitalista iniziato con le crisi d egli anni Settan­
ta . Il (ri)centrare l'analisi dello sviluppo sulle at­
tuali caratteristiche di quel processo consente in 
sostanza di catturare l'intrinseca multiscalarità 
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dello «spazio sociale globale» (Brenn er, 1997, p . 
137); spazio protagonista cli continui processi cli 
riarticolazione (riconfiguraz io ne e riterritoriali za­
zione), corrisponclen ti all ' irruzione cli specifiche 
modalità cli intersezione tra la sfera politica, quella 
econo mica e quella culturale (Sm ith , 2003, p. 229; 
si veda anche Smith, 1990) . 

In questa prospettiva, e in un momento storico 
cli consenso diffuso attorno al di scorso neoliberi­
sta, è possibile riconoscere come più generalmen­
te valida una caratteristica che negli anni Settanta 
Lefebvre attribuiva specificamen te al capitalismo 
avanzato: «una trasformazione epocale dalla pro­
duzione dei beni nello spazio [ ... ] alla produzione 
dello spazio stesso, cli una "seconda natura" cli in­
frastrutture territoriali , configurazioni spaziali e 
istituzioni attraverso le quali il capitale viene valo­
rizzato» (Brenner, 1997, p. 142) . In tempi recenti , 
tale processo cli valorizzazione si ripropon e, da un 
lato, attraverso la sottomissione all a logica ciel pro­
fitto cli arene nuove e completamente inedite qua­
li , per esempio, ser vizi cli pubblica utilità e terre 
tradizionalmente rispondenti a regimi cli utilizzo 
indigen i e comunitari (Harvey, 2003). Dall' altro 
lato, attraverso una sempre maggio re incisività dei 
processi cli assorbimento delle risorse da molte 
aree ciel g lobo ai fini clell 'accumulazio ne cli capita­
le altrove; processi che vanno affiancandosi a quel­
li cli «sviluppo ordinato cli un capitalismo genui­
no» (Schoenberger, 2004, p. 430) . E ciò a cui Nei! 
Smith fa riferimento con l' espressione cli «geogra­
fie sataniche»: le geografie dei luoghi e delle per­
sone che pe r quanto toccati dall 'economia globale 
(nessuno può considerarsi realmente escluso, so­
stiene lo studioso) «si sono mostrati facilmente 
sostituibili » (Smith , 1997, p. 188). 

Il porre en fasi sulle più recenti evoluzioni cli 
tale trasformazione dà conto, innanzitutto, del­
l' origine prima cli gerarchie fluttuanti cli luoghi 
tarate sui differenziali competitivi che ognuno cli 
essi ha da offrire all e cicli cità ciel capitale, in termi­
ni dei pote nziali cli contro llo della forza-lavoro, 
della specia lizzaz ione produttiva, d elle riso rse na­
turali , della coesione sociale, della semplice aper­
tura agli atto ri economici este rni (Harvey, 1989, 
1996, 1999 e 2003) . Si tratta cli normali dinamiche 
cli «equalizzazione geografica dei livelli e delle 
condizioni sociali d ella produzione» (Smith, 1997, 
p. 188), legate all 'odierna ipermobilità degli inve­
stimenti capitalisti. A queste si affiancano processi 
cli "differenziazione", in corrispondenza delle fasi 
cli clisinvestimento, che pure trovano origine in 
quell ' ipermobilità (Smith, 1990). Tale enfasi dà 
conto, in secondo luogo, della produzione cli ul te­
riore e più intensa marginali tà rispetto a tali dina-
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miche, quella cioè propria dei luoghi più sem pli­
cemente "ridondanti" per l'accumulazione capita­
li sta, espulsi dai circuiti produttivi cie l capitale, ma 
comunque arena cli estrazione cli surplus tramite, 
per esempio, il prelievo cli materie prime, l'appli­
cazione cli diffusi processi cli privatizzazione o an­
che cle ll 'aggiustamento strutturale. E com unque 
arena di riproduzione e arri cchimento per ristret­
tissimi segmenti sociali. Si cattura così l'inerente 
disuguaglianza dei processi cli sviluppo capitalista 
e, con essa, la continua produzione della «dif­
ferenza» e della «alterità» nello spazio (Harvey, 
1996, p. 295). Uno spazio non soltan to «frammen­
tato», dunque, ma anche «globale» e «gerarchico» 
(Lefebvre, 1976, p. 75) 15

. 

Il dialogo così proposto dovrebbe rappresenta­
re, dal nostro punto cli vista, l' inizio , e non certo la 
fin e, cli una riformulazione dell 'approccio locale 
allo sviluppo che si proponga come alternativa 
genuinamente anticonformista a visioni calcolate 
su altre matrici spaziali e concettuali. on si tratta 
cli decretare quello che abbiamo definito "il globa­
le" in quanto forza cli inesorabile controllo mono­
li tico e "il locale" come sua semplice contestualiz­
zaz ione. Vogliamo piuttosto ritornare a riflettere 
sul fatto che uno dei principi dominanti cli struttu­
razione delle «pratiche spaziali [moderne]» odier­
ne è rappresentato dal capitalismo (Brenner, 
1997, p. 156). E lo spazio ciel capitale ha in sé una 
basilare tensione verso l'omogeneità, tendenzial­
mente sovrimposta, ma non presupposta: esso stes­
so è un 'astrazione concreta, che, nel concre to, esi­
ste e si d ifferenz ia socialmente (Lefebvre, 1976, 
pp. 277, 279, 281). Vogliamo riflettere in tal modo 
su alcun e delle forze principali che ostacolano 
oggi molti territori nel loro ten tativo cli comporsi 
a sistema e cli imporsi come realtà concrete dalle 
quali lo sviluppo muove in quan to fenomeno già 
contaminato cli contesto . 

D'altra parte, dove questo avviene, o è avvenu­
to , è sempre possibile rintracciare l' esistenza cli 
progetti politici forti o cli forti coscienze sociali , 
cli svelatori entrambi ciel sign ificato più profondo 
da attribuirsi al termine stesso cli sviluppo: un con­
flitto incessante per l'accesso alle risorse , qualun­
que esse siano, e al godimento de i benefici ciel 
lo ro sfruttamento, negoziato in direzione cli una 
maggiore condivisione, partecipazione e gestione 
da parte delle società (locali ) . 

Da questo punto cli vista, le odierne tensioni 
derivanti da un riarticolarsi delle relazioni socio­
politiche nel senso sin qu i descritto, non devono 
essere considerate so ltanto un elemento cli disgre­
gazione, sempre più capace cli trasfo rmare i luo­
ghi in spazi più o meno astratti clell 'accumulazio-

19 



ne capitalista. Esse pongono di fatto anche le con­
dizioni di un loro capovolgimento. Più in partico­
lare, è possibi le ragionare sull 'esistenza di un ' in­
terfaccia dove «i d iscorsi legali, sc ientifici ed eco­
nomici, le istituzioni e le pratich e, divengono un 
terreno di forte accusa e contestazione». Sembra 
possibi le insistere, per esempio, su lla trasforma­
zione de lle matrici spaziali di rife rimento cui i pro­
cessi materiali in corso pure hann o dato luogo e 
che oggi, come abb iamo visto, è ampiamen te rico­
nosciuta negli studi su llo svi luppo (Harvey, 1996; 
cit. p. 380); o sul cambiamento discorsivo che ha 
visto venire alla luce anche in sede squisitamente 
mainstream le questioni della partecipazione dal 
basso ai processi di costruzione istituzionale e del­
l' aggregaz ione civile in quanto chiavi di volta della 
comprensione e della possibilità di espressione di 
una realtà sociale nei fatti complessa e diversifica­
ta. Se ciò è manifestazion e di sapienti cosu-uzion i 
intellettuali, spesso volte a rid irezio nare l'attenzio­
ne su aspetti solo superficialmente esplicativi, è 
anche apertura di interstiz i da riempire di signifi­
cati politici sostanziali, che siano realmente eman­
cipatori per le società locali. Tali inte rstizi potreb­
bero in defin itiva consentire di dare avvio, tanto 
da un punto d i vista teorico, quanto da un punto 
di vista operativo, alla tipologia di progetti/ co­
scienze/ rivendicazioni precedentemente evocati , 
siano essi tutti da inventare, embrionali , o già 
maturi ; sempre e comunque culturalmente, stori­
camente, dunque, territorialmente specifici. Forse 
è proprio a partire da qui che potrebbe essere for­
mulata un nuova teoria dello sviluppo, o meglio, 
una meta-teoria dello sviluppo locale. 
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Note 

,,, Le argomentazion i che proponiamo nel presente articolo 
riprendono una serie di riflessioni - cui il letto re sa rà puntual­
mente rimandato nel testo - già formulate in Adduci e Cerime­
le (2004). Riconosco, pertanto, un enorme debito intellettuale 
alla co-autrice di quell 'a rticolo, i\fatilde Adduci. Ringrazio , 
inoltre, pe r i preziosi consigli il prof. Fabio Sforzi dell 'Un iver­
sità degli Studi di Parma. 
1 Vi si fa riferimento anche con l' espressione di 111.ainstremn 
dello sviluppo e permea oggi buona parte delle scie nze eco­
nomich e e sociali. A parti re dai primi anni Ottanta, i principa­
li ce ntri di emanazione dell 'ortodossia neolibe ri sta, tanto dal 
punto di vista teorico quanto da quello normativo, sono stati 
i grandi o rganismi finanziari in te rnaz ionali. Oggi , essa in­
fluenza profondamente le elabo razion i e prescrizioni po­
litiche di istituzioni internazionali come l'Organizzazione 
Mondiale del Commercio, delle più importanti banche cen­
trali , inclusa l'europea, di gran parte de lle agenz ie di svi lup­
po inte rnaziona le, di molti programmi delle Nazion i Unite, 
di fo rme di governo sovra-naz ionale (quali l' Un ione e uropea) 
e della maggior parte dei governi nazionali a lla scala mon­
diale . 
' Gli Stati Uniti , l' Un ione Sovietica, il sistema degli stati-nazio­
ne occide ntale, il sistema degli o rganism i multilaterali , le ét-ites 
e le classi politiche dominanti nei paesi in via di decolonizza­
zion e (Cooper e Packarcl, 1997). 
3 Sulla teoria della modernizzazione si vedano Leys (1996) , 
Hunt (1986) e Preston (1996); sulla teoria della dipendenza, si 
vedano Seers (1981) e Kay (1989) ; sui caratte ri di com unanza 
tra le due teorie, si vedano u·a g li alu·i Sutcliffe (1999) e Wal­
lerste in (1992). Sulla "fine del Terzo Mondo", si veda Harris 
(1986) . 
4 L'altro grande se ttore di rife rimento è que llo de i se rvizi, la cui 
nuova preminenza è legata all 'imporsi dei mercati finanziari in 
quanto principali regolato ri dei processi economici che carat­
terizzò questi anni (si veda, tra gli altri, Harvey, 1989 e 1999). 
5 Sulla base di uno studio effettuato da Sturgeon (2000), Gib­
bon (2001) individua il ricorso al subappalto in quanto espres­
sione in asso lu to più importante ed esemplificativa del proces­
so di riconfigurazione econom ica in atto a partire dal primo 
shock petrolifero. 
6 Secondo studiosi come Beli (1973) e Touraine (1969), la ca­
ratte ristica per eccellenza di quello che viene genericamente 
definito post-industrialismo/ post-fordismo è lo spostamento di 
attenzio ne dalla produzio ne d i beni a quella di sapere tecnico. 
Marsha ll Berman (1982) enfati zza invece l'aspe tto edonistico 
de l nuovo consumismo, nutrito dai continui cambiamenti nel­
l'offerta di prodotti assai lontan i dall 'estetica moderna del 
fo rdismo. Certamente, una matrice di primo piano de lla nuova 
etica post-industri ale/ post-fordista sarà l'individualismo, eco­
nomico e filosofico, analitico e pratico (o praticato), cui fare-
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mo riferime nto anche più avami (qui , tutti gli autori menzio­
nati in Schu urman , 1993, p. 24). 
7 Sono certamente casi assai differemi. 11 primo risponde lar­
gamente all ' intensifi carsi, e al cambiamento di strategia (s i 
veda la nuova pren1inenza dei caratteri di «luogh i» e «locali­
tà", per l'appunto) , dei processi di disintegrazione ve rticale 
de lla grande impresa (Gibbon, 2001) . Si tratta, d unque , di 
forme di "sviluppo de l locale", cioè di matrice sostanzialmente 
esogena. Queste sono da collegarsi direttamente all ' inedita 
ipermobilità dei capita li che esplode proprio in questi anni , 
e che favorisce e fac ili ta una se rie d i o ndate di svalu taz ion i e 
re investimenti , ovverosia di « (ri) ter ritorializzaz ione del plusva­
lore" (Brenner, 1997, p. 174) . li secondo si presenta invece in 
quanto fenomeno squisitamente endogeno, in cui le fo rme di 
compromesso socio-economico ter ri torialme nte dete rminate 
e localmente specifiche (si veda Conti e Sforzi, 1997) fa nno da 
motore all ' inserimento vantaggioso ne l contesto di crescen te 
competizio ne inte r-terri toriale. In sostanza, si tratta di forze 
che ri spondono al medesimo cambiamen to dei requisiti della 
produzione e della sua regolazione spingendo in direzione 
opposta. 
8 I d ue testi per ecce llenza cie li ' im/msse sono Sch uurman (1993) 
e Booth (1994). Sembra interessante segnalare con Brass 
(1995), nella revisione critica che fa di queste due ope re, che 
a condurre il dibattito sull 'iin/){/.sse furono geografi o stud iosi di 
derivazione geografica. Questi sono in effetti g li auto ri di alme­
no dodici dei ventotto saggi presenti nelle due raccolte men­
zionate. 
9 li riferimento è al post-strutturalismo/ decostruzionismo fran­
cese del la scuo la cli .Jaques Derrida (si veda, tra gli altri , Derri­
cla , 1988 e 1993) e cl i quella di Michael Foucault (in particolar 
modo, 1966). Ricordiamo che la scuola di pensiero clecostru­
zionista impernia le proprie riflessioni su di una visione ciel 
li nguaggio (e cli qualunque forma cli rappresentazione) in 
quanto sign ificante instabile e indete rminato (dal punto di 
vista de i significati). In virtù cli queste caratte ristiche, nessun 
metodo analitico può rivendicare una qualche autorità in 
un'interpretazione che è necessariamente testua le e altamen te 
va riabile (pe r un ' introduzione, si veda la sintesi cli Stuart, 
2000). Foucault concentra più specificamente la propria atten­
zione sul ruolo giocato dal po tere politico nel forgiare i sistemi 
di segn i (le parole) che, anche qui , han no una rispondenza 
necessariamente parziale, perché contestuale, col reale (le 
cose). In questo caso, la conoscenza è un apparato discorsivo 
al servizio ciel potere, meramente teso a disciplinare gli oggetti 
cui fa riferimento. Su questo punto, si veda la ricostruzione 
proposta da Minca (2001). 
10 Nel post-svi luppo, la teoria e la pratica dello svil uppo sono 
considerate derivare da una se rie cli rappresentazioni che non 
soltanto se rvirebbero gli interessi dei paesi svi luppati, ma in­
fluenzerebbero fortemente la stessa auto-pe rcezione (cioè, il 
processo cli costruzione ide ntitaria) delle popolazioni del Ter­
zo Mondo (Escobar, 1995) . Come fa notare Stuart Corbridge 
(1998) ne lla sua revisio ne criti ca cli alcun i testi fondamenta li 
del post-svi luppo (e le ncati di seguito) , non tutta questa corren­
te di pensiero è riconducibile all 'analisi di scorsiva. Ne esiste 
infatti un a seconda ve rsione , assa i più categorica e intrisa cli 
indignazione morale (oltre a trarre ispi raz ione da Foucault e 
Saicl , tale versio ne fa riferimento anche al pensiero di figure 
come Gandhi o lllich) . Si segnalano i lavori di Esteva e Prakash 
(1998), Rahnema e Bawtree (1997) , Rist (1996) . 
11 Ma.tching the rote with ca/Jabilities è lo slogan utilizzato dalla 
Banca Mondiale (World Bank, 1997) nel famoso rapporto The 
State i11 a Clwnging World, che ha sistematizzato il "ritorno dello 
stato" degli anni Novanta (particolarmente rilevante per i paesi 
in via di sviluppo) . Una decisiva lette ratura critica ha ormai 
evidenziato l' inesistenza cli una reale d ifferenza u·a lo "stato 
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effi cace" e lo "stato minimo" del decennio precedente, no nché 
la tendenza insita nel nuovo approcc io a prescrive re, de llo sta­
to, il depotenziamen to (a rena del ridisegno istituzionale via 
New Public Managemen t, a parte) e la depoli ti cizzaz io ne. Si veda, 
tra tutti , Moore ( 1999). 
12 Su Washington e post-Washington consensus, incluso il passaggio 
dai Programmi di aggiustame nto strutturale ai Documenti stra­
tegici per la riduzio ne della povertà (si veda di seguito) , riman­
d iamo anche all a ricosu·uzio ne già proposta in Adduci e Ceri­
mele, 2004. 
'" Non si vuo le proporre una visione o mogeneizzante dei 
paes i in ritardo di sv iluppo , né si vuole d ipingern e le scelte 
di po litica econo mica in te rmini di me ra dipende nza da fat­
to ri esogeni , per quan to le conditionalities evocate sopra costi­
tuiscano limi ti evide nti al loro spaz io di manovra . Bisogna 
però souo li neare che le ri fo rm e neoliberi sLe favo ri scono 

e AGEI - Geotema, 26 

spesso il ra fforzamento de lle élites politiche ed econo miche 
do minanti , modalità fo rte mente in egua li di redistri buzio ne 
intern a de lle ri sorse e l' ampli amento de l gap tra po litica e 
socie tà, g ià tipico di mo lti d i questi paesi, se nza ne mm eno 
creare le co ndizio ni necessarie pe r un "ge nuin o" sviluppo 
capitali sti co. Su questo punto , si vedano, tra llllli , Bayli ss e 
Cramer (2002). 
1
•
1 Sono espressio ni di Lefebvre (1976) . Le rip roponiamo così 

ispirandoci al ti to lo dell 'articolo cli Brenne r (1997). 
15 Così Lefebvre (1976, p. 75) : il primo (il frammentalo) «sepa­
ra, iso la, locali zza le caratteristi che i luoghi e le localizzazio ni , 
sia per controll arl e sia per contrauarl e»; il secondo (il glo bale) 
è lo spazio «della sovrani tà, in cui si realizzano le imposizio ni , 
dunque feticizzato e ridutto re delle di ffe renze»; il terzo, è ge­
rarchico, «dai luoghi abbie tti a q uelli nobili , da quelli proibiti 
a que lli sovrani ». 
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Egidio Dansero, Massimo De Marchi 

Lo sviluppo locale dal Nord al Sud del mondo. 
Tra retoriche partecipative e percorsi di riappropriazione 

1. Premessa 

A partire dalla seconda metà degli anni Novan­
ta lo sviluppo locale è diventato una delle parole 
chiave che, pur con diffe renti declinazioni , coin­
volge il vasto mondo della cooperazione allo svi­
luppo. In molti paesi del Sud del mondo gl i orga­
nismi internazionali della cooperazione multilate­
rale, le cooperazioni bilaterali e decentrate e il 
variegato pullulare delle Ong del Nord e del Sud, 
hanno attivato strategie, programmi e linee di fi­
nanziamento che - per quanto a un primo sguar­
do appaiano difficilmente comparabili e ricollega­
bili ad un insieme omogeneo di teorie e di approc­
ci - sono riconducibili, almeno sul piano nomina­
listico, al filone dello sviluppo locale: dalla promo­
zione di distretti industriali e cluster da parte della 
Banca Mondiale e dell'ILO in Egitto , in Marocco 
piuttosto che in Messico o Guatemala, ai program­
mi di sviluppo locale finanziati dalla cooperazione 
UE nei diversi paesi di intervento, ai progetti di 
appoggio istituzionale e di decentramento ammi­
nistrativo promossi in Africa e in America Latina. 

In questo ampio e complesso panorama, sulla 
base di alcune ricerche in Senegal e in Mauritania, 
intendiamo proporre una riflessione critica sulle 
modalità con cui lo sviluppo locale è stato fatto 
proprio nei principali programmi e interventi at­
tivati dalla cooperazione allo sviluppo, in partico­
lare quella multilaterale. In questo contesto lo svi­
luppo locale si presenta come un 'opzione strategi­
ca e un insieme di pratiche e strumenti volti a 
mobilitare dinamiche sinergiche tra i diversi attori 
locali , pubblici e non , attorno a visioni condivise 
di trasformazione del locale, migliorandone alcu-
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ne variabili critiche sul piano economico, sociale e 
ambientale. Si tratta di un 'accezione dello svi lup­
po locale prevalentemente normativa (Hettne, 
1986; Dansero, 2006) , come pratica che nel corso 
degli ultimi 10-15 anni ha conosciuto un 'afferma­
zione e una sorta di istituzionalizzazione all ' inter­
no degli approcci di cooperazione allo sviluppo e 
delle strategie di decentramento politico-ammini­
strativo adottate da diversi paesi cieli ' Africa occi­
dentale. 

A fronte del proliferare di programmi e proget­
ti ispirati ad una logica di sviluppo locale ci chie­
diamo se esistano approcci differenti tra i diversi 
attori della cooperazione internazionale, e quanto 
in definitiva la pratica dello svi luppo locale possa 
essere considerata una "tecnologia appropriata" 
in questi contesti , nel suo ambiguo intreccio con 
i processi di decentralizzazione, nella necessità cli 
accompagnare strategie di sviluppo locale ad azio­
ni di rafforzamento istituzionale. In altre parole, 
lo sviluppo locale è un altro dei prodotti esportati 
dall 'Occidente, una nuova moda ciel sistema inter­
nazionale degli aiuti , un ennesimo modello da 
seguire (Lecomte, 2002; Latouche, 2005; Esteva, 
1992; Rist, 1997) , o può rappresentare, dal punto 
cli vista geografico, un ' innovazione nel modo di 
leggere il territorio, immaginarne e progettarne 
la trasformazione (Dansero, 2005) ? 

Le nostre riflessioni prendono le mosse dalle 
ricerche condotte recentemente dal gruppo di 
geografi padovani (Bethemont et. al, 2002; Bethe­
mont, Faggi , Zoungrana, 2003; Bertoncin , Pase, 
2001a; 2001b; 2003; Bertoncin , Faggi , 2006) sui 
processi di territorializzazione idraulica in Sahel 2, 

e eia alcune esperienze cli cooperazione decentra-
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ta interuniversitaria da parte di un gruppo di do­
centi torinesi (Dansero, Luzzati , 2006; Dansero, 
2005) 3. Q uesti due percorsi di ricerca presentano 
una prospettiva di convergenza in un o studio sui 
processi di territorializzaz ion e idraulica e di svi­
luppo ne lla Valle del fiume Senegal, considerando 
sia le riva senegalese sia quella mauritana. 

I contesti empirici che abbiamo avuto modo cli 
conoscere direttamente o attraverso della docu­
mentazione e su cui si focalizza la nostra riflessio­
ne hanno inoltre stimolato alcuni interrogativi più 
specifici. Essi riguardano il ruolo dell 'esperienza 
francese nel definire il linguaggio, l'architettura 
istituzionale, gli obiettivi delle pratiche di sviluppo 
locale nel contesto senegalese e mauritano e 
quanto questa conside razio ne sia estendibile a 
tutta l'Africa occidentale francofona. L'attenzione 
dedicata agli attori d ella cooperazione internazio­
nale , inoltre , induce a chiedersi quanto sia scien­
tificamente corretto parlare di sviluppo locale in 
contesti deboli , marginali , fortemente determina­
ti dall 'intervento comunque esogeno della coope­
razione allo svi luppo, o quale sia invece il ruolo 
della globalizzazione dei mercati e del disimpegno 
e della crisi degli stati saheliani nell 'enfatizzare lo 
sviluppo locale come via alla trasformazione. 

2. Uno sguardo generale alla letteratura sullo svi­
luppo locale nei PVS 

Pur non potendo certamente affermare d i esse­
re pervenuti ad una sistemazione della principale 
letteratura esistente sul tema dello sviluppo locale 
nei PVS, essa può essere sinteticamente organizza­
ta nelle seguenti quattro sezioni. 

2 .1. Lo svilujJjJo locale: jJroblematica, quadro teorico e 
dimensione storica 

Si tratta senz 'altro del campo di riflessione 
meno battuto, almeno per quanto abbiamo potu­
to constatare, confortato anche dal confronto in­
diretto con centri di fo rmazione accreditati nel 
campo della cooperazione allo sviluppo. Non a 
caso, in molti casi si fa stretto riferimento all e 
esperienze di sviluppo locale in Francia, recupe­
rando le stesse definizioni cli partenza e citando 
alcuni testi fo ndativi re lativi soprattutto all 'espe­
rienza francese. 

A fronte della notevole quantità di esperienze 
in corso, non sembra essersi ancora sviluppata una 
riflessione trasversale e critica, che si interroghi 
sui paradigmi a monte dello sviluppo locale nel 
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contesto dei PVS, se non rifacendosi ad una lette­
ratura di base soprattutto francese (Pecqueur, 
1989; Mengin , 1989; Gagnon , 1994) , sui referenti 
teorici e metodologici , anche se alcun i program­
mi in corso da parte cli Organ izzazioni in ternazio­
nali (come i' ILO con il programma De!Net ·1) vor­
rebbero andare in questa direzione, ma rimango­
no ancora sul piano ciel racconto di espe ri enze e 
cli linee guida5 . Ad esempio, qual è il rapporto con 
l'abbondante lette ratura su quel vasto insieme d i 
visioni critiche che possono essere ricondotte ad 
un approccio autocentrato allo sviluppo (Conti , 
1996): sviluppo comunitario, dal basso, endoge­
no, ecosvi luppo, grassroots development, ecc. (Stòhr, 
Taylor, 1981 ; Taylor, Mackenzie, 1992; Friedmann, 
1992; Esteva, 1992; Rist, 1997) ? Si tratta di posizio­
ni non recenti, sotterranee, emerse a partire dagli 
ann i '60 che hanno costituito il tratto ispiratore 
delle pratiche alternative cli sviluppo portate avan­
ti dal composito movimento delle Ong e da qual­
che tempo fatte proprie anche dai grandi organi­
smi internazionali. Basti guardare la quantità di 
studi che la Banca Mondiale dedica a quello che 
chiama CDD ( Cmnmunity driven develofJ1nent), così 
come un ' intera sezione del rapporto sullo svilup­
po umano 2003 clell 'UNDP è rivolta al grassroots 
clevelofJ1nent come via allo svi luppo (UNDP, 2003). 

I principali riferimenti su questo fronte si pos­
sono ritrovare nel filone di riflessioni sullo svilup­
po partecipato , i cui antecedenti teorici possono 
essere fatti risali re alle esperienze nordamericane 
e sudamericane cli sviluppo di comunità (Gaventa, 
1988; Park, et al., 1993; Freire, 1967; 1969), senza 
trascurare l'importanza cieli ' esperienza nostrana 
cli Olive tti e ciel movimento di Comunità, e altre 
collegate (Dolci, 1955, 1962; Chemello , 1988; Mi­
lani, 1958; Scuola di Barbiana, 1967), che cer to 
avevano non poche connessioni con un d ibattito 
in ternazionale ma che erano molto contestualiz­
zate territorialmen te e storicamente. 

Dal punto di vista teorico, una maggiore rifles­
sione la si può trovare, come vedremo, in quel fi­
lone dello svi luppo locale, portato avanti soprat­
tutto dai grandi organismi in ternazionali multila­
terali (Banca Mondiale, ILO, OECD) che guarda 
ali' esperienza italiana dei distretti industriali e alla 
letteratura clistrettualistica italiana, francese e an­
glosassone. Qui l'obiettivo principale è quello di 
promuovere dinamiche distrettuali o cluster di pic­
cole e medie imprese in contesti caratterizzati da 
una certa vivacità produttiva ma in una fase di 
difficile evoluzione da una produzione su base 
soprattutto artigianale e con la necessità cli am­
pliare i mercati cli sbocco. 

25 



2.2. Lo svilufJpo locale come ct/JjJroccio jJragmatico della 
coo/Jemzione allo svilujJ/Jo 

È invece abbondate la letteratura, soprattutto 
grigia e su Intern e t, riconducibile allo sviluppo 
locale come approccio pragmatico, sia attraverso 
la presentazione (di rado l'analisi criti ca) di studi 
cli caso ed esperienze (Lazarev, Arab, 2002; Totté, 
Dahou, Billaz, 2003; Intartagl ia, Correze, 2002; 
Coly, 2002), sia attraverso la defini zione cli lin ee 
guida e cli manuali cli "istruzioni pe r l'uso " (Berto­
me, Mercoire t, 1992; Afvp , 1995, 2002), sia soprat­
tutto conn essa con il crescente protagonismo del­
la cooperazione d ecentrata, (Enti locali ) , che, in 
alcuni casi, fa dello sviluppo locale il suo campo e 
il suo approccio cli intervento allo stesso tempo 
(Grieco, Lenci, 1999, EC, 1996) . 

È in questo tipo cli le ttera tura che è più eviden­
te l' apporto dell 'esperienza francese (Min. de la 
coopération , 1994) , de rivante anche dal fatto che 
molte Agenzie di aiuto non governative francesi 
operano come accompagnatori dello svi luppo sia 
al Nord sia al Sud, riversando quindi pratiche e 
approcci nei due contesti (si vedano ad esempio le 
esperi enze cli Avfp , 1995 e 2002; Afd, 2001; CI, 
2002) 6. 

Possiamo ri condurre a questo approccio prag­
matico alcune delle attenzioni allo sviluppo locale 
citate nel punto precedente, sia sul fronte del fil o­
ne dello sviluppo partecipa to , sia su quello de lla 
creazione di distretti , cluster e network cli piccole e 
medie imprese nel Sud ciel mondo. 

2. 3. Lo svilu.jJjJo locale e il processo di decentralizzazione 

Decisamente abbondante, soprattutto con rife­
rimento alle esperienze nell 'Africa francofona è la 
letteratura in cui lo sviluppo locale appare connes­
so con il processo di decentralizzazion e pol itico­
ammin istrativo in corso, pur con forme e velocità 
cliffe ren ti, in diversi paesi cieli ' Africa sub-saharia­
na. Sotto questo profilo lo sviluppo locale viene 
generalmente presen tato come la logica e lo stru­
men to indispensabili per stimolare gli Enti locali, 
e la società locale di riflesso, a pensare ed elabora­
re strategie cli sviluppo cie l proprio locale, sul pia­
no infrastrutturale , economico, sociale (Intarta­
glia, Correze, 2002, Sequeira, 1997; Roche, 2003; 
Lazarev, Arab, 2002; Diop, 2006). 

In effetti in tutta l'Africa sub-sahariana, per 
quanto si è potuto verificare, lo sviluppo locale 
tende ad avere un preciso riferimento istituziona­
le ed uno stretto legame con i processi cli decen­
tralizzazione politico-amministrativa che sono in 
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corso, pur con qualch e modalità differente , in 
tutta la regione (Brosio , 2002; Ribot, 2002) . 

Come vedremo la strategia di decentrali zzazio­
ne , soprattutto nell 'Africa francofona, è stata par­
ticolarmen te sosten uta dalla cooperazio ne in ter­
nazionale nelle diverse forme (multi laterale , bila­
terale e clecen trata). L'apporto della cooperazio­
ne francese è stato determinante, attrave rso sia 
l'amministrazione centrale (il Ministe ro della coo­
pe raz ion e , la Direzione ci el tesoro, la Direzion e 
delle collettività locali , la Direzione degli affari 
economici inte rnazionali , la Cassa francese cli svi­
luppo) sia le amministrazion i locali , in particolare 
con le consolidate esperienze cli gemellaggio. 

2.4. Il finanziamento dello svilujJjJo locale e l 'articola­
zione pubblico/ jJ'livato 

Strettamente connessa con le politiche e i pro­
cessi di decentralizzazione , esiste un 'ampia rifles­
sione , dal taglio fortemente pragmati co sulla que­
stione ciel finanziamento dello sviluppo locale e 
sui rapporti tra attori pubblici e privati. Questa 
appare una questione centrale nel processo di 
decentralizzazione: un trasferimento di compe­
tenze ad Enti locali non fa seguire un proporzio­
nale trasferimento cli risorse , peraltro scarse, che 
rimangono fortemente centralizzate. Questo gap 
rende cruciale il ricorso a forme di finan ziamento 
esterne alla pubblica amministrazione, necessarie 
a fronteggiare un processo cli sviluppo locale che, 
come si è detto, viene fortemente istituzionalizza­
to all ' inte rno de i processi di decentralizzazione 
(Mazzali, Zupi , 2004). Ridotti trasfe rimenti dal 
centro , limitata capacità di prelievo locale, a fron­
te cli competenze e responsabilità accresciute au­
men tano la necessità locale di attirare riso rse fi­
nanziare sia dalla cooperazione internazionale, sia 
da altri soggetti economici presenti sul territorio. 
Ecco allora che una logica cl i governance allargata 
diventa fun zionale al finanziamento delle infra­
strutture e delle altre opere cli utili tà colle ttiva a 
livello locale. 

3. Lo sviluppo locale nelle pratiche e nella lettera­
tura delle organizzazioni internazionali 

È difficile ricostruire un 'esatta cronologia, del­
la diffusion e d el concetto e delle pratiche dello 
sviluppo locale all ' inte rno delle agenzie interna­
zionali . È più facile invece identificare il momento 
in cui una se ri e di pratiche attuate da decenni 
u-ovano la loro legittimazione, o improvvisa visibi-
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li tà, divenendo rapidamente soluzione e chiave cli 
lettura pe r le prati che de llo sviluppo. Pe r lo svilup­
po locale, tale ri conoscimen to è probabilmente 
avvenu to a Ginevra nel giugno del 2000, in occa­
sione dell 'Assemblea de ll e Nazioni Unite riuni ta 
per valu tare i risultati a 5 anni dal ve rtice cli Cope­
naghen (European Commission , 2000; nriscl, 
2000) . In quell 'occasio ne - nella q uale hanno avu­
to una particolare rilevanza le iniziative cle ll 'ILO, 
anche per lo spazio con cesso dai media al diretto­
re generale Juan Somavia, intervistato dalla Tribu­
ne de Geneve (27/ 06/ 2000, p. 2, 24, 29-31) - Soma­
via affermava la necessità cli porre un pilastro so­
ciale alla g lobalizzazio ne, sottolin eando che i 
Summi t non sostituiscono la lotta sociale e facen­
do proprio lo slogan "sì all 'economia cli mercato, 
ma no alla socie tà di mercato". L' ILO portava al­
l'Assemblea delle Nazio ni Uni te le esperienze cli 
promozione cli attività ad alta intensità cli lavoro 
(ILO, 1999) e le migliori realizzazioni nell 'ambito 
dello sviluppo locale, in parti colare le "Agenzie 
dello Sviluppo Locale" na te dalla collabo razione 
con UNOPS e Ur DP. 

3.1. Lo svilu jJjJo locale nell'esjJe1ienza dell 'ILO 

L'impegno dell 'Organizzaz ione In ternazion ale 
ciel Lavoro (ILO) sulle questio ni dello sviluppo 
locale nasce dall 'interesse per un miglio ramento 
delle condizioni di lavoro e delle oppo rtunità oc­
cupazionali ( decent emjJloyment) che troverebbero 
una migliore prospettiva nella prom ozione clel-
1 'autoimpiego, della piccola e media impresa e di 
una stretta relazione tra terri to rio e a t1Jv1ta im­
prendito riali dopo il fallimento ciel modello cli 
sviluppo basato sulle gradi imprese (Canzanelli , 
2001 ; Pose, 2001 ) . Secondo i'ILO (ILO, IDEASS, 
2003, p . 2) lo sviluppo locale è un "processo di 
sviluppo partecipativo che promuove accordi di 
collaborazione tra i principali a ttori pubblici e 
privati di un te rritorio, rendendo possibile la defi­
nizione e la messa in pratica di una comune stra­
tegia cli sviluppo che coglie le opportunità delle 
ri sorse e d ei locali vantaggi competitivi nel conte­
sto globale, con l'obiettivo fin ale d i creare degne 
oppo rtunità occupazionali e stimolare l'attività 
economica." I processi di sviluppo locale attivati 
dall ' ILO hanno conosciuto una d iffusione espo­
nenziale quando la strategia è sta ta utilizzata per 
affrontare la ricostruzione sociale ed economica 
post conflitto negli anni novanta ciel secolo scorso. 
Il programma Prode re in Am erica Centrale 7 (La­
zarte, Hofmeijer, Zwanenburg, 1998) e i Local 
Human Developmenl Programmes (Lhclps) 8 in Bosnia 
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H e rzegovina, Croazia, Albani a, Macedonia, Mo­
zambico, Sud Africa, Angola, Repubblica Domini­
cana (Boekel, Logtestijn , 2002; Di Meglio et al., 
2003; Salzano, 2002), lo Small Ente1JJ'lise and lnfm0 

mal Sector Promotion (SEISP)9 in Cambogia (H ake­
mulder, 1997), realizzati da UNDP e UNOPS han­
no previsto la partecipazione clell 'ILO ne ll 'atti­
vazione cli L ocal Economie Develo/J'lnent Agencies 
(LEDA). La LEDA rappresenta lo strumento cli 
a ttuazione dello sviluppo locale. Si tra tta di una 
o rganizzazione con personalità giuridica che vie­
ne costitui ta tra sogge tti pubblici, privati e ciel ter­
zo settore, con l' obie ttivo di "attuare strategie di 
sviluppo territo ri ale condiviso con parti colare a t­
tenzione nel favo rire l'accesso de i se tto ri margina­
li dell a po polazione a opportuni tà di reddito e 
condizioni cli impiego digni tose . 

Lo sviluppo locale garan tirebbe la lo tta contro 
l' esci usi o ne sociale e la povertà, non solo assicu­
rando servizi ai poveri, ma attivando l'economia 
locale, in particolare la micro-impresa ed il micro­
credito . Permetterebbe la ripresa e lo sviluppo 
dell 'econo mia e la ri costruzione della fiducia post 
con fli tto, attrave rso l' a ttivazione cli una coopera­
zio ne economica e terri toriale. 

L'archi tettura istituzionale d elle LEDA prevede 
una vasta rappresentanza cli attori sociali e una 
copertura terri toriale che sappia o ttimizzare la 
maglia amministrativa, l'interaz ione tra imprese, 
la partecipaz ione della popolaz ione, e garantisca 
una massa critica cli risorse (ILO et al., 2003). Una 
LEDA è un 'organizzazione in grado cli offrire ser­
vizi quali credito , esecuzione di proge tti , forma­
zione, consulenza, promozione dell 'economia, 
promozione del territorio, e dovrebbe essere in 
g rado di garantire servizi al te rri torio anche dopo 
la conclusione del proge tto che l' avrà attivata. 

Si ritrovano in queste poche defini zioni , e pra­
ti che sul campo, una serie di elementi cli interesse 
geografi co che non risul tano di facile ricostruzio­
ne nella documentazione analizzata, che ha un 
taglio prevalentemente operativo. 

3.2 . Lo svilujJpo locale nell 'espe1ienza dell 'OCSE e 
dell 'UNIDO 

Lo sviluppo locale rienu·a inoltre tra le strategie 
cli azione d ell 'Organizzazione pe r la cooperazione 
e lo sviluppo economico (O CSE-OECD) che nel 
1982 ha attivato il programma LEED (Local Econo­
mie and Em.ployment Develo/mzent). Il programma, 
realizzato ne ll 'ambi to ciel 1èrritorial Develofmzent 
Service 10, "identifica e formula idee innovative per 
lo sviluppo locale e l' economia sociale" (OECD, 
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2002, p. 3). Parol e d 'ordin e de ll a le tteratura 
LEEO 11

, orientata prevalente men te all a documen­
tazione de lle esperienze realizzate e all a produzio­
ne manualistica (OECO , 2001a; 2001c) , sono de­
centrali zzazione, autorità locali , partn e rship, in­
novazion e sociale , occupazione, governance, glo­
balizzazione. Il programma nei 20 anni di attività 
ha promosso lo scambio di esperienze (visite e 
studi su i distre tti industriali italian i per esempio) 
e accompagnato i dive rsi paesi (non solo i membri 
OECO) nella diffusione dei modelli efficaci 
(OECO, 1996a; 1996b; 1998; 1999). Più recente­
mente il LEEd ha rivolto l'attenzion e all 'econo­
mia del te rzo settore e alla cmjJorate social resjJonsi­
bility (OECO, 2001b), quali forme di produzione 
attente a criteri etici in particolare al rispetto di 
una serie di clausole sociali (lavoro minorile, dirit­
ti dei lavoratori , ecc.) e ambientali (efficienza 
energetica, riduzione di input materiali e di em is­
sioni , sistemi di gestion e ambientale ... ecc.). 

L'UNIOO da circa una decina d 'anni utilizza 
come strategia di svi luppo industriale in alcun i 
paesi in via di sviluppo (Honduras, Nicaragua, 
Messico, Jamaica) il sostegno alla costituzione di 
network e cluster di imprese (Ceglie, Oini, 1999). 
Anche in questo caso il modello di rife rimento è 
quello dei distretti industriali italian i richiamato 
costantemente sia nelle pratiche che nella lettera­
tura prodotta dall 'organizzazione (Humphrey, 
Schmitz, 1995; Nadvi, 1995; Levitsky, 1996; Ceglie, 
Oini, 1999). L'UNIOO ha messo a punto una me­
todologia di intervento articolata in quattro fasi: la 
costruzione del network (verticale, orizzontale o 
di un cluster settoriale) , la riorganizzazione a livel­
lo di impresa per meglio interfacciarsi con la rete 
di imprese costruita nella prima fase, il migliora­
mento dell 'ambiente istituzionale, il rafforzamen­
to del dialogo tra il settore pubblico e privato. 
Sulla base delle esperienze realizzate l'UNIOO ha 
individuato tra i fattori di successo de l netwmit cle­
velojmient: l' iniziativa trainata dalla domanda, la 
costituzione di reti complesse (non solo tra impre­
se, ma contemporaneamente tra settore pubblico 
e priva to e tra territori) , I' e-mjJowerment ed il diretto 
coinvolgimento degli attori, la formazione e il 
continuo scambio di informazioni , il mantenere 
percorsi aperti e non predefiniti (Ceglie, Oini , 
1999, pp. 19-23). Pur attingendo ali' esperienza 
della Terza Italia nella quale la partnership pubbli­
co-privata arrivava dopo che la rete di imprese era 
già consolidata, il network clevelojmient secondo 
l'UNIOO deve mettere a fuoco il ruolo dell 'ammi­
nistrazione pubblica nel faci litare (o anticipare) il 
networking. 
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3.3. Lo svilu/1/10 locale nelle esj1erienze dell '[ffilDP e 
della FAO 

Se ILO, OECO, UNIDO focalizzano i loro ap­
procci su l lavoro e l'impresa, 1 OP e FAO pon­
gono maggiore enfasi su temi quali la governance 
locale, lo sviluppo dal basso e la decentralizza­
zione. 

Si è già visto come l' U OP (e l'UNOPS) abbia­
no nello scorso decennio attivato proge tti di svi­
luppo locale in collaborazione con i'ILO e l'IFAD 
(International Fund for Agricultural Oevelop­
ment) , occupandosi , nel quadro della co ll abora­
zione multi-agenziale, di questioni relative alla 
decentralizzazione e alla governance locale . Inte­
resse de ll 'U OP è favorire, attraverso la decentra­
lizzazione, la riduzione della povertà, l' equità di 
genere, la sostenibilità ambientale e lo sviluppo 
umano. In questo quadro si inserisce il program­
ma LIFE 12 (Local Initiative Facility Jor urban Environ­
-ment) attuato tra il 1992 ed il 1997 pe r migliorare 
le condizioni dell'ambiente urbano e ridurre 
l'esclusione sociale, attraverso esperienze innova­
tive di participatmy local governance (U 1OP, 1997). 
Più recentemente l'UNOP (UNOP, 2004) ha rico­
dificato una serie di pratiche dell 'organizzazion e 
nell'ambito dello svi luppo locale (Agende 21, ap­
procci partecipativi, governance locale, ... ) nel­
l'approccio OGO (Decentralisecl Governance Jor Deve­
lojJ?nent) costituito dalla combinazione e compre­
senza di decentralizzazione, local governance e svi­
luppo urbano e rurale (U 1OP, 2004). 

L'UNCOF ( Uniteci Nations Caj1ital Developrnent 
Funcl) (in francese FENU) in partenariato con 
UNOP, ha promosso in diversi paesi in via di svi­
luppo alcuni programmi espressamente rivolti al­
l'appoggio alla governance locale, al decentra­
mento e allo svi luppo locale ritenendo gli investi­
menti in infrastrutture locali , attraverso la regia 
delle co llettività locali , lo strumento chiave nel 
quadro di una strategia di lotta alla pove rtà. All'in­
terno di UNCOF e UNOP si è consolidata un 'am­
pia riflessione sia sul piano teorico, sia come capi­
talizzazione di buon e pratiche, sul senso e sul 
metodo degli interventi su lla governance e sullo 
sviluppo locale e in particolare sullo strumento 
dei "Fondi di sviluppo locale", strumento innova­
tivo introdotto dal UNCOF alla metà degli anni 
I ovanta 13

. 

Evoluzione semantica sempre più rapida, ne­
cessità di co llaborazione tra agenzie e contempo­
ranea necessità di esse re distinguibili , rendono 
difficile capire se si stiano attuando nuove prati­
che, se si stiano mettendo a fuoco nuovi modelli 
teorici o se più sempl icemente si tenti di "far pas-
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sare" la pratica partec ipativa adattandola alle 
mode e alle parole d 'ordine più in voga. 

Più definito sembra il contributo della FAO 
nell 'ambito de llo sviluppo locale, fac ili tato dal fat­
to che l'organizzazione si occupa di svi luppo rura­
le e che lo sviluppo locale è declinato nel quadro 
di uno sviluppo rurale "decentralizzato e parteci­
pativo" (FAO, 1997b, 2001). Da più d i vent'anni la 
FAO si occupa di approcci all o sviluppo rurale che 
tengono con to delle istituzion i pubbliche, delle 
organ izzazio ni di base e d elle amm inistraz ioni lo­
cali 1\ trovandosi ad operare spesso in azioni di 
sviluppo che richiedono, pur nell 'attenzione al 
locale, risposte a vasta scala (FAO, 1987; 1988; 
FAO, FTP, 1993; Onibon, Dabire, Ferroukh i, 
1999). In questa prospettiva nel 1996 l'organizza­
zione ha realizzato un seminario regionale a Capo 
Verde su ll ' interfaccia tra sviluppo locale e quadri 
strategici individuando ne lla regione l'organizza­
zione territoriale capace di far dialogare i due li­
velli (FAO, 1997a). Il seminario ha affrontato la 
questione della decentralizzazione in corso nei 
paesi dell 'Africa Occidentale e del Nord-Africa 
cercando di capire come poli tiche nazionali (e 
internazionali) quali quelle ambientali, di lotta 
alla desertificazione e alla povertà possano in tera­
gire con gli approcci dello sviluppo rurale (loca­
le), prevalentemente impostati all a scala di vil­
laggio e sulle metodologie d i gestion des terroirs 
(Enda Graf-Sahel, 1993), e soprattutto se la que­
stione della decenu-alizzazione possa evitare di 
essere schiacciata alla scala municipale e trovare 
un ruolo diverso alla scala regionale. Anche se 
poco conosciuto, questo sembra uno dei conu-ibu­
ti più maturi apparsi negli ul timi anni nel panora­
ma delle pratiche dello sviluppo locale, di estremo 
in teresse pe r la geografia proprio perché affronta 
una serie di tematiche nodali nella ricerca geogra­
fica : la scala, l 'organizzazione d el te rritorio, le di­
namiche locale-globale, il ruolo degli attori terri­
toriali. 

3.4. Lo sviluppo locale nelle jJ1atiche della Banca Mon­
diale 

Capire infine dove si collochi e cosa sia lo 
svi luppo locale rimane un problema quando 
si analizzano le pratiche e la letteratura della Ban­
ca Mondiale. Occupandosi indifferentemente di 
LED ( Local Economie DevelojJment) e LD ( Local 
Development) l'organizzazione cli Washington può 
forn ire studi , ricerche e progetti sullo sviluppo lo­
cale, sia che si affron ti uno dei diversi development 
topics - lo sviluppo locale va per la maggiore nella 
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r iduzione de ll a povertà, nell a creazione di infra­
strutture, ne llo sviluppo urbano, nello svi luppo 
sociale - sia che si debba operare con un partico­
lare metodologia: clecen tralizzazione, C01nmunity 
driven develo/Jment (CDD), partecipazione. La Ban­
ca Mondiale propone una propria storia dello svi­
luppo economico locale 15 (World Bank, 2003) co­
stitui ta eia tre fasi . La prima, collocabile tra gli 
anni '60 e '80 cie l secolo scorso, caratterizzata da 
processi di attrazione degli investimenti industriali 
stran ieri e delle infrastrutture; in un seconda fase 
(fino alla prima metà degli anni '90 del secolo 
scorso) si sarebbe assistito ad un a attrazione sele­
zionata degli investimenti e al mantenimento del­
l' imprenditoria cresciuta localmente; infine , nella 
terza fase (quella attuale nata intorno alla metà 
degli ann i novanta del secolo scorso) il punto di 
vista verrebbe spostato dall 'azienda all' ambiente 
imprenditoriale con una maggiore attenzione ad 
infrastrutture leggere, partnership pubblico-priva­
to, ne t:working, attrazione cli investimenti che ga­
rantiscano la competitività dell 'area. 

Ma la logica del distretto industriale, appena 
tracciata, non è l'unico approccio allo svi luppo 
locale utilizzato dalla Banca: l' enfasi passa indiffe­
rentemente alla decentralizzazione o decl ina il 
Loca[ Development nel quadro del CDD (Binswan­
ger, Aiyar, 2003; Mansuri, Rao, 2004; Wong 2004) , 
nel qual e la preoccupazione per la riduzione della 
povertà, attraverso approcci partecipativi, convive 
con una decentralizzazione politica, fi scale, ammi­
nistrativa, che preveda comunità locali capaci di 
farsi carico delle conseguenze dell' alleggerimento 
della macchina ammin istrativa (Agbonyitor, 1998; 
Das Gupta, Granclvoinnet, Roman i, 2003) . Sem­
pre ad un approccio di sviluppo locale è anche 
riconducib ile il filone dei Socia[ Funds - creati alla 
fin e degli anni Ottanta in genere come program­
mi di breve termine, volti a migliorare gli impatti 
economici negativi delle riforme economiche in­
vestendo nella creazione di occupazione attraver­
so i lavori pubblici. In questa prospettiva non sono 
pochi gli studi, e i progetti cli sviluppo municipale 
(Worlcl Bank, 1994), finalizzati ad individuare le 
possibili interazioni virtuose tra autorità locali , 
partecipazione delle comunità, sviluppo locale e 
service clelivery. 

A metà degli ann i Novanta, nelle strategie della 
Banca Mondiale, i chiasmi teorici e operativi attor­
no allo sviluppo locale sembrano trovare una ulte­
riore soluzione semantica nell ' idea di un "approc­
cio in tegrato allo sviluppo locale" (ma lo sviluppo 
locale non dovrebbe già contenere il concetto di 
in tegrato?). Nel 2004, infatti, la Banca Mondiale, 
attraverso una "Conferenza internazionale sullo 
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svi luppo locale" 16 pro mossa a Washington con il 
contributo dei d iversi g ruppi in terni all a Banca 
stessa (CDD Group, Socia[ Funds Team, Decentra­
lization GroujJ e altri ancora) e cli altre cooperaz io­
ni bilaterali , defi nisce una strategia di sviluppo 
locale come in tegrazione cli tre d iversi approcci: 
approccio decentralizzato settoriale (ad esempio 
appoggio all 'agenz ia regionale di sviluppo), ap­
proccio cli governo locale (appoggio all e collettivi­
tà loca li ), approccio alle organizzaz ioni comunita­
rie (come istituzion i di azione collettiva e interfac­
cia tra la popolazion e e i fo rni tori cli servizi pub­
blici). U n approccio cl i sviluppo locale in tegrato 
secondo le conclusioni della conferenza in te rna­
zionale deve privilegiare un approccio spaziale, 
per in tegrare le differenti probl ematiche con nes­
se alla complessità dello sviluppo locale e anche le 
diverse logiche di intervento come il CDD e i 
Socia! Funds, ed è con traddistin to eia tre compo­
nenti interne: governance locale, empowerment e 
fornitura d i infrastrutture collettive in tegrate in 
una complessiva strategia cli riduzione della pover­
tà (Helling, Serrano, Warren, 2005). A queste si 
devono aggiungere degli e lementi di contesto 
este rni , come un ambiente istituzionale favorevo le 
allo sviluppo locale e un supporto, tecnico e finan­
ziario esterno. 

Le sessioni parallele e le tematiche della confe­
renza confermano l'immagine d ello svi luppo loca­
le come macro-contenitore della varietà di politi­
che, approcci, tematiche che caratte rizzano l'at­
tuale produzione cli discorsi e cli pratiche sullo 
sviluppo . Sarà compito de llo svi luppo locale racco­
gliere l'e redità lasciata dallo sviluppo sostenibile e 
riscrivere una nuova storia dello sviluppo? 

4. Lo sviluppo locale nell'Africa francofona: i casi 
del Senegal e della Mauritania 

4.1. Il caso del Senegal 

Nell 'analisi del divenire dei programmi e pro­
getti di cooperazione allo sviluppo, il Senegal rap­
presenta un laboratorio molto inte ressante. Ad 
esempio, esso offre un "ricco", ambiguo e vari ega­
to paesaggio della cooperazione: attorno ai simula­
cri arruggini ti dei grandi progetti calati dall 'alto, 
agli ambiziosi, complessi e potenzialmente inno­
vativi programmi della cooperazion e multilaterale 
e bi laterale, prolifera un pluriforme mondo de i 
micro-progetti e delle for me di auto-organizzazio­
ne locale con un notevole attivismo eia parte di 
agenzie di sviluppo e Ong sia del I orci, sia sene­
galesi . 
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Dai primi anni '90 lo sviluppo locale rappresen­
ta uno degli elementi chiave de lle po li tiche di svi­
luppo attuate in Senegal, in strettissima relaz ione 
con il processo di decen tralizzaz ione pol itico-am­
ministrativo , che prende formalmen te il via, in 
seguito al lento processo d i decolonizzazion e, già 
nel 1972. Con la I. 72-25 si ha infatti la creazione 
delle co llettività locali quali Comuni e Comun ità 
Rurali , che cli fatto fino al 1990 (I. 90-35) rimar­
ranno entità poco più che nom in ali , relegate sotto 
il controllo di un sotto-prefe tto di nom ina statale . 
Ma è soprattutto con il 1996 che il processo di 
decentralizzazione conosce un sign ificativo passo 
in a van ti verso una regionalizzaz ione, attraverso 
sia una riforma istituzionale che erige le regioni al 
rango di co lle ttività locali (I. 96-06) , sia una rifor­
ma funzionale (I. 96-07) che trasferisce numerose 
e importanti competenze alle regioni e alle altre 
collettività locali (comuni e comunità rurali) 17

. 

1 el corso degli anni Novanta, questo processo di 
decentralizzazione avviene in Senegal (come nella 
maggior parte degli altri paesi dell 'Africa Occi­
dentale) , in un contesto cli forte affe rmazione di 
ideologie liberali volte al disimpegno statale nel 
quadro delle politiche di aggiustamento struttura­
le imposte dal Frni , e sotto la pressione dei princi­
pali finanziatori in ternazionali, Banca Mondiale 
in testa. Si tratta di una prospettiva che tenta di 
trasformare le forme di governo statale assegnan­
do grande fiducia alla società civile e all a sua capa­
cità cli occupare rapidamente gli spazi di autono­
mia così creati (Totté, Dahou, Billaz, 2003). La 
decentralizzazione viene considerata dunque una 
riforma chiave per pervenire ad uno sviluppo più 
equo, come del resto ribadito nei documenti di 
valutazione dei Millenium Goals in Senegal (Rep. 
Senegal, Nation Unies, 2003) 18

. 

A partire dalla seconda metà degli ann i Novan­
ta appoggio al decentramento politico-ammini­
strativo e promozione dello sviluppo locale, vista 
soprattu tto come supporto al primo obiettivo, 
sono le tematiche chiave al centro di un vasto in­
sieme di programmi e progetti a livello nazionale 
e locale (Bin, 2006; Dansero , 2005; Daquino, 
2002; Diop, 2006, Piveteau , 2005) . 

Questi progetti appoggiano principalmente le 
iniziative locali e il processo di decen tralizzazion e, 
portati avanti dallo stato senegalese e dalle collet­
tività locali attraverso il sostegno tecnico-finanzia­
rio (e talvolta la pression e politica) delle coopera­
zioni inte rnazionali nelle diverse forme. 

Si tratta cli un complesso cli iniziative molto am­
pio e variegato che trovano una giustificazione sul 
piano in ternazionale nel Nouveau Partena-1iat f1our 
le Dévelopj1ement cle l 'Afiique (NEPAD), adottato dal 
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summit clell 'OUA nel luglio 2001. 
Sul piano nazional e la coerenza cl i questi in ter­

venti va ricercata nel "Document de stratégie de 
Récluction d e la Pauvre té" (DSRP), elaborato nel 
1997 e adottato ai primi ciel 2001 19

, e in particola­
re ne lla "Le ttre de Politique sur le Développement 
Rural Décen tralisé " ( ottobre 1999) , che stabilisce 
i principi cli un approccio sperimentale per il pe­
riodo 2000-04. Un altro documento cli riferimento 
è il Decimo Piano nazionale cli sviluppo (2002-
2007) che pone come secondo dei suoi otto obiet­
tivi il rafforzamento dello sviluppo locale per la 
promozione della clecen tralizzazione e della go­
vernance locale . Ancora oggi la maggior parte 
delle Agenzie Internazionali interviene confor­
memente alla DSRP con l'obiettivo comune cli 
appoggiare il decentramento ammin istrativo in 
quanto processo cli responsabilizzazione, cli presa 
in carico delle collettività locali , cli rafforzamento 
istituzionale e cli formaz ione degli eletti locali . 

Tra i principali attori della cooperazione multi­
laterale che troviamo coinvolti nella promozione 
cli politiche e interventi ispirati - almeno secondo 
quanto indicato nei documenti cli programma - a 
logiche cli sviluppo locale, cli particolare interesse 
sono le strategie clell 'Unione europea, della Ban­
ca Mondiale e clell 'UNDP / U1 CDF. Ognuno cli 
questi programmi prevede generalmente un 'azio­
ne multiscalare , appoggiando il processo cli de­
centramento sia rafforzando le strutture centrali 
(poli tico-amministrative e tecniche), sia il sistema 
decentrato delle Regioni, Comuni e Comun ità 
Rurali , sia in tervenendo direttamente sulla più 
ampia società civile locale (es. appoggio a organiz­
zazioni cli base). 

4.1.1. L'azione della UE in Senegal 

L'evoluzione della strategia dell ' Unione euro­
pea in Senegal traspare in modo evidente scor­
rendo l'elenco dei principali progetti finanziati 
nel corso d ei d iversi FED 20

, a partire dal I FED 
lanciato per il periodo 1961-1965, sino al vigente 
IX FED. 

Nel quadro clell 'VIII FED (1995-2000) , nell 'ot­
tica cli superare la logica dei microprogetti , collo­
candoli in un quadro cli concertazione locale, 
sono stati finanziati tre programmi espressamente 
rivolti all' appoggio al decentramento e allo svilup­
po locale. Si tratta dello PSIDEL (Programrne de 
Soutien cmx Initiatives cle DévelojJjJe1nent Loca[) (2000-
2005) , mirato , attraverso un processo partecipati­
vo, al miglioramento dell 'accesso ai servizi sociali 
e alle infrastrutture collettive in ambito rurale , ciel 
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PADELU (Prograrnrne cl 'AjJpui au DevelojJjJe1nent Lo­
ca! Urbain) (2001-2006) , foca li zzato sui con testi 
urbani con l'obiettivo specifico cli creare le condi­
zioni cli uno sviluppo locale che si faccia carico cli 
coinvolgere l'insieme degli attori e cli rinforzare le 
loro competenze nel campo dello svi luppo socio­
economico, e ciel PAR (Prograrnme cl'Apjmi aux Ré­
gions) (2002-2005). Questo programma si incentra 
sul rafforzamento ciel processo alla clecen tralizza­
zion e (avvia to dal Governo senegalese) e sul con­
soliclam en to delle capacità delle regioni di eserci­
tare le principali funzioni cli promozion e e cli or­
ganizzazione dello sviluppo regionale. 

ondimeno il IX FED in corso ha riconfermato 
un 'attenzione della UE nel campo dello sviluppo 
locale, ricondotto tuttavia in parte in uno dei cam­
pi selezionati di in tervento (accanto a agricoltura, 
sanità, infrastrutture e risanamento urbano) vale a 
dire quello della "bonne gouvernance" , in parte uti­
lizzato come approccio trasversale ai diversi cam­
pi , come modalità d i mobilitazione degli attori 
locali. 

4.1.2. L'azione della Banca Mondiale 

Come si è visto nel par. 3.4, sono molteplici le 
attività che la Banca Mondiale porta avanti attra­
verso programmi di cooperazione riconducibili al 
campo dello sviluppo locale. L'evoluzione nelle 
strategie della BM, evidenziata dalla citata Confe­
renza del 2004, con la progressiva adozione di un 
approccio di svi luppo locale integrato, traspare in 
modo molto chiaro nell 'esperienza senegalese, 
caratterizzata dalla scelta del governo di persegui­
re il processo di decentramento politico-ammini­
strativo rafforzando le capacità locali e il sostegno 
a tale strategia da parte dei diversi attori della 
cooperazione internazionale. 

In particolare le strategie di intervento ispirate 
alle logiche del CDD e dei Socia! Funds troveran­
no particolare attuazione in Senegal alla fine dei 
1990s con il lancio nel 2000 di due ampi e impor­
tanti programmi 2 1

: il PNIR 22 e l'AFDS 23

, rispettiva­
mente rivolti a due pilastri del CDD (i governi 
locali e la comunità locale). Entrambi i program­
mi, elaborati di concerto e poi fatti propri dal 
governo senegalese, nascono con un orizzonte 
temporale molto ampio (15 ann i per il PNIR e 10 
anni per l'AFDS), ma vengono bloccati prematu­
ramente dopo la I fase rispettivamente nel 2005 e 
2006 ed accorpati in un nuovo grande programma 
lanciato nel 2006: il P DL (Programme national 
jJour le clévelojJpernent loca[) - noto in inglese come 
PartecijJative Loca! Developrnent Project - , in cui la 
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Banca mondiale, in partenariato con il Governo 
senegalese, ri copre un r uolo centrale nella con­
ce ttualizzaz ione e nel sostegno finanziar io. 

Attrave rso questo programma la Banca mo n­
diale, insieme al Govern o senegalese, rilancia e 
sottolin ea le proprie nuove direttive programmati­
che intervenendo sulle emergenti aree rurali e 
coordinando a livello nazionale i propri progetti 
al fin e cli armonizzare e dare coerenza a tutti gli 
in terventi. 

4.1.3. L'azione de l NCDF e de l UNDP (O U) 

Altro importante sogge tto nella cooperazion e 
multila tera le in Senegal sono le agenzie delle 
Nazion i Un ite, in particolare UNCDF in partena­
riato con NDP, che han no ivi promosso, così 
come in diversi altri paesi in via cli sviluppo, alcuni 
programmi . Questi sono espressamente rivolti al­
l' appoggio alla governance locale, al decentra­
mento e allo sviluppo locale ritenendo gli investi­
menti ne lle infrastrutture, attraverso la regia delle 
collettività locali , lo strumento chiave nel quadro 
di una strategia cli lotta all a povertà. Nel caso sene­
galese, UNCDF e UNDP hanno sostenuto sin dal­
l'inizio la rinnovata politica di decentramento 
dello stato senegalese con il Progrmmne cl'Apjmi au 
DévelopjJement Local cle la ·1égion cle Tambacouncla re­
alizzato tra il 1997 e il 2002 nel Senegal sud orien­
tale (Dipartimento cli Kedougou) che ha in tegrato 
due approcci: l'eco-sviluppo partec ipativo e i Fon­
di d i svil uppo locale. 

An che sulla base dei primi risultati di questo 
program ma, UNCDF e UNDP, con il supporto 
della cooperazione del Lussemburgo, hanno lan­
ciato a fine 1999 il Programme cl'Appui à la Décen­
tralisation en Milieu Rural (PADMIR) di durata 
quadriennale e prolungato fino alla fine del 2006. 
Questo programma, focali zzato su alcune comuni­
tà rurali nel Senegal centrale, si rivolge, attraverso 
un esercizio di pianificazione partecipativa e 
l'istituzione di u n fondo di sviluppo locale, alla 
promozio ne dello sviluppo economico locale. Il 
programma, caratterizzato da un a sinergia con 
lo PSIDEL della UE che ha cofinanziato una 
parte degli inte rventi , è stato avviato ne i diparti­
menti cli Kaffrine e Kebemer, tra i più poveri d el 
paese. 

Gli assi d 'inte rvento ciel PADMIR si sono con­
centrati sull 'appoggio al processo cli pianificazio­
ne, programmazione e fin anziamen to delle comu­
ni tà rurali ; sull ' implementazione e controllo dei 
Fondi di Sviluppo e ciel Fondo de ll 'UE, sul raffor­
zamento d elle capacità degl i attori locali ; sull 'ese-
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cuzione cie l sottoprogetto d i "Strutturazione de l­
l'Econom ia locale" de l dipartimento di Kebemer 
(ECOLOC) 24

. 

Attualmente il programma 25 ha consentito alle 
comuni tà rura li di elabo rare il proprio piano cli 
sviluppo locale, attraverso un processo d i pian ifi­
cazione partecipativa e un fon do cli sviluppo loca­
le, ma non senza diffico ltà tra le quali si evidenzia­
no: il d efi cit cli comun icazione e dialogo tra le 
parti cie l programma, difficoltà nel mobilitare le 
risorse fin anziare delle Collettività locali e le r iva­
li tà po li tiche tra cli esse. 

4.1.4. Altri programmi di coope razio ne orientati 
allo svi luppo locale 

Accanto (e talvolta in sovrapposizione) alle pro­
grammazion i della UE, della BM e ciel UNCDF / 
UNDP si sono dispiegati altri importanti program­
mi sull 'asse decentramento-sviluppo locale. Ri­
cordiamo in particolare il PADDEL (Programme 
cl 'Apjnà à la Décentralisation et au DévelojJjJement 
Loca[J, sostenuto dalla coope razio ne bilaterale 
francese attraverso l'AFD (Agence Française cle 
DévelopjJe?nent) . Questo programma, lanciato nel 
1998 e conclusosi nel 2004, è intervenuto a 
scale diverse, appoggiando 31 collettività locali 
ne l sud-est ciel paese (regione di Tambacouncla). 
Ricordiamo ancora il programma "Bassin ara­
ch iclier" promosso dalla cooperazione tedesca 
(Gtz-Kf\v) a cui si aggiunge il "Programme d 'appui 
aux collectivites locales" della Fondazione Ade­
nauer e il "Projet d 'appui aux elus locaux" (PAEL) 
della coope razione canadese, e diversi progetti cli 
USA.ID. 

Anche la cooperazione bilaterale e multibilaterale 
italiana interviene in Senegal con progetti che adotta­
no esplicitamente un approccio di sviluppo locale. In 
particolare in collaborazione con UNOPS è stato av­
viato il "Fondo locale di sviluppo ciel Dipartimento di 
Sedhiou" e sempre con U OPS/UNDP sono in cor­
so degli interventi all'interno delle attività del Fondo 
Italia/Cilss cli lotta alla desertificazione per la riduzione 
della jJovertà nel Sahel nei Dipartimento d i Louga, 
Matam e Ziguinchor. 

Accan to a questi macro-programmi troviamo 
una molteplicità di programmi e progetti minori , 
finanziati da altre cooperazioni bilaterali e decen­
trate, attrave rso l' azione cli accompagnamento di 
una pluralità d i Ong senegalesi e ciel o rd 26

. 
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4.2. Il caso della Mauritania 

Un altro interessante punto di osservazione 
delle retoriche e de lle pratiche dello sviluppo lo­
cale è la Mauritania, dove emergono in particolare 
le dinamiche contraddittorie tra decentrali zzazio­
ne, pianificazione de ll e risorse naturali nel qua­
dro delle politiche cli lotta alla desertificazione e 
di conservazion e d ella biodiversità, necessità cli 
legittimazione de llo stato ed esigenze di autogo­
verno delle comunità locali (Oulcl Samba, 1997; 
Thies, Sall , 1999; Iucn , 2001, 2002). 

Dal punto di vista amministrativo la Mauritania 
è divisa in 13 regioni (wilaya) , 53 dipartimenti 
(moughata) e 205 comuni, cli cui 163 rurali. Le 
prime esperienze cli decentralizzazione sono ini­
ziate nel 1960 con l'indipendenza e la costituzione 
dei primi comuni negli agglomerati urbani più 
importanti . Nel 1968 sono state create le regioni 
(wilaya) alle quali sono stati in parte trasferiti i 
poteri precedentemente d etenuti dai comuni . Nel 
1986 è ripartita nuovamente la fase cli decentraliz­
zazione a livello comunale visti gli esiti limitati 
della riforma regionale con la creazione dei comu­
ni capoluogo cli wilaya (1986) , cli moughata 
(1987) e l 'estensione de l modello comunale a tut­
to il territorio rurale (1989). Nel 1990 sono stati 
rinnovati tutti i consigli municipali e nel 1994 si 
sono tenute le prime elezioni comunali multipar­
titiche. 

Nel 1995 si è tenuto il primo congresso d ei sin­
daci della Mauritania che ha portato ad una di­
chiarazione cli poli tica municipale successivamen­
te adottata dal governo. 

Nella dichiarazione è evidente il tentativo cli 
rinegoziare poteri e competenze tra autorità 
centrale e amministrazioni locali che passa at­
traverso la defini zione d elle modalità di finanzia­
mento dello "sviluppo locale" con un "rafforza­
mento delle capacità municipali di autofinanzia­
mento". 

Dalla dichiarazione sembra prevalere una con­
t:racldizione tra una dimensione strumentale del­
l'ente locale, a cui sarebbero trasferiti beni e compe­
tenze precedentemente dello stato, auspicando una 
migliore efficacia della "programmazione naziona­
le", e un più autentico principio cli sussidiarietà. 

Ed è questo che in genere si ritrova nelle prati­
che cli decentralizzazione e sviluppo locale della 
Mauritania; l' ente locale si trova a giocare tra il 
ruolo cli esecutore o cli subfornitore cli politiche 
nazionali e cli grandi finanziatori e l'utilizzo delle 
risorse fin anziarie (messe disposizione in questo 
quadro di riferimento) per la realizzazione cli azio­
ni che rispondono a logiche locali . 
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A tale proposito è interessante esaminare il Pro­
gramme de gestion cles ressources naturelles en zones plu­
viales (PGRNP) (FAO, 1995) realizzato tra il 1997 
ed il 2002 finanziato dalla Banca Mondiale. Nato 
ne l quadro delle politich e cli conservazione de ll e 
riso rse naturali e cli lotta al dese rtificazione si è 
inserito nei processi cli decentralizzazione cercan­
do cli attuare l'o rdinanza 87/ 289 ciel 20 ottobre 
1987. Tale ordinanza definisce le competenze dei 
comuni, stabilisce tra l' altro l'obbligo per le amm i­
nistrazioni locali di elaborare un Plan cl'amenage­
ment communal (art. 2 clell 'orclinanza) che deve 
armonizzarsi con i Plans cl'amengement cles terroirs 
(Pat) , ovvero i piani realizzati al livello dei villaggi 
appartenenti ai municipi. La stessa ordinanza pre­
vede (art. 20) che al livello dei villaggi siano iden­
tificate delle Agt (assemblee per la gestion e ciel 
territorio) costituite eia categorie socio-professio­
nali , rappresentanti tradizionali , donne e giovani , 
con il compito cli gestire il Pat. 

Lo scopo ultimo del Pgrnp è la conservazione 
delle risorse naturali a ttraverso processi cli coinvol­
gimento degli a ttori locali , selezionando le ammi­
nistrazioni comunali ed i villaggi capaci cli gestire 
le risorse ciel progetto e cli realizzare un Pat. Uti­
lizzando metodologie cli Mapp (Methode Accele­
ree de Planification Participative) 27 il progetto ha 
cercato cli coniugare la logica a vasta scala della 
conservazione delle risorse naturali con la neces­
sità di rafforzare le amm inistrazioni locali pun tan­
do sull 'effe tto sin ergico tra gestione ciel territorio 
e sviluppo locale (Ministère de la coopération, 
Caisse Française de développement, 1994). 

Si tratta di un approccio che viene ribadito an­
che nel successivo Plan cle Gestion et cle Protection cle 
l'Environnement e più recentemente nella strategia 
nazionale cli lotta alla povertà (Rim, Mclre, 2001). 

In Mauritania, vi è un 'accettazione implicita cli 
una procedura cli attuazione dei progetti a scala 
nazionale che vede nel linguaggio della decen tra­
lizzazione e dello sviluppo locale la ri codifica della 
retorica ciel progetto, anche se viene acce ttata la 
necessaria negoziazione - almeno per salvaguar­
darne l'efficacia - con un seri e cli nuovi attori: la 
società civile , le Ong, il settore privato. Se è vero 
che la pianificazione territoriale e delle risorse 
naturali richiede un approccio che non può fer­
marsi alla maglia amministrativa ciel villaggio o ciel 
comune, è vero anche che la pianificazione terri­
toriale ed ambientale si presta meglio cli altre al­
l'uso eia un lato ciel nuovo linguaggio dello svilup­
po locale contemporaneamente alla necessità cli 
ril egittimare il ruolo dello Stato. 

Anche il nuovo Plan cle Action Nationale jJour 
l'Environnement (Ceclrat, 1997) prevede come 
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orientamento strategico cli fondo che le question i 
relative all 'ambiente e allo svi luppo siano affronta­
te attraverso un approccio partecipativo , per 
quanto riguarda sia le problema tiche cieli 'ambien­
te rurale sia le ancor più urgenti esigenze cli una 
programmazione partecipata a livello cl i quartiere 
nei contesti urbani. 

È soprattutto la nuova sfida cie li 'urbanizzazio­
ne, conseguenza anche della seclen tarizzaz ione 
delle popolazioni nomadi, che richiede un "buon 
governo" (bonne governance) ambientale , nuovi 
strumenti a supporto delle decisioni , e soprattutto 
un nuovo partenariato per la costruzione cli cleci­
sion i urgenti riguarclan ti la città e per garantire la 
sos tenibilità de i se rvizi cli gestio ne urbana. È così 
che termini quali d ecentralizzazione , sviluppo lo­
cale, partecipazione, programmazione negoziata 
con la loro carica cli auto-evidenza abbondano nei 
documenti cli politica nazionale permettendo un 
consenso, almeno for male, a pratiche ed esigenze 
molto diverse : la legittimazione dello Stato (in 
Mauritan ia come in altri paesi African i si tratta cli 
una questione ancora aperta), le aspirazioni de lle 
amministrazioni locali , le visioni dei finanziatori 
internazionali , gli spazi cli manovra della società 
civile. 

5. Alcune considerazioni conclusive 

A fronte delle domande poste all ' in izio di que­
sto scritto, il nostro sintetico esame delle esperien­
ze in corso nei casi ciel Senegal e della Mauritania 
evidenzia numerose ambiguità che devono mette­
re in guardia dal trasporre concetti e strumenti 
elaborati in contesti territoriali del Nord del mon­
do a regioni e luoghi così differenti (Pallottino, 
2002). Pur non volendo disconosce re l'importan­
za cli approcci ispirati allo sviluppo locale in realtà 
come quelle indagate, sono certamente molteplici 
i rischi da tenere presenti. Ad esempio, uno dei 
più rilevanti è che un 'acritica esportazione dell ' in­
gegneria istituzionale a supporto de llo sviluppo 
locale, mutuata in Sahel soprattu tto dalle espe­
rienze francofone, ne lla ricerca cli costruzione di 
processi cli governance territoriale dove l'attore 
pubblico ridefinisce il proprio ruolo scendendo 
dallo scranno ciel potere, finiscano per delegitti­
mare e depotenziare le embrionali e deboli strut­
ture d ecentrate de ll 'ammin istrazione statale, che 
stan no muovendo i primi passi. E infatti le espe­
rienze più attente legano decentralizzazione, svi­
luppo locale e rafforzamento istituzionale. 

Il nosu-o scritto si è concentrato su lla dimensio­
ne "normativa" dello svi luppo locale, prendendo 
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in considerazione po li tiche, programmi e progetti 
volti a ll a promozione de llo sviluppo locale sostan­
zialmente inteso come il conferire agli attori locali 
(govern i locali e altri attori della società civile) la 
capacità e le risorse 28 per programmare lo svilup­
po alla scala locale , in primis attraverso la predi­
sposizione cli infrastrutture co llettive. 

Questo processo è avvenuto in modo geografi­
camente d iffuso attraverso una distribuzione ter­
ritoriale de i principali programm i della coope­
razione che ha coperto sostanzialmente tutto il 
territorio , anche se con non poche sovrapposi­
zioni . Una geografia cli questa cooperazione al 
decentramento e allo sviluppo locale consente cli 
descrivere e in terpretare un vasto processo di ter­
rito ri alizzazione, con la produzione di territorio 
sia sul piano materiale (le infrastrutture locali ) sia 
soprattutto sul piano organizzativo (aumento 
della capacità degli attori locali , pubblici e privati , 
di gestire il proprio territorio). In pochi anni si 
è cercato cli avviare un processo che in Europa 
ha richiesto secoli per l'affermazione delle auto­
nomie locali (che hanno spesso preceduto, come 
nel caso italiano, la creazione della forma stato). 

A questa geografia, a cui il nostro scritto ha 
cercato di dare un preli m inare contributo, è non­
dimeno necessario accostare una geografia del­
l'azione co llettiva e delle d inamiche locali (Danse­
ro , Dematteis, Governa, 2004), per consentire di 
adottare politiche e in terventi localmente specifi­
ci. Una geografia dello sviluppo locale che pro­
ponga all'attenzione que i dinamismi locali che 
non necessariamente vengono intercettati e soste­
nuti dai flussi della cooperazione. 

Si può affe rmare, in questo senso, la validità 
dell'approccio dello sviluppo locale come chiave 
cli lettura cl i una maggiore complessità territo ri ale 
e come progetto cli costruzione di relazioni sociali 
territorializzate e di processi di valorizzazione del­
le risorse territoriali locali. In questo modo si può 
cercare cli fa r fronte ad un ul teriore rischio, rileva­
to eia Roche (2003) , e cioè quello cli ridurre l'ana­
li si e l'ascolto del territorio all 'utilizzo sistematico 
e affrettato dei metodi "diagnostici partecipativi 
accele rati", che se applicati meccanicamente ridu­
cono la partecipazione a pura retorica e finiscono 
per legittimare azion i basate su letture troppo su­
perficiali del territorio. 

L'attenzione sullo sviluppo locale nel Sud ciel 
mondo riporta, allora, in primo piano il territorio 
anche nel li nguaggio e nelle pratiche della coope­
razione allo sviluppo. 
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Note 

1 Per quanto il lavo ro sia frutto cli una impostazio ne ed elabo­
razione comune, la stesura de i par. 1, 2, 4.1 , 4.2 e 5 si deve a 
Egidio Dansero, que lla dei par. 3, 4.2 a rvlassimo De Marchi. 
" li gruppo cli ri cerca ciel Dipartimento cli Geografia di Padova 
sulla territorializzazio ne idraulica nei Pvs, e soprattutto nella 
zona saheliano-suclanese, opera dai primi anni Ottanta, in col­
legamento con diverse ni1·ersi tà italiane e straniere ed all ' in­
terno cli Gruppi cli ricerca nazionali ed internazionali. Le ricer­
che attuali riguardano soprattutto il bacino ciel lago Ciad e la 
valle del fium e Senegal. Cfr. http://m,~v.geogr.unipcl.it/ . Per la 
Mauritania, lo studio è avven uto a partire eia una missione 
realizzata a gennaio 2004 eia Bertoncin M. , De Marchi M. , Faggi 
P. , Pase A. nell 'ambito ciel progetto cli ricerca finanziato clal­
l'Ate neo pata1·ino "usi dell 'acqua tra progettuali tà esogena e 
r iappropriazione locale nella zona saheliano-suclan ese" (Ber­
toncin lvi. , De March i M., Faggi P., Pase A., 2006). 
" Si tratta de l progetto cli cooperazione inter-universitaria Tori­
no-Sabei nel campo della ri cerca, della didattica e della forma­
zione, fin anziato dalla Regione Piemonte. Esso coinvolge diver­
se Facoltà dell' Università cli Torino con l'Università Gaston 
Berger cli St. Louis, l' università del Niger, del Mali e de l Burki­
na Faso. In parti colare per quanto riguarda il Senegal il pro­
gramma si basa sulla collaborazio ne tra la Facoltà cli Scienze 
Politiche dell 'Un ive rsità cli Torino con l'Unive rsità Gaston 
Berger cli St. Louis. Per una presentazione dei risultati delle 
ri ce rche si vedano Benenati E. et al. , 2002, Dansero, 2006; 
Niang 2003; Kou}'até et. al. , 2005). 
•
1 Delnet è un programma cli formaz ione clell ' lnternational 
Training Center cle ll 'ILO sul te ma de llo sviluppo locale 
(h ttp://learning. itcilo. it/ cle ln et/ pg/ inclex.htm). 
:, Tra le poche rifl essioni cli carattere più genera le a nostra 
conoscenza rinviamo agl i sc ritti cli Fino (2002), Paliotti no 
(2002) e Roche (2003), molto stimolami e criti ci, ma non a 
caso privi cli ri fe rimenti bibliografici specifici , segno evidente 
delle carenze cli letteratura teorica. Ciò non esclude la presen­
za cli importanti rifl essioni come quelle citate, che però riman­
gono confinate ne ll 'ampia letteratura grigia che caratte rizza il 
mondo della cooperazione allo s,~!uppo, ma che non sembra 
ancora registrare una presenza in pubblicazioni più accreditate 
e ad ampia diffusione . 
6 Tra gl i altri , si veda il sito http: //m,~v.pdm-net.o rg/ french / 
Dev_local/experience. h tm , che raccoglie una pluralità di espe­
rienze cli sviluppo locale nell 'Africa francofona. 
7 Il progetto reali zzato tra il 1990 ed il 1995 ha operato in Ni­
caragua, Honduras, Belize, Costa Rica, Guatemala, El Salvador. 
li progetto ha utilizzato la strategia de llo s,~luppo locale, basa ta 
su decentralizzazione e approccio partecipativo per promuove­
re i diritti uman i, cosu-uire il consenso attorno ai processi cli 
sviluppo, fac ili tare la reintegrazione dei profughi ri entrati, riat­
tivare l'economia locale, ripri stinare i servizi cli base. li proget­
to è sta to ca-finanzi ato dalla Cooperazio ne Italiana. 
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8 Si tratta di programmi di coope raz io ne dece nu-ata co-fin an­
ziati dalla coope razione Italiana, da l! ' n io ne Euro pea, e ei a 
numerose amministrazio ni loca li ita li ane. Vista l'e ffi cacia del 
mode llo altri programmi sono stati reali zzati in paesi che non 
usc ivano eia silllazio ni cli con0i no armato come la Tun isia e 
Cuba. O ltre a NOPS, UN DP, ILO era sempre presenLe 
l' IFAD . 
9 O ltre all ' UNDP altri do natori sono stati il governo olandese, 
la Caisse française de Developpe ment, l' UNFPA (Uniteci Na­
Lions Populalion Fo uncl ), e la Commissione Europea. 
10 Si veda il sito sulla territorial economy: h ttp: //m,~v.oecd.o rg/ 
to pi c / 0,2686 ,e n_2 649_37 429_ l _ l _ 1 _ 1 _37429 ,00. h tm I. 
(consulta to il 20/ 10/ 2006). 
11 Si veda il sito LEED: h ttp://www.oecd.o rg/ de parui1ent/ 
0,2688,en_2649_34417_1_1_l _ l _ l ,00. hunl (consultato il 20/ 
10/ 2006) . 
12 Il programma ha operato in p iù cli 60 città in 12 paesi pilota: 
Bangladesh , Brasile, Colo mbia, Egitto , Giamaica, Kirghizistan, 
Libano, Pakistan, Senegal, Sud Afri ca, Tanzania, Thailandia. 
13 Si segnalano in parti colare le pubblicazioni «Relever le Défi : 
Renforcer les ca/J{{cités des collectivités loca/es /1ou r réaliser /es objeclifs 
du Millénaire J;our le dévelojJ/1eme11t Un guide /1ratique basé sur 
l'expé,ience du. FENU da.ns /es Pays les Moins Avancés» (mars, 
2006); e "Couvem ance et développement locai: Leçons à partir de 
l'expérience du FENU en Aji'ique» (présenté à l'Atelier sur la 
Gouvernance Locale et Allégement de la Pauvreté, o rganisé à 
Tunis, en juin 2005) e i clocume mi cli anali si delle esperienze 
in te ma cli «Fondi cli sviluppo locale». I documenti sono re­
peribili sul sito cle ll ' UNCDF: hnp://m,~v. unccl f.o rg/ francais/ 
local_clevelo pment 
"'Si veda anche il sito: h ttp://"~vw.ciesin.org/ clecentra liza­
tio n/ Entr)~Vay/ english_con ten ts. hunl (consultato il 20/ 10/ 
2006) . 
"Si veda il sito: http://web.worlclbank.org/ WBSITE/ EXTER­
NAL/ TOPI CS/ EXT U RBA1 DE\IE LOPM EN T / EXTLED/ 
0,me n uPK: 34 11 45-pagePK: 149018-piPK: 149093-theSitePK: 
3411 39,00.ht111 (consultato il 20/ 10/ 2006) . 
16 Si veda il sito: http: //\\~vwl.worlclbank.o rg/ sp/ lclconferen­
ce/ inclex.asp (consultato il 20/ 10/ 2006). 
17 Le compete nze u·asferite rig uardano ambiente e gestione 
delle risorse naturali ; azion e sociale , po polazio ne e sani tà, gio­
ventù, sport e loisir; educazio ne, alfa betizzazione e fo rmazione; 
pianificazio ne e gestione cie l te rri to rio, habi tat e urbanisti ca. 
Di fa tto tuttavia, anche dopo la ri fo rma ciel 1996, lo Sta to sene­
galese mantie ne tuttora un predo minio sostanzia le in molti 
campi , come la gestione ciel territorio, spesso in contrasto con 
gli obietti vi de lle colle ttività locali (Billaz, Daho u, To tté, 2003) . 
18 Si tratta cli un processo cli decentralizzazio ne che avviene, 
tuttavia, in un contesto cli estre ma debo lezza istituzionale loca­
le . Per questa ragione molti programmi e inte r venti promossi 
dai diversi atto ri della coo pe raz ione allo sviluppo (multilate ra­
le, bilaterale, clecenu·ata e no n governativa) si sono conce ntrati 
sul rafforzamento istituziona le e in parti colare sulla formazio­
ne agli eletti locali (consiglie ri comunali e rura li ), no n di rado 
analfabeti e ciel tutto inconsapevoli delle compe te nze e dei 
pote ri loro a ttribuiti. 
19 La DSRP è il quadro cli rife rimento pe r il complesso dei 
do na to ri della cooperazione (multi , bilate rale, decentrata e 
non governativa) in mate ria cli aiuto allo sviluppo. 
"° Come è no to l'aiuto comunitario è ripartito in tre fomi 
principa li: il "Fo ndo europeo di sviluppo" (FED), gestito dalla 
Commissio ne europea , prin cipale strumento fin anziario che 
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asso rbe anua lm ente circa il 73 % elci bila ncio comunitario 
de ll 'aiu to allo sviluppo . La Banca e uro pea degli investime mi 
(BEI) contribuisce a ll o stesso tempo al fin anziamem o comu­
ni ta rio , accordando prestiti a l senore produ n ivo (c irca il 7% 
del budget comuni ta rio) . Infin e le Li nee di budge t de lla 
Commissio ne e uro pea pe rme nono di fin anziare de lle azio ni 
specifiche a vocazione temati ca e sen oriale (assorbono circa 
il 20 % ciel budge t comunita ri o) (Bignam e, Giacca ri a, 2006). 
"' Con parti colare rife rimento ai contesti urbani , in continuità 
cli imerve nto con un 'attenzione ai p roblemi urbani eia tempo 
presente nelle strategie della BM e in sine rgia con la coopera­
zione francese viene avviato nel 1997 il programma PAC (Pro­
gramme d 'Appui aux Communes) - anche noto in inglese 
come Urban Develop111e11 t and Decentra /iza tion Progra mme - che 
coinvo lgerà 13 città senegalesi chiudendosi nel 2004. È auual­
me me in fase d i avvio (metà 2006) il nuovo Local Authorities and 
Devrlojn11e11t Progra mme, sempre in co llaborazio ne con la coope­
razio ne francese, esteso a 67 municipali tà pi ù Dakar e Rufi­
sque, e volto a rafforzare la gove rnance urbana e migliorare la 
do tazione infrastrutturale urbana. 
" li PNIR (Programme National d ' lnfrastructures Rurales) , 
secondo un chiaro approccio cli CDD, aveva l'obiettivo cli raf­
fo rzare la capacità istituzionale delle Comunità Rurali e le in­
frastrutture locali , attrave rso l' a ttivazio ne cli processi partecipa­
tivi coinvo lgenti una p luralità cli attori presenti su l territorio . 
"' li proge tto Fonds de Déveloj1pement Socia / (FDS) è sta to realiz­
zato dallo Stato senegalese con l'appoggio della Banca mo ndia­
le. L'obiettivo gene rale ciel proge tto è stato cli contribuire alla 
riduzione della pover tà in Senegal, indirizzandosi alle organiz­
zazioni comuni tari e cli base, ai gruppi più vulnerabili della 
po polazione , e ai sistemi cli microfin anza. Il progeno , a tu-ave r­
so l'Agenzia de i FDS è ime rvenu to ne lle comuni tà più povere 
e vuln erabili sia in ambi to urbano (sovrappo nendosi talvolta al 
PAC) sia in ambito urbano (sovrapponendosi al PNIR) . 
2

•
1 Il progetto ECOLOC è una sonocom poneme ciel PAD iVIIR, 

indirizza to al comune e all e 16 comunità ru rali ne l Diparti­
mento di Kebemer. L'approccio ECOLOC appare parti colar­
mente inte ressante dal nostro punto cli vista in quan to espres­
samente volto ad una diagnosi dell 'econo mia locale al fin e di 
avviare un in cubatore di attività imprenditoriali. 
"Si veda il documento: CajJitalisation drs ex/1é1ie11 ces des projets 
d'appui en dévelo/1/1e111e11t loca.I et décentralisation en Afriq11e de 
l'0 11est: Le cas d11 Sénégal, FEN , N. York, 2006. 
2
" Si segnalano in parti colare le anività de lle Ong europee, 
riunite una piattaforma cli lavoro, che proprio sul tema dello 
sviluppo locale hanno organizzato nel 2004 una giornata di 
confron to sui dive rsi progetti allora in corso. Si tratta delle 
O NG AF\IP, AQ UADEV, CIS\I, DIAPAl'\ITE, GRET, EA / L\IIA, 
PLS PAJUENARlAT SAINT-LO UIS), si veda il sito web: http: 
//www.ausenegal.com/ p la teform e-o ng/ pclf/ cr-clevloc. pclf. 
17 Si tratta della traduzione francese dell 'acronimo Rra (Rapicl 
Rural Appraisal) un insieme cli metodi (diagrammi , mappe, 
graduato rie cli benessere, ecc. .. ) cli lettu ra rapida e partecipa­
Liva ciel te rri torio nel quale si intendono realizza re azioni cli 
s,·iluppo . Si tratta cli una me todologia messa a punto negli anni 
'80 come ri sposta ai lunghi e costosi questionari che produce­
vano spesso dati in eccesso e ridondami con te mpi cli raccolta 
piuttosto eleva ti e spesso scarsamente utilizzati pe r la realizza­
zio ne cli p rogeni cli sviluppo (Bertoncin et al., 1999). 
28 Culturali e /1rogetl11 ali, a tu·averso p rogrammi cli fo rmazione, 
/10/itiche, attrave rso il processo cli decentramento , finanzia rie, 
atu-averso la creazione cli Fondi cli sviluppo locale . 
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Sara Bin 

Lo "sviluppo locale" in Burkina Faso: 
vecchia credenza o nuova cultura? ,,, 

L'après déve loppement est nécessairement pluriel. 
Il s'agit de la recherche de modes d 'épanouissement collectif 
dans les quelles ne serait pas privi légié un bien-etre matériel 

desu-ucteur de l'environnement 
e t du lien socia!. 

(Se rge Latouche, Le Monde DifJlomatiqu.e, maggio 2001) 

I . Lo sviluppo: un discorso di senso 

Attraverso le parole si costruiscono dell e specie 
di spazi a volte bizzarri, a volte contradditori o 
addirittura vuoti, privi di contenuto, ma nonostan­
te tutto con una fun zione che li adatta allo scopo 
per il quale sono nati. Ogn i spazio comincia così, 
solo con de lle parole (Perec, 1989); per questo si 
tratta di uno spazio inventato, uno spazio dell ' im­
maginario. Si tratta, quindi, di uno spazio costru­
ito d a un ' intenzionalità che lo trasforma da "neu­
tro " in campo dei possibili, in territorio vissu to 
come spazio semico (Raffestin , 1981). Lo "svilup­
po" e con esso tutti i suoi contesti di senso: "in te­
grato", "sos tenibile ", "autocentrato", "endogeno", 
"partecipativo", "comunitario ", pe r non parlare di 
"locale", di "micro", di "etno", non sfugge alla 
retorica delle parole effimere, ma significative. La 
capacità che lo "sviluppo" ha avuto d i colon izzare 
gli immaginari è quasi inspiegabile. In nome dello 
sviluppo sono stati creati spazi e confini tenuti 
insieme da lin ee di parole che hanno trasformato 
frontie re immaginarie in realtà pe rsistenti. Parti­
colare forma mentale, «pe rcezione che modella la 
realtà, mito consolatorio per le socie tà, fantasia 
che scatena le passioni» (Sachs, 1998, p. 6), lo 
sviluppo è stato una delle più grandi invenzioni 
del secolo scorso , di cui oggi quello "locale" non 
sarebbe altro che una nuova rappresentazione fi­
nalizzata a provocare l'illusione del cambiamento 
(Rist, 1997). Parole, d iscorsi e testi delle politich e 
e delle relazio ni internazionali sono stati i fili che 
hanno tessuto i contorni di un 'epoca e ne hanno 
evidenziato i fondamenti epistemici. Lo sviluppo è 
stato, a metà del X,'< secolo , lo strumento nuovo 
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per interpretare la storia e il contenuto di un gran­
de proge tto colle ttivo di una parte dell 'umanità: 
l'occidentalizzazione del mondo (La touche, 
1992). Al di là de l cambiamento dei conten uti e di 
una sempre più elabo rata retorica di convinci­
mento e coinvolgimento, i discorsi uffic iali attor­
no allo sviluppo hann o astutamente riproposto 
sulla scacchiera del gioco internazion ale le stesse 
pedine per continuare a compiere le consuete 
manovre di potere . L' itinerario qui proposto ha 
come meta il Burkina Faso e si struttura su una 
visione complessa dello svi luppo: un dialogo tra 
atto ri dello sviluppo istituzionale e attori dello svi­
luppo comunitario, una corsa in cui le dive rse 
razionali tà sono spesso in competizione. 

2. Burkina Faso: verso quale sviluppo? 

«Bisogna lanciare un nuovo programma auda­
ce che me tta i van taggi del nostro anticipo scien­
tifico e del nostro progresso industriale al servizio 
del miglioramento e della crescita delle regioni 
sottosviluppate». 

Non si tratta di un discorso pronunciato a 
J ohannesburg nell 'estate 2002, ma di parole pro­
fe rite dal presidente americano Truman nel 1949 
con il quale viene inaugurato il "trentennio glorio­
so" dello svi luppo (1950-1980) 1: una colossale im­
presa paternalistica i cui strumenti d i ingegneria 
sociale e terri toriale sono oggi in rovina, in Burki­
na Faso come altrove. 

Dall'Indipendenza (1960) alla terza Repubbli­
ca (1978-1980) , le strategie di sviluppo realizzate 
dal Governo dell 'Alto Volta 2 sono state identiche 
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a que ll e applicate negli altr i paes i de ll 'Afri ca Oc­
ciden tale , cen tra te sulla creazio ne cli un se ttore 
p ubblico fo rte destin ato a dare un impulso all 'eco­
nomia e all a società sull a base cli un in ter vento 
pervasivo e multi fo rme d ello stato . Q ueste politi­
che econo miche si sono trado tte nella defini zione 
cli piani cli svilu ppo, nell a creazione cli un impo­
nente se tto re pubblico, nel monopolio statale de l­
le esportaz ioni e delle importazio ni de i prodotti cli 
prima necessità, in un fo rte protezionismo doga­
nale che avrebbe dovuto favo rire l' industrializza­
zione pubblica (Burkina Faso, 1998, p. 47). 

Dagli anni Ottanta, la teoria economica dello 
sviluppo entra in crisi: gli approcci tecnicisti e 
procluttivisti si scon trano con la debolezza struttu­
rale legata alla mancanza cli istituzio na li zzazione e 
al progressivo fa llimento dello Stato "provvidenza" 
(Dubresson , Raison , 2003) e della sua /Jolitique du 
vent-re (Baya rt, 1989) . Durante il pe riod o rivoluzio­
nario (1983-1987) , si fa strada un a nuova logica cli 
governo che ved e nell 'auto-aggiustamento (Za­
gré, 1994) la chiave cli volta della liberazione ciel 
Burkina Faso clall ' imperialismo politico-economi­
co e dallo spreco dei regimi precedenti 3 . Nell 'ago­
sto ciel 1983, il Conseil National de la Révolution 
( CN R) guidato eia Thomas Sankara, p roclamando 
la Révolution Démocratique et Populaire (RDP), annun­
ciava l' inizio della lo tta con tro i tradizionali me to­
di cl i gestione e amministrazio ne cli uno stato cor­
rotto, dai meccanismi disto rti , contro il potere che 
opprimeva il popolo, contro il neocolonialismo e 
l'impe rialismo che creavano nuove schiavitù. 

AJ fin e ciel nostro discorso, diventa rilevante ri­
cordare che il CN R si caratte ri zzò per una decisa 
volon tà politica cli «contare sulle proprie forze per 
costruire un 'economia nazio nale indipendente, 
au tosuffi ciente e pianificata» al servizio cli una so­
cietà democrati ca e popolare (Anclriamiraclo , 
1985; J affré, 1997). L'adozione cieli ' o riginale ap­
proccio d ello "sviluppo partecipativo" ch e privile­
gia i programmi e i proge tti concepiti dalle comu­
nità cli base, me tte in luce come l'obie ttivo ideolo­
gico e pratico della Rivo luzio ne fosse quello cli 
promuovere l'investimento umano pe r consacrar­
lo alla realizzazione cli infrastru tture socio-econ o­
miche in risposta ai bisogni della colle ttività". 
Rompere con il passato, produrre una nuova pa­
tria e una società diversa no n erano obie ttivi così 
facili ei a raggiungere per la RDP, che ereditava una 
situazione economica no tevolm ente complessa e 
clifficilmen te moclificabi le (Savon net-Guyot, 1986). 

Nonostante il Pmgrmnm.e PojJUlaire de DévelojJjJe­
ment ( PPD), che clava grande spazio alla promozio­
ne d ello sviluppo rurale, no nostante le misure cli 
aggiustamento applica te all e procedure commer-
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cia li , nonostante gli sfo rzi e le spin te a "produrre 
e consumare burkinabé", il Burkina Faso restava 
dipenden te dall 'aiu to este rno, in parti colare dalla 
Francia, a causa della mancanza cli r iso rse proprie , 
fo rtemente indebi tato e con un 'economia parti co­
larmen te defi citari a. 

2.1. Lo svilu/J/Jo secondo le agenzie internazionali 

Gli anni ovanta segnaron o l' inizio cli processi 
apparen temente nuovi che avevano per obie ttivo 
]'"aggiustamento", attraverso un insieme cli misu­
re rea lizza te pe r assicurare e ottimizzare la gestio­
ne degli affari pubblici (\I\Torlcl Bank, CNDP, 1989). 
Anche il governo ciel Burkina Faso, come tan ti 
altri paesi fo rtemen te indebi tati, dec ise, dopo un 
decennio cli rifiuto (Zagré, 1994), cli firmare , nel 
1991, con le istituzioni cli Bre tton Woocls un Pro­
gramma cli Aggiustamento Strutturale (PAS ) (Lo­
gan e Mengisteab, 1993) e successivamente dei 
programmi se ttoriali ( trasporti , educazione, sani­
tà ecc.) tra i quali meri ta una menzione particola­
re il Programma cli Aggiustamento Stru tturale per 
l'Agricoltura (PASA) siglato nel 1993. L'aggiusta­
men to strutturale è sta to a lungo cri ticato per gli 
effetti, ta lvolta drammatici, sulle condizioni cli vita 
delle popolazio ni : stagnazione, diminuzione dei 
salari , disoccupazione. 

Per evitare queste conseguenze, all e quali , no­
nostante tutto , non è potuto sfuggire, lo stato 
burkinabé ha intrapreso quello che è stato chia­
mato un "PAS dal volto umano" centrato sulla di­
mensione sociale dell 'aggiustamen to. Secondo 
Rist (1997, p. 206) , "l' aggiustamen to strutturale 
dal vo lto umano" è, eia un lato, un pallia tivo pe r gli 
effe tti d rammatici provocati dalle decisioni ciel 
Fondo Mone tario In ternazionale (FM I) per salva­
guardare gli equilibri inte rni ed esterni dei paesi 
indebi ta ti e, dall 'altro , una strategia per rilanciare 
il dibattito sullo sviluppo. L' iniziativa "per uno 
sviluppo umano " parte ciel Programma delle Na­
zioni Unite per lo Sviluppo ( uN DP). Pe r riabilitare 
la nozio ne cli sviluppo, o rmai screditata, era neces­
sario conferirl e un 'anima, cioè dichiarare che il 
valo re unive rsale della persona e ci el suo essere 
sociale sono gli elemen ti centrali cli qualsiasi po li­
ti ca cli sviluppo (UND P, 1990). Contemporan ea­
men te, i processi cli democratizzazione" hanno 
trasc ina to lo stato verso un progressivo abbando­
no dell 'egemonia ciel partito unico per assicurare 
una più equa ripartizione delle responsabilità e 
una ridi stribuzione ciel po tere fin ali zzate alla rea­
lizzazio ne cie li ' obiettivo ciel "buon governo" (good 
governance) 6 . 
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Fin dai primi anni Novanta, il Burkina d i Blaise 
Com paoré si trova d inn anzi una doppia sfida: 
democrazia e svi luppo locale diventano le costan ti 
retoriche de lla vita politica ed economica de llo 
stato. Già ne l 1989 vennero rimesco late le carte 
delle relazioni in ternazionali. La Banca Mondiale 
proclamò nuove parole d 'ordine: partecipazione, 
governance locale e crescita sostenibile (Worlcl 
Bank, 1989). Si d ecise che l' asse strategico dello 
sviluppo doveva essere la collettività locale in 
quanto portatrice cli un in teresse e cli una clecisio­
nali tà pubblici. Il monolitismo della macchina sta­
tale aveva bisogno cli essere all eggerito, scaricando 
alcuni pesi alla scala locale, dove emergeva il biso­
gno d ella società civile cli partecipare al processo 
decisionale . 

In Burkina Faso, il discorso sul decentramento 
è maturato all ' interno cli un contesto pluralista, cli 
rifiuto dell 'autoritarismo e cli rivendicazione del­
l'autonomia sociale allo scopo cli promuovere del­
le iniziative locali e la costruzione de lla cittadinan­
za. Anche per l' uNDP, molto attivo nelle politiche 
economiche d ello stato burkinabé (www.pnucl.bf/ 
Dvlptlocal.htm) , lo svi luppo locale fa parte degli 
obiettivi uffi ciali insieme alla sostenibili tà perse­
guiti al fine cli arrestare e riparare i danni causati 
alle risorse ambientali e cli assicurare l'accesso d ei 
poveri (le donne in particolare) all e ri sorse natu­
rali e finanziarie , nonché cli rafforzare la governan­
ce locale. Decentramento e sviluppo locale sono 
due percorsi intimamente connessi; essi rappre­
sentano le strade che il governo ha intrapreso per 
la realizzazione degli obiettivi strategici cli ripro­
duzione statale. 

2. 2. Decentramento e sviluppo locale 

La "via" burkinabé al decentramento prese av­
vio il 2 giugno 1991 , quando il popolo burkinabé 
adottò tram ite referendum la nuova Costituzione 
che consacrò il principio dell 'organizzazione del­
lo stato in collettivi tà te rritoriali , seguita nel 1993 
dalle leggi sull 'organizzazione amministrativa ciel 
territorio. L'inizio d i questo percorso è stato avva­
lorato da un 'approfondita rifl essione avente l' am­
bizioso obiettivo di combinare approcci accademi­
ci ed esperienze pratiche, di identificare e valutare 
certe dinamiche locali che un approccio stretta­
men te tecnocratico non sarebbe stato in grado di 
scoprire (von Maijenfeldt et al., 1998). 

La matrice di questa riflessione si trova nella 
definizione di "d emocrazia partecipativa" intesa 
come impegno civico di collaborazione e di elabo­
razione di un processo partecipativo. I suoi assi 
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po rtanti sono espressi dalle seguenti proposizion i. 
"Il concetto d i cultura democratica rinvia ad un 
insieme di norme, di valori e di pratiche di cui 
ogn i paese deve fars i carico secondo la propria 
identità storica, geografica e culturale. Civismo, 
tolleranza, uguaglianza sono le caratteristiche 
principali della governance democratica in cui de­
vono essere assicurati uguali opportun ità nell 'ac­
cesso alle risorse, libera circo lazione delle idee, 
li bertà fondamenta li e diritti umani, dialogo tra 
governanti e governati. Stato, collettività locali e 
società civile devono, in modo congiunto, operare 
pe r la promozione della cultura democratica e 
della cittad inanza attiva. Una cultura democratica 
so lida e autentica può essere tale solo se radicata 
nei valo ri socio-culturali i quali dovranno in tegra­
re la promozione della cultura democratica nelle 
iniziative locali, le azioni o i progetti cli coopera­
zione decentrata alla base, la partecipazione co­
munitaria e la rivalorizzazione delle esperienze 
tradizionali e del savoùjaire locali " ( Centre fJour la 
Gouvernance Démocratique clu Burkina Faso, http: // 
www.cgdbf.o rg). 

Il raggiungimento cli una piena governance de­
mocratica ha come presupposto l' emergere di una 
cittadinanza locale consapevole del proprio ruolo 
nella defi nizione del processo poli tico cli presa di 
decisione. Il decentramento mira, infatti , a mette­
re a disposizione della popolazione una "pratica 
democratica" (Sawadogo, 2001) che affondi le sue 
radici nelle dinamiche locali , nei modi cli organiz­
zazione sociale e storica delle popolazioni. Il locale 
non può limitarsi ad essere semplice consumatore 
di democrazia all 'occidentale. La sua importanza 
è tale se effettiva e non stru mentale a fini cli legit­
timazione esterna e quindi di visibi li tà internazio­
nale. 

In Burkina Faso, democrazia, decentramento e 
sviluppo si sono amalgamati con l' idea di un capi­
talismo di stato, sempre meno statale e più privato , 
permettendo al vento del liberalismo di infil trarsi 
nelle pieghe delle politiche nazionali. Restituen­
do la libertà alla stampa, garantendo il multiparti­
tismo, giocando alla pace e all a concordia nazio­
nale7

, dando spazio agli operatori economici , il 
Burkina Faso ha avviato un processo cli democra­
tizzazione "prudente anche se pericoloso " (De­
schamps, 2001 , p . 77) perché subordinato ad un 
modello statale di tipo centralistico in cui la con­
cezione del potere è monolitica e fossi lizzata dal 
clientelismo e dalla corruzione (Bayart et al. , 
1997) . 

Parlare cl i decentramento e di presa in carico 
delle collettività territoriali sembra esse re prema­
turo in un paese , come il Burkina Faso, che sta 
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face ndo oggi i primi esercizi d i democraz ia. n 
meccanismo di ti po partecipativo potrà esse re 
assicurato nel momento in cui lo stato prenderà 
in se ria consideraz ione la società civil e in quan to 
atto re de llo sviluppo democratico e de llo sviluppo 
socio-econo mico, la ri conoscerà come partne r al 
tavolo delle negoziazioni e darà segui to alle aspi­
razioni e ai bisogni esp ressi nel quad ro della con­
cer tazione. Ma laddove uno sta to centralizzato re 
detiene ancora il monopoli o in ma teria di svi­
luppo 8, è diffi cile che la democraz ia renda effetti­
vamen te possibil e un pe rcorso di au tono mia ed 
em/Jowerment del locale . E in Burkina Faso, i pro­
cessi di democratizzazione avanzano lentamente . 
Sono sta te raggiu nte a lcune tappe legislative, ma 
l' implemen tazione nelle poli tiche tarda a mani­
fes tarsi. 

Nel 1993, l' Assemblée des Déjnllés du PeujJle ha 
adottato cinque leggi che costituiscono il quadro 
giuridico d el decentramento 9 . Queste cinque leg­
gi sono state ogge tto di nove decre ti applicativi e 
sono state accompagnate dalla creazione della 
Commission Nationale de la Décentralisation ( CND), 

ave nte per missione l' e laborazione di un progetto 
d i legge sull 'orien tamen to del decen tramento 10. 

Nel 1998 è stato elabora to il nuovo o rdinamen to 
giuridico per la reali zzazione del processo di de­
cen tramento, conosciuto come Textes d'Orientation 
de la Décentralisation (TOD) 11 . In questo modo, il 
Burkina Faso si è dotato di una visio ne defini ta e 
programmatica, sposando quindi la causa del de­
cen tramento territoriale come via per il raffo rza­
men to dei pote ri locali e per uno sviluppo autono­
mo e integrato 12. L'attuale amministraz ion e de­
cen u-ata prevede un a divisio ne te rrito ri ale in Co­
muni urban i e Comun i rurali , riconoscendo e le­
gittimando il po tere "periferico" delle colle ttività 
locali , conferendo loro au tonomia pe r rispondere 
puntualmente alle nuove richieste d i democrazia 
partecipativa. 

All'in terno di un contesto istituzionale in tra­
sformazione, non posson o mancare dubbi e per­
plessità . Durante l' elaborazione e la costruzione 
di nuove identità po li tiche e territoriali , qual è il 
ruo lo del mondo rurale all ' in te rno del processo 
d in amico d i integrazio ne delle realtà locali? Qual 
è il peso di questo mondo, che rappresenta più 
del1'80% della popolazione nazionale, sullo svi­
luppo? 

2.3. La versione "rurale" dello svilu jJjJo loca.le 

Nel corso degli an ni Novanta, anche le poli ti­
che di sviluppo cambiano direzione. In Burkina 
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Faso, è la gestion cles terroirs l'approccio che catali z­
zerà tutte le n uove tendenze di democratizzazione 
e decentramen to in corso di rea li zzaz ione. L' idea 
no n è nuova: nasce tra le strategie d i contro ten­
denza d egli ann i O ttanta sulla base della consape­
volezza de i fa llime n ti delle precedenti esperi enze 
di sviluppo dalle quali le au to ri tà del periodo rivo­
luzionario hanno sapu to trarre esem pio per tra­
d urre un a volon tà po li tica in tentativi concre ti per 
gestire i p roblemi di pressione fon diari a e di man­
tenimen to d el capitale produttivo. La pubblicazio­
ne de i testi riguardan ti la Rémganisation Agrarie et 
Foncière ( RAF) nel 1984 e nel 1985, nonché la pro­
clamazione de lle "tre lotte" (con tro gli incendi in 
campagna, con tro il pascolamen to incontro lla to 
degli anim ali e con tro il taglio abusivo degli albe­
ri ) fa nno parte delle inizia tive di un ambien te 
po li tico attivo e motivato che ha elaborato, nel 
1986, un Programme National de Gestion cles Terroirs 
Villageois (PNcw) (Burkina Faso, 1995). Tenu to 
conto de lla complessità del nuovo approccio, è 
stata in trapresa una fase preparato ria (1987-1990) 
pe r ve rifi carne la strategia di in tervento, le moda­
li tà o rganizzative e le priorità dei proge tti da intra­
prendere (h ttp: / / www.pngt.gouv. bf) . 

li terroir è stato defini to come uno spazio fisico, 
socio-economico e culturale sul quale la comunità 
che lo gestisce gode del d iri tto d i occupazione e di 
utilizzo (Burkina Faso, 2001). Non è un semplice 
concetto di geografi a fi sica, ma l'uni tà d i base 
della gestione dello sviluppo rurale attraverso la 
partecipazio ne e la responsabilizzazione delle co­
muni tà rurali alla conservazione e valo ri zzazione 
dell e riso rse na turali e umane nella prospettiva di 
uno sviluppo sostenibile a livello locale. 

Nonostan te i ten tativi di svincolarsi da logiche 
centralistiche di tipo to/J-clown e i continui sforzi 
pe r un potenziamento delle comunità rurali , il 
programma di gestion cles tenoirs non è certo privo 
di con traddizioni . Da un lato il PNGT sostiene, tra 
i suoi obiettivi, la fo ndamentale necessità che le 
popolazioni in te ressate fi ssino gli interventi prio­
rita ri secondo i pro pri bisogni . Nella realtà, però, 
so no gli uffi ci statali che definiscono a prio ri le 
attività da intraprende re. La defini zione di una 
lista d i a ttività prio ritarie (defini te dagli esperti e 
dai tecnici statali ) eligibile al fin anziamento del 
programma, si scontra con il principio secondo il 
quale dovrebbero essere le popolazioni stesse a 
decidere le priorità degli investimenti. Dall 'altro, 
il tentativo di responsabilizzazione non si realizza 
totalmente, poiché la gestione de i progetti ciel vil­
laggio non è assicurata dai benefi ciari, ma eia 
esterni. È come se l'illusione della partecipazione 
ciel loca.le si celasse sotto i prin cipi che defini scono 
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i progetti stessi. La d efinizione cl i po polazione 
com e creatrice ci el proprio sviluppo, il rinforzo 
delle capac ità decisionali dei diversi attori locali , 
l'identificazione di nuove strategie di sviluppo 
guidate dalla responsabili tà collettiva e l'attenzio­
ne rivolta all a partecipazione lasciano em ergere 
spazi di in certezza, cli dubbio, cli contradd ittorietà 
tipici di ogn i evento di transizione. 

Nello stesso periodo, un 'ondata cli idee nuove 
uscite dal laboratorio della Conferenza delle Na­
zioni Unite sull 'Ambiente e lo Sviluppo (UNCED) di 
Rio de Janeiro ciel 1992, investe il Burkina Faso 
che, senza perdere il treno della "sostenibili tà", 
presenta ne l 1995 ai partner per lo sviluppo una 
Lettre cl 'Intention Politique de DévelojJjJement H umain 
Durable (uPDHD) per un pe riodo che va dal 1995 al 
2005. Il documento diventa un rife rimento pe r la 
defini zione de lle strategie di svi luppo a medio e 
lungo termine, aventi come obie ttivi la riduzione 
della povertà e il miglio ramento delle condizioni 
di vita in ambito rurale nel rispetto della sosten i­
bili tà. La uro1-10 voleva essere un modo nuovo di 
"fare sviluppo" proponendosi come soluzione al­
ternativa cli fronte ai risultati negativi de i prece­
clen ti tentativi. 

Le idee cli sostenibilità e di responsabili tà del 
dopo Rio hanno stimolato una riflessione nuova 
riguardo alle politiche e agli approcci allo svilup­
po; e hanno rappresentato un 'occasione per far 
luce sul passato, recupe randone gli errori , per ri­
pensare lo svi luppo e progettare nuove vie. Il lin­
guaggio della lette ra sullo sviluppo umano sosteni­
bile esprime, però, delle in tenzioni politiche non 
molto diverse da quelle proclamate negli anni 
Settan ta in cui si mirava alla crescita economica o 
da quelle proposte negli anni Ottanta dai proge tti 
di sviluppo rurale integrato. 

L'approccio dello sviluppo sostenibile, come 
quello dello sviluppo rurale integrato , intendeva, 
e intende tutt'oggi, operare una trasformazione 
ciel sistem a economico e sociale attraverso un in­
tervento multisettoriale e coordinato tra l'uomo e 
il suo ambiente in vista d ella sopravvivenza dei due 
sistemi. Alla fine degli ann i Ottanta, le valutazioni 
dei proge tti cli sviluppo integrato evidenziarono la 
necessità di ripensare le relazioni multiscalari rico­
noscendo l'importanza cli quegli attori locali fino 
ad allora considerati come elementi neutri clell ' in­
terven to, semplici d estinatari delle decisioni delle 
politiche cli svi luppo . Più che l'integrazione tra i 
diversi settori, si era verificata una loro semplice 
associazione con una moltiplicazion e cli poste in 
gioco diverse e spesso contrapposte senza alcuna 
integrazione: allevamento, salute, educazione, col­
ture alimentari , piste rurali ecc. Si trattava cli inte r-
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ven ti "dall 'alto " (lojJ-clown) guidati dalla razionali tà 
esogena degli uffi ci statali e della cooperazio ne 
internaz ionale mirati ad un a forte re ificazione 
territoriale (infrastrutture) e particolarmente tec­
nicisti, che non sollecitavano i destin atari del pro­
getto ad una responsabilizzazione nei confronti 
degli investimenti , delle a ttività e de i risultati . La 
promozione di iniziative "dal basso " (bottom-ujJ) 
rendeva le comunità rurali protagoniste cli un 
modo partecipato cli costruire il loro futuro. Lo 
"spiri to cli Rio " ha sicuramente risvegliato una sen­
sibili tà nuova. 

2.4. Alla 1icerca cli uno svilujJjJo "locale" 

Più recentemente, attrave rso la Lettrecle Politique 
de Développement Rural Décenlralisé (LPD RD ), scritta 
nel luglio 2002, lo stato burkinabé mette lo svilup­
po rurale decentrato al primo posto nella li sta 
delle priorità nazionali per la "lotta contro la po­
vertà", la "nuova occupazione ciel paese degli uo­
mini integri " 1\ Esso si fonda sul principio cli re­
sponsabilità totale delle collettività cl i base in 
quanto strutture rappresentative cli riflessione, di 
dialogo, di concertazione e di presa cli decisione, 
nella pianificazione delle azioni e nella gestion e 
degli investimenti. Lo scenario auspicato è quello 
in cui le popolazioni rurali abbiano non solo la 
piena responsabilità ciel proprio sviluppo nell 'am­
bito cli un effettivo partenariato con l' amministra­
zione statale e i servizi pubblici e, quindi, un ruolo 
cli decisori , ma anche la piena competenza cli scel­
ta delle priorità dello sviluppo, di realizzazione 
delle infrastrutture sociali e socio-economiche e 
cli gestione razionale delle risorse. La direzione 
"dal basso" e decentrata delle attual i politiche di 
sviluppo dovrebbe creare, alla scala locale, una 
certa capacità de lle comunità rurali di farsi carico 
ciel proprio sviluppo. 

Il Projet cl 'A ménagement cles 1èrroirs et de Conse1° 
vation des Ressources ( PATECORE) nelle province cli 
Bam e di Oubrietenga (aiuto tedesco), il Program­
me de DévelojJpemenl Local au Ganzourgou ( PDL/ e) 

nella provincia di Ganzourgou (aiuto francese) 14, 
l' aiuto svizzero alla provincia di Yatenga, il Pro­
gramme National de Gestion des 1èrroirs nella provin­
cia cli Kouritenga (Banca Mondiale), il Programme 
de Développement In tégié dans les jJrovinces du Passoré, 
Yatenga et Sourou (Unione Europea), la coopera­
zio ne decentrata a Bassemyan (aiuto fran cese) 
sono alcuni itine rari di sviluppo locale intrapresi 
in Burkina Faso. Ognuno cli questi itinerari rac­
chiude sign ificati , obiettivi, strategie e proposte 
diverse, ma al loro in terno si possono individuare 
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le due grandi logiche che caratterizzano gli in ter­
venti di sviluppo (Freudiger et al. , 1999): 

- un a logica di tipo "tecn ico", che u tilizza 
come strumento privilegiato il "progetto" e che 
mira soprattutto alla mate ri alizzazione de l territo­
rio, alla re ificazione dello spazio vissuto attraverso 
la reali zzazione di opere, di infrastrutture, di con­
testi visibili ; 

- una logica di tipo "progettuale", avente come 
obiettivi l' accompagnamento istituzionale e/ o 
l'appoggio alle iniziative , più inte ressata al con­
trollo cie l ter ritorio e a ll 'analisi de i flussi informa­
tivi, più attenta all e relazioni tra gli attori , all e 
interaz io ni tra gli in teressi, agli obiettivi cli un ter­
ritorio multiattoriale in cui diventa indispensabile 
la definizione di un p rogetto co llettivo di gestion e 
de lle risorse politiche, econom iche, culturali e 
sociali. 

La scelta tra le diverse modalità d ' intervento 
definisce i legami istituzionali tra gli attori e con­
sente di costruire uno spazio privilegiato di attività 
e cli relazion i. È necessario precisa re che il model­
lo progettuale , sulla base dei ri sul tati negativi ri­
scontrati ne lle fasi precedenti della stori a dello 
"sviluppo", cerca di svincolarsi dalla direzione di­
scendente ("dall 'alto" verso "il basso") pe r propor­
re una formula di "sguardi incrociati" in cui le 
conoscenze tecniche e i saperi locali si confronta­
no per poter costituire un piano di attività condi­
viso 15

. La logica del "programma" si fa promotrice 
di fl essibilità e adattamento a dei te rritori com­
plessi fatti di relazioni e cli interdipendenze e all e 
loro razionalità intrinseche per rispondere coe­
rentemente agli imprevisti , a lle incertezze e al­
l' emergere cli nuove possibilità. Ogni territorio, in 
quanto prodotto d ell 'azione antropica su uno spa­
zio (Turco, 1988) , rivela una sua razionalità, si fa 
portatore di un ' in tenzionalità creatrice di nuovi 
territori di autonomia e il "programma" si propo­
ne quale fac ilitatore di questi processi di autono­
mizzazione . 

A conclusione di questo rapido itin erario, si 
potrebbe quindi affermare, retorich e a parte, che 
lo sviluppo locale abbia rappresentato, in questi 
ultimi diec i anni , uno dei modi di intervento 
maggiormente innovativi dello svi luppo rurale. 
L'approccio partecipativo , base sulla quale si co­
struisce lo sviluppo locale , resta ancora nelle defi­
nizioni e nelle dichiarazioni d 'intenti, ma rappre­
senta la posta in gioco di un 'ennesima sfida che il 
mondo ru rale si prepara ad affrontare , anche per 
vincerl a (Faggi, 1999) . 
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2. 5. Un 'es/Jerienza cli svilu/JfJo loca.le: i Croupemenls 
Nriam 

In questo processo di trasformazion e, il territo­
rio locale è considerato un attore-chiave, portato­
re di vision i endogene e stru tturanti, imprendito­
re della propria autonom ia e quindi in grado di 
governare l'aleatorietà del proprio sistema cli rife­
rimento. L'obiettivo di un a programmazione leg­
gera, che non significa debole, è di accompagnare 
e sostenere le iniziative delle coll ettività locali , in 
modo da facili tare la loro iscrizio ne all ' interno del 
paesaggio istituzionale de llo sviluppo pe r esserne 
protagoniste. Secondo Chambers (1997) , infatti , 
ogni attore sociale ha la capacità di anali zzare la 
propria situazione nel momento in cui ne ha l 'op­
portunità, di pianificare, cioè prendere au tono­
mamente delle decisioni e successivamente di va­
lutare . Seguendo questo tipo di lettura, è possibile 
interpre tare, attraverso il linguaggio geografico, 
un 'esperienza di sviluppo locale avviata in Burkina 
Faso, all a fine degli anni Sessanta, dai Orou/Jements 
Nriam, gruppi associativi nati su iniziativa di Ber­
nard Lédéa Ouédraogo, con lo scopo di trovare 
delle risposte effi caci a i problem i dello sviluppo in 
ambito rurale (Bin , 2004). L'esperienza di svilup­
po locale intrapresa dai Oroujmnents Nriam è signi­
ficativa della volontà cli riconquista della propria 
identità coll ettiva da parte del mondo rurale, fina­
lizzata alla realizzazione di mànegrée, termine che 
in lingua mòoré 16 riassume il concetto di riparazio­
ne attraverso il cambiamento , di innovazione, di 
ricerca di soluzioni possibili per riemergere d a 
situazioni difficili 17

. 

Il concetto di Nriani, letteralmente potere inve­
stito di forza divina, regali tà, potenza, autorità 
( chefferie), rappresenta la radice della civiltà m6aga, 
una "società per lo stato" (Izarcl , 1970) fonda­
trice del Mòog6 ("paese de i Mossi ", ma anche sim­
bolo del "mondo ", dell "'unive rso "). Cinque secoli 
d i conquista ( dal xrv al xrx), hanno condotto il 
popolo d ei Mossi all ' istituzio ne di strutture politi­
che solide sulle quali è stato edifi cato un sistema 
politico e cul turale fondato sui valori dell ' inte­
g razione, della gerontocrazia, della preservazione 
del pote re e del capitale cli saggezza. Da una cli 
queste strutture politiche tradizional i, in parti­
colare dal Kombi-Nriam, associazione d i giovani 
della stessa età fin ali zzata all 'organizzaz ione della 
vita giovani le nel rispetto delle regole della co­
munità, alla partecipazione a determinati lavori 
agricoli , all a realizzazione di opere relative al 
villaggio, all a preparazio ne di eventi importan ti 
per la comunità, nasce l'idea dei Oroupements 
Nriam. 
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L'attività dei GroufJements Naam ha inizio nel 
1967 e continua oggi a portare avanti la sua filoso­
fia operativa di clévelofJjJer sans abùner; cioè "svilup­
pare senza rovinare". Lo sviluppo rurale viene 
definito come una congiuntura di processi dina­
mici attrave rso i quali una comun ità arriva alla 
propria "presa in carico". I Groupements Naam. si 
fanno promotori di una formula di svi luppo adat­
tata ai bisogni locali , creata dalle persone stesse 
sulla base del sentire, del sapere locale e degli 
interessi co llettivi. In essa vengono messi in discus­
sione i fondamenti della cooperazione "dall 'alto " 
nella quale l'aiu to risulta una gabbia senza via 
d'uscita, in cui non si percepiscono possibilità 
di responsabilizzazione e autonomizzazione del 
mondo contadino. L'esperienza locale diventa in­
ternazionale nel 1976, quando i GroujJements Naam. 
stabiliscono un tandem cooperativo con Six-S: 
Savoir se Servir cle la Saison Sèche en Savane et cm 
SaheI" (Sapersi Servire de lla Stagione Secca nella 
Savana e nel Sahel), organizzazione non governa­
tiva impegnata nello sviluppo rurale partecipativo 
in Africa sub-sahariana (Ouédraogo, 1990). Cos'è 
allora lo sviluppo locale per queste associazion i? Il 
"paradigma dell 'albero" 18 è una metafora per de­
scrivere l'idea di sviluppo locale secondo i Groupe­
m.ents Naam. L'albero è radicato , affonda le sue 
radici nelle profondità della cultura sottostante, 
ma è aperto anche a scambi multiformi , non è 
ch iuso e sigillato. Dunque, è proprio perché si è 
profondamente radicati che si è pronti a tutte le 
aperture. Come diceva Aimé Césaire: "Poreux à 
tous les soufjles clu monde" (Porosi a tutti i soffi del 
mondo) (!{i-Zerbo, 2003, p. 173). 

Inizialmente, i GroujJem.ents si sono affermati 
come iniziative rivolte ai giovani al fine di risolvere 
il problema dell 'esodo rurale offrendo una forma­
zione che tenesse conto dei legami tra i giovani e 
il proprio ambiente, aperta alle nuove esigenze e 
ai cambiamenti sociali, culturali ed economici suc­
cessivi all 'indipendenza. In seguito, sono diventati 
il veicolo di un progetto di svi luppo locale per la 
costruzione di una società autodeterminata e au­
tonoma e di un territorio realizzato a partire dalle 
narrazioni originali e dall'immaginazione creatri­
ce della comunità rurale. 

Per realizzare i processi dinamici che favori­
scono lo sviluppo, è stato elaborato e realizzato 
un metodo che consiste nell 'animare 19 il contadi­
no partendo da ciò che egli è (dunque dal suo 
vissuto esistenziale), da ciò che conosce e che vive 
(dunque dalla sua cultura), da ciò che sa fare 
(dunque dalle tecniche che egli è in grado di 
padroneggiare) e da ciò che vuole (dunque dalle 
sue aspirazioni ). Nel discorso dei Naam, lo svi-
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luppo assume, quindi , i caratteri di un processo 
dinamico di cambiamento territoriale e non un 
obiettivo imposto da raggiungere. Per usare le pa­
role di Turco (1988), lo sviluppo si configura come 
un insieme organ ico e vivente di risposte solidali e 
responsabili finalizzato all a complessificazione del 
sistema sociale e quindi all a sua autonomizzazione 
attraverso la moltiplicazione delle possibilità. 

Con la convinzione che "non si fa svi luppo, ma 
ci si sviluppa", parafrasando Ki-Zerbo, i GroujJe?nen­
ts Namn hanno saputo inventare un linguaggio 
nuovo dello svi luppo declinato dal locale e nel lo­
cale, in cui le collettività sono le protagoniste di 
un sapere e di un fare capaci di elaborare la ma­
terialità vu lnerabile dell 'ambiente di savana in un 
serbatoio di possibilità innovative 20 . 

3. Per continuare a cercare ... 

Alla luce di quanto finora detto , ma senza voler 
concludere, si potrebbe affermare che lo sviluppo 
locale potrebbe diventare una nuova cultura -
in tesa come un 'identità plurale, aperta, dinamica, 
creatrice di innovazione e capace di immaginazio­
ne - se le collettività locali riuscissero a dar prova 
di creatività attingendo al loro patrimonio lingui­
stico e culturale per costruire nuovi spazi seman­
tici e nuovi territori di sviluppo. Il punto di forza 
di questi territori nuovi affonda le radici in un 
progetto territoriale e sociale maturato attraverso 
un rapporto sinergico tra gli attori e i loro interes­
si e non in un impulso esogeno mirante alla clona­
zione e alla peneplanazione delle culture (Ki-Zer­
bo, 2003, p. 157) . 

Un progetto di sviluppo locale può costruirsi 
attraverso la partecipazione all a creazione di un 
certo contesto di senso. Partecipare, infatti, signi­
fica esprimere il senso di proprietà collettiva di un 
territorio per il quale una comunità ha deciso, si 
è attivata e nella quale i soggetti contano, si influen­
zano reciprocamente, esprimono una progettuali­
tà comune (Branca, 1996). La partecipazione co­
struisce la progettualità locale, la quale diventa 
titolare del governo del territorio e valorizza i re­
pertori indigeni delle legittimi tà (Bertoncin et al., 
1999) . 

Un progetto di sviluppo locale può essere il 
mezzo per ridare senso alla convivenza collettiva e, 
nello stesso tempo, può rappresentare il processo 
attraverso il quale prendono forma l'autocoscien­
za e l 'autopropulsione delle diverse collettività 
locali. Ognuna di esse può essere autrice della sua 
autonomia facendo leva sulle sue forze , sul suo 
potere di trasformazione. 
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La strada da intraprendere per raggiungere 
quest'autonomia sembra obbligatoria in Burkina 
Faso: realizzare il decentram ento e trasferire pote­
re a l locale. Nonostante l ' imperatività cie l messag­
gio, però, il dece ntramento sembra lontano da 
esse re totalmente com piuto. Resta so lida la con­
vinzione a livello istituzionale che l'obie ttivo fon­
damentale ciel decentramento sia la realizzazione 
dello sviluppo locale e, nello stesso tempo, non 
possa esistere decentramento senza un preventivo 
sviluppo ciel territorio locale . Decentramento e 
sviluppo locale sono i codici interpretativi cli un 
rinnovato sistema cli lettura ciel territorio . Se il 
codice è stato trovato , mancano ancora le strategie 
per renderlo operativo e fa difetto la fami liarizza­
zione con i nuovi linguaggi. Esiste , infatti , una 
forte dissonanza tra la retori ca dei documenti uf­
fi ciali e il gergo de ll 'amministrazione, tra uno svi­
luppo locale proclamato e uno svi luppo locale vis­
suto, tra il decentramento amm inistrativo e il de­
centramento finanziario. Come spesso ripete Ki­
Zerbo, per uscire dal cerchio delle ripe tizioni e 
dei mime tismi , è necessario far viaggiare lo svilup­
po su binari alternativi . 

Ne ll 'utilizzare alcuni strumenti interpretativi cli 
matrice geografica, emergono delle osservazioni 
che riaprono il discorso su sviluppo locale e terri­
torio, lasciando sospese, pe rò , le questioni più 
de terminanti e forse le più interessanti , ma che 
non impediscono il tentativo di formulare alcuni 
schizzi di ipotesi. Se il territorio è il luogo della 
crescita dell'identità locale in tesa come capacità 
cli ripensarsi (Magnaghi, 2000, p. 65), come capa­
cità cli auto-organizzarsi dei soggetti locali , cli inte­
ragire con sistem i sovralocali e di trasformare va­
lori specifici in valori riconoscibili e riconosciuti 
clall ' esterno (Dematte is, 1995) , è il territorio, 
quindi, in quanto forma dell'agire collettivo, il 
luogo sul quale poter edificare un progetto locale 
cli sviluppo . E se il progetto, risultato cli un accor­
cio solidale tra gli attori, si fonda su identità con­
divise , si manifesta attraverso un dialogo costrutti­
vo che parla il linguaggio locale e si realizza attra­
verso la partecipazione degli stessi attori all 'edifi­
cazione cli una prospettiva futura: lo sviluppo non 
può che esse re specch io di questo dinamismo lo­
cale. Ogni coll ettività può esse re autrice della sua 
autonomia facendo leva sulle sue forze e sul suo 
potere di trasformazione: l 'esperienza d ei Grou/Je­
ments Nitmn ne costituisce un esempio. 

Per continuare a cercare, "l'altra Africa possibi­
le comincia con la decolonizzazione della mente. 
Questa è la condizion e prima perché si possa par­
tecipare all 'ordine d el mondo su basi diverse dalla 
subordinazione e dall'imitazione" (Traoré, 2002, 
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p. 146) . Questa è una delle condizioni che per­
me tterà allo sviluppo locale cli imporsi come nuo­
va cultura. 
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Note 

,,, Il presente a rti colo è il risultato cli una rinessione maturata 
ne l corso cli alcune missioni cli ricerca in Burkina Faso tra il 
2002 e il 2003. 
1 Si tratta cli una parte cie l discorso tenuto dal presidente degli 
Stati Uniti il 20 gen naio ciel 1949. Il "punto IV" cli questo di­
scorso, che si apre con quanto qui riportato, è diventato l'aned­
doto che ha inaugurato "l'era dello sviluppo" (Rist, 1997) . 
2 Il nome Burkina Faso è stato adottato nel 1984. Composto cli 
due parole, bu.rl!ina (in ling ua mòoré. l' integrità, l'on està) e faso 
(in lingua dioula: fa, il padre e so, la casa; per estensione la 
patria) viene ufficialmente definito come il Pays des l,0111111es 
intègres (il Paese degli uomini integri ). 
' L'auto-aggiustamento è la misura economica intrapresa dalla 
filosofia po litica e dalla dottrina ideologica ciel regime rivolu­
zionario. An nun ciato nel Discorso cli Orientamento Politico 
( DOP) ciel 1983, tenuto eia Thomas Sankara, leader carismatico 
della rivoluzion e, l'au to-aggiustamento vo leva essere l'antitesi 
delle concl izionalità imposte dalle istituzio ni cli Bretton Woocls 
ve rso le quali Sankara non nascondeva la propria diffidenza 
respingendo , con tutte le proprie forze , i programmi cli aggiu­
stamento strutturale come se fossero un 'epidem ia cli peste 
(Zagré, 1994) . Tali programmi, inaugurati negli ann i '80 dal 
Fondo iVlonetario Internazion ale e dalla Banca Mondiale , si 
prefiguravano come un nuovo imperativo economico. Con 
l'obiettivo cli ristabilire un certo equilibrio nelle bilance de i 
pagam enti dei paesi in via cli sviluppo forte mente indebitati , le 
agenzie internazionali n1iravano alla creazione di un sisten1a 
econon1ico 1noncliale "annonioso ". I progran1111i aspiravano ad 
aggiusta re il di sordine monetario cli quegli stati rovinati eia una 
classe politica corrotta e clientelare, pervasi dalla frode fi scale 
e dalla scarsa produttività economica, ca ratterizzati eia deboli 
investim enti stranieri e d ebilitati dal deterioramento dei prezzi 
mondiali de i prodotti cli base. Gli effetti d ell 'aggiustame nto 
sono stati destrutturanti e ancora oggi se ne pagano le conse­
guenze. L'austerità e il rigore al quale sono sta te sottoposte le 
bilance , nonch é l' imporsi de ll a libe ralizzazio ne economica e 
de lle priva ti zzaz io ni ha comportato ingen ti tagli ne l se ttore 
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dell ' impiego pubblico e nell e sovvenzioni cli seuori come 
l'agri coltura, la san ità e l' isu·uzion e in nome cli un nuovo ide­
ale eia perseguire, il me rcato con le sue leggi. 
•
1 «L'obie tti vo prioritario della Rivo luzio ne è di trasferire il 
potere dalle mani della borghesia voltaica, alleata con l' impe­
riali smo, a ll e mani de ll 'a ll eanza delle classi po polari costituita 
da l popolo . [ .. . ] Il ca rattere democratico cli q uesta rivoluzio ne 
ci impon e un decentramento e un decongestioname nto ciel 
pote re amministrativo al lo scopo cli avvicinare l'amministrazio­
ne al popolo per fare de lla cosa pubblica l'inte resse cli ciascu­
no . [ ... ] li popolo acquisterà non solo il diritto cli ossen·are i 
problemi dell 'avven ire, ma anche cli partecipare alla presa cli 
decisione e alla rea li zzazione ciel futuro ». Tratto dal Discorso cli 
orientamento politico pronun ciato il 2 ottobre 1983 eia T. 
Sankara (Gakunzi, 1991 , pp. 46-68) . 
' Nel 1990, al ve rtice "France-Afrique" cli La Baule (Francia) , 
François lvlitterancl terrà un discorso che inaugurerà l'e ra delle 
"democrati zzazion i". La presa cli posizione ciel presidente fran­
cese sa rà particolarmente dura. L'aiuto de lla Francia allo svi­
luppo sarà condizio nato dall' avanzamento ciel processo cli de­
mocratizzazion e: "/1a.s de dèvelof1!Jement sa:ns démocratie". 
6 La governance è una risposta possibile per te ntare una ri con­
ciliazione tra politica, econom ia e sociale propon endo nuove 
formule cli regolazione in un contesto cli perdita cli responsa­
bilità eia parte delle autorità politiche. La governance mette l'ac­
cento su uno spostamento cli responsabilità tra lo Stato, la so­
cietà civil e e il me rca to. Nessun atto re possiede eia solo la chia­
ve cli le ttura dei problemi che interessano una socie tà: le rispo­
ste ri siedono ne i meccanismi cli interazio ne e negoziazione cli 
una plurali tà cli atto ri. Il termine «good governa.nce» viene impie­
gato per definire e precisare i criteri cli una « buona amm ini­
strazione pubblica » applicabi li a dei paes i fortemen te in citati 
a realizzare delle riforme istituzionali utili a lla riuscita dei loro 
programm i econom ici, solitamente in cambio cli prestiti. Que­
ste riform e definiscono la « good governcmce » come una nuova 
gestione pubblica fondata sulla logica imprenditoriale e preve­
dono un alleggerime n to dello Stato-provvidenza, l' incliviclua­
zione dei beneficiari delle politiche sociali e la privatizzazion e 
de i se rvizi pubblici. 
' La Gio rnata Naz ionale ciel Perdono, organ izzata il 30 marzo 
2001 , rinette in man iera sign ifi cativa la realtà politica cie l 
Burkina Faso cli oggi. Nonosta nte la stabilità politica ciel 
Paese, non mancano le contestazioni e il clima cli malcontento 
aumenta progressivamente. Il Co llettivo, un organo cli opposi­
zione popolare, reclama l'ammissione cli colpa e la riparazione 
eia parte dello Stato de i crimini commessi dal Governo contro 
ogn i voce dissidente, in particolare dell 'assassinio cli Thomas 
Sankara ne l 1987 e ciel giornalista Norbert Zongo nel 1998. La 
cerimon ia ciel 28 marzo ha visto la partecipazione ciel Capo cli 
Stato, degli ex Presidenti , de i rappresentanti de ll e dive rse co­
munità re ligiose, de i rappresentanti della rhefferie tradizio nale, 
de i rappresen tanti delle famigli e delle vittime e cli una parte 
della società civile. L'obiettivo era cli porre l'accento sul ca­
ratte re sacro ciel perdono. Attraverso lo slogan "il perdono è la 
vita", il Gove rno burkinabé ha vo luto ufficiali zzare il suo im­
pegno democratico ne i confronti della pace e dell a giustizia 
( http: // www .jou r n ee cl e parclon. bf / pardon / d e fa u I t_ 
rappelhicltorique.h tm ) . n altro slogan è stato, però, innalza­
to: "Perdonare cosa e a ch i?"; più che una giornata ciel perdono 
è apparsa un 'as tuta n1anovra politica. 
8 Le politiche cli sviluppo sono parte integrante ci el progetto cli 
costruzione cli uno Stato. Attraverso la creazione cli un sistema 
sociale è possibil e raggiungere la costruzione cli uno Stato inte­
grato e solido, ca ratterizza to dal più eleva to live llo cli legittimità 
(Hettne, 1990, p. 29). Il Burkina Faso, come altri paesi ciel con­
tinente afri cano , sta vivendo la cri si cli uno Stato in trasforma­
zion e teso tra un presente no n ancora dige rito, fatto cli tentativi 
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di coerenza intern a e di sforzi ve rso la democratizzazione, e un 
passato, il cui ri cordo resta ancora vivo, in cui l'escl usività po li ti­
ca passava aurave rso un fo rte contro llo milita re de l terri LO rio. 
" Si traua della legge 003/ 93/ ,, rn' sull 'organizzazio ne dell 'am­
ministrazione territo ri ale, della legge 004/ 93/ ADI' sull 'organiz­
zazione municipale, della legge 005/ 93/ ADI' sullo sta tuLO parti­
colare della p rovincia del Kadiogo e il comun e di Ouagado u­
gou, de lla legge 006/ 93/ ADI' sullo statuto particolare del comu­
ne d i Bobo-Dioulasso e della legge 007 / 93/ ,,DP sul regime elet­
to rale de i consiglieri cli villaggio, di se ttore comunale, di dipar­
time mo e di provin cia. 
10 Nell ' art. 2 de lla legge n. 040 del 1998 sul decentramento si 
legge: «Il decentramento costiLUisce l' asse fo ndame ntale d ' im­
pulso allo sviluppo e alla democrazia. Il decem ramen to consa­
cra il diriuo de lle co lle ttività te rri LO riali o co lle ttività locali di 
amminismu-si liberamen te e cli gesti re i pro pri a ffa ri allo scopo 
di p romuovere lo sviluppo alla base e di rin fo rzare la governance 
locale» . 
11 L'a ttuale ordinamento giuridico sul decenu·amento è costi­
tui to dalle segueme leggi: la legge n. 040/ 98/ AN sull' ori e nta­
men to de l decentramento , la legge n. 041/ 98/ AN sull 'o rganiz­
zaz ione dell 'amminisu·azione del terri to rio , la legge n. 042/ 
98/ AN sull 'o rgani zzazione e il fun zio namento delle co lle ttività 
loca li e la legge n. 043/ 98/ AN sul programma cl i reali zzazione 
del decen tramento. 
12 Per un 'analisi più approfo ndi ta sulla legislazione relativa al 
decen trame mo è possibile consul tare il sito u ffi ciale de l Gove r­
no del Burkina Faso: http://m,~v.legiburkina.bf. 
13 È in te ressante leggere quanto un se ttimanale satirico burki­
nabé, il.Journal du.Jeudi, sc rive sull 'argomem o (n. 563 del 4-10 
luglio 2002) : «li Paese degli uomini in tegri , sull 'esempio di 
numerosi paese afri cani , si è trovato una nuova occupazione: 
la lotta con tro la povertà. È così che, ad ogni decennio, la ma­
lauia resta la stessa, cam bia solo il nome sc ie n tifico. Sviluppo , 
sottosviluppo, autosufficienza alimen ta re, sviluppo umano so­
stenibile, soglia della povertà, non c'è niente da dire, le diagno­
si sono se mpre più raffinate e tutti i rimedi sperimentati. [ ... ] 
D'altronde, a meno che non si avanzi p ro prio del tutto, ciò 
spiega che si è sempre allo stadio di obie uivo eia raggiungere. 
[ ... ] Allo ra, piuttosto che lo ttare conu·o la povertà, perché non 
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louare per l' arri cchimen to? È positivo, atti zza gli appe titi e 
quintuplica gli ardori». 
'" Il Progra111111e de Dévelo/1/1emP11 / I.oca! au Canzolllgou ha come 
obieuivo prio ri tario l'appoggio de lle inizia ti ve cli sviluppo loca­
le nell a provin cia de l Ganzourgou nel contesto de lla realizza­
zio ne del clecemra men to. Gli assi prin cipali sui quali si costru­
isce questo progra mma sono: la partecipaz ione dei "portatori 
cli progetti ", l'ide ntifìcazione delle azioni di sviluppo eia inu·a­
prende re eia parte delle popolazio ni , la costilllzione di istanze 
decisionali ra ppresentati ve, l' utilizzaz ione della fo rza locale 
per la rea lizzaz ione degli obieuivi di sviluppo e la negoziazio ne 
( h np: //www.saec-burkina .com) . 
" La metafora degli "sguardi incrociati " fa riferime nto ad un 
nuovo modo di leggere i te rri to ri de ll o sviluppo; l'incontro u·a 
modi d ive rsi d i guardare lo sviluppo: quello dell 'esperto outsi­
de r e quello dell ' insider che si osservano, si interrogano, si com­
pletano reciprocame nte per clefìnire nuovi spazi cli confronto. 
ii; È la lingua dei Mossi, popo laz io ne maggio ritari a del Burkina 
Faso. 
17 In lingua 111òoré, no n esiste alcun termine che traduca letteral­
me nte la paro la "sviluppo". 
18 In Burkina Faso, come in tutta l'Africa sahe liana, I' arbre à 
/Htlabre rappresenta il luogo d ' incon tro tra gli uomini cli oggi e 
quelli di ie ri , tra la storia presente e quella passa ta . È il te rreno 
dell 'ascol to, del dialogo e della concertazione. L'albero è nel­
l' immaginario afri cano il simbolo della comunicazione. 
'" Secondo Lécléa O uécl rago , fo ndatore dei Crou/Je 111e11 ts N6a111 , 
l'animaz ione è la "chiave di vo lta de llo sviluppo". L'animazio ne 
è un metodo effi cace per so llec itare la coscienza de i contadini 
e risveglia re in lo ro la fo rza cli vo lontà al fìn e di elabo rare 
collettivamente delle soluzio ni ai proble mi e dare risposte ap­
propriate alle contingenze ambientali e sociali . 
20 È eia ri cordare che a me tà degli anni '90, il fo ndato re dei 
Naam é diventato sindaco di O uahigou}'a e dal 2003 siede al­
l'Assemblea Nazio nale come deputato. La sua apparte nenza 
po litica resta un mistero ( Le Pays, n. 3600 ciel 12.04.2006), ma 
pe rmane evidente il ruolo impo rtante delle politiche naz ionali 
sulle attività e sull' esistenza dei Naam e soprattutto , il coinvol­
gimen to de i Naam nel dibaui to politico della Provincia ciel 
Yatenga. 
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Francesca Governa 

Territorio e azione collettiva nelle politiche 
di sviluppo locale 

1. Introduzione 

1ell 'ambito delle teo ri e e de lle pratiche dello 
sviluppo locale, l' uso eccessivamen te disinvolto 
della parola territorio porta spesso all a progressiva 
"opacità" e "evanescenza" dello stesso. In molti 
casi, il territorio è considerato semplicemen te una 
specie di supporto passivo dell 'azione, modellato 
da processi esterni ad esso; in altri, si riduce all 'in­
sieme delle relazioni favorite dalla prossimità fi si­
ca dei soggetti. Sono pochi i casi in cui anche le 
interazion i dei soggetti con le dotazioni materiali 
e immateri ali , specifiche di un territorio, sono 
anali zzate, progettate e valutate in modo sistemati­
co. Sono così trascurati due assiomi fondamentali 
dello sviluppo locale: il fatto cioè che il territorio 
non sia un semplice supporto passivo de ll 'azione e 
che la promozione dello sviluppo locale non possa 
ridursi all 'attuazione di politiche del tutto decon­
testualizza te, avulse dal riferimen to al territorio e 
alle sue specificità. A dispetto de lle frequenti di­
chiarazioni verbali , cosa sia il territorio dell 'azione 
collettiva, come possa esse re individuato e analiz­
zato, sono questioni sovente eluse, affrontate in 
maniera sbrigativa e con soluzion i riduttive . 

Quest'articolo intende prendere sul serio que­
sti problemi. L'obiettivo è capire se, e come, i con­
cetti d i territorio e di territoriali tà, che affondano 
le loro radici nella riflessione geografica, possano 
essere utilmente utilizzati nell' ambito delle teorie 
e delle pratiche di sviluppo locale, al di là delle re­
toriche e dei fac ili slogan (Govern a, 2005; 2006). 

L'articolo è organ izzato nella maniera seguen­
te. Dopo l'introduzione, la prima parte esamina i 
d iversi approcci teorici con cui è in terpretato il 
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territo rio negli attuali processi d i trasformazione 
econom ica, sociale e politica, con riferimen to a 
due aspetti principali , diversi anche se strettamen­
te interrelati. Il primo aspetto , sviluppato nel capi­
to lo 2, riguarda le relazioni fra i cambiamenti del­
l'organizzazione territoriale e quelli imposti dai 
processi di globalizzazione, dall 'in tegrazione eu­
ropea, dalla perdita di centrali tà e di parte della 
capacità di governo dello Stato-nazione. È quindi 
inizialmente presentato il concetto di gloccde (par. 
2.1), che descrive le modalità attraverso cui il livel­
lo locale "entra" nei cambiamenti globali e, succes­
sivamente (par. 2.2.), la tesi del re-scaling, che sot­
tolinea il cambiamento delle forme e dei livelli 
della territorialità con la conseguente emersione 
delle cosiddette entità territoriali in termedie. Esse 
sono interpre tate come entità multidimensionali e 
multiscalari, come costrutti sociali, esito dell 'azio­
ne collettiva dei soggetti locali (par. 2.3). Il secon­
do aspetto , trattato nel capitolo 3, concerne inve­
ce il cambiamento delle forme e delle modalità 
dell 'az ione colle ttiva in ambito urbano e territo­
riale 1

. Sono così dapprima esam inate le tendenze 
verso la concertazione e la territorializzazione del­
l'azion e collettiva che caratterizzano l'attuale rife­
rimento al principio cli sussidiarietà in termini in­
novativi (par. 3.1 )2

. Queste due tendenza sono suc­
cessivamente declinate con riferimento al dibatti­
to sulla govemance urbana e territoriale (par. 3.2). 
Infine, il cambiamento delle forme e delle modali­
tà dell 'azione colle ttiva è in terpretato come pro­
gressiva ridefinizione teorica d el concetto di auto­
nomia locale nei processi cli cambiamento globa­
le, anche verificando la pertinenza che tale ridefi­
nizione assume nel caso italiano (par. 3.3). 
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Parte ndo dall e interpretazioni esaminate ne i 
paragrafi precedenti , che co ll egano i cambiamen­
ti territoriali ai cambiamenti de ll e modalità cli 
azio ne, i nuovi territori emergen ti ai nuovi mecca­
nismi de ll 'azione coll ettiva, il capito lo 4 discute 
criticamente il modo in cui è attualmen te trattata, 
nelle pratiche, la dimensione territoriale dell 'az io­
ne coll ettiva. È così inizialm ente ri conosciuta 
l' ampia sottovalu tazione ciel probl ema o, al limite, 
il trattamento ciel tutto sbrigativo che esso assume 
normalm ente (par. 4.1 ) . Tale carenza, esemplifica­
ta face ndo riferimento alle poli tiche per la promo­
zione dello sviluppo locale sperimentate in I talia 
nell 'ultimo decennio e, in particolare , alle modali­
tà cli delimitazione cie l Patto territoriale del Cana­
vese (par. 4.2) e al ri conoscimento delle specificità 
locali nel Progetto Integrato Territoriale della 
"Città cie l Fare" (par. 4.3), deriva, in larga misura, 
dalla mancanza cli un adeguato trattamento de i 
concetti di territorio e di territorialità sia dal pun­
to cli vista teorico sia da que llo operativo (par. 4.4). 
Per confrontarsi con i problem i che emergono dal 
riferimento ai casi indicati, il capito lo 5 propone 
un a interpretazione d el territorio in termini cli si­
stema territoriale locale. È quindi dapprima presenta­
to il modello teorico e ope rativo dello SLoT (par. 
5.1. ), per poi passare in rassegna due aspetti pro­
blematici della sua applicazione: l'individuazione 
geografi ca dei sistemi locali territoriali (par. 5.2) e 
la pluralità delle dimensioni ciel territorio (istitu­
zionale, patrimoniale, identitaria, di progetto, 
ecologica) che è possibile comprendere con que­
sta interpre tazione del territorio (par. 5.3) . 

Nelle conclusioni, infin e, ci si chiede "Qual è 
il territorio per l'azione", riprendendo così i temi 
principali sviluppati nell 'articolo e verificando, 
a partire dalla discussione ci el concetto di terri­
torializzazione dell 'azion e che discende dall 'in­
terpretazione d el territorio come sistema locale 
territoriale, i limiti e le possibilità cli una descri­
zion e geografica che si costruisce in relazione a, e 
in funzione della, azione collettiva de i sogge tti 
locali. 

2. Il territorio nella trasformazione 

2 .1. Globale, locale, tenitoriale 

Esistono modi dive rsi , spesso divergenti, per 
interpre tare il territorio negli attuali cambiamenti 
socio-economici e politici . Uno de i principali ele­
menti cli differenza riguarda l' in terpretazione ciel 
rapporto che i processi globali intrattengono con 
il live llo locale . In alcuni casi, è negata la rilevanza 
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e il ruo lo ci el locale come rife rim ento specifico cli 
appartenenza e cli azione; in altri, sono sottolin eati 
so lamente gli elementi più problemati ci e negati­
vi: la chiusu ra localistica, l'escl usione dell 'altro e 
ciel diverso. Più interessanti sono invece altre in­
terpretazioni che , assum endo un a visione criti ca, 
non en fa ti zzano in mani era univoca gli elementi 
positivi o nega tivi de lla territo ri a li tà, cioè del rap­
porto che i sogge tti locali intrattengono con il ter­
rito rio. D. H arvey (1989) , ad esempio, so ttoli nea 
la combin azion e cli dete rritori ali zzaz ion e e rite rri­
torializzaz ione se lettiva determ in ata dai processi 
di globali zzazion e. Seguendo questa interpre tazio­
ne, Storpe r (1997a) ri conosce come l' azione de lla 
globa li zzazione , propon endo l' economia cli mer­
cato come linguaggio universale , produce modelli 
di o rganizzazione territoriale che tendono a sem­
plificare le diversità, senza però annullare le diffe­
renze fra i dive rsi luoghi. Particolare importanza 
assume l' effe tto di "radicamento" o cli "ancorag­
gio" locale delle dinami che globali (Veltz, 1996). 
La presenza di condizioni territoriale sj;ecifiche, 
cioè di que i fattori che possono considerarsi "im­
mobili" non solo pe rché in corpo rati a certi luoghi , 
e quindi non trasferibili da un luogo ad un altro, 
ma soprattutto perché non fungibili , poiché diffi­
cil mente o per nulla reperibi li altrove con le stesse 
qualità, svolge così un ruolo fondamentale . Secon­
do queste posizioni, la crescente inte rnazionalizza­
zione d ell 'economia, l' abbattimento di barriere 
che prima limitavano l'estensione geografica dei 
circuiti , l'in tensifìcarsi delle in te razioni cli lunga 
distanza e delle interdipendenze tra i luoghi, la 
pervasività della competizione e delle ideologie 
connesse, il mutare del rapporto tra fattori mobili 
e immobili dello sviluppo ha trasformato il ruolo 
ci el territorio alle varie scale geografi che, accre­
scendo l'importanza dei livelli locali . Essi appaio­
no , o secondo alcuni riappaiono, come "attori " dei 
processi di sviluppo (Cox, 1997) . 

Benché la crescente attenzione verso il livello 
locale sia un dato riconosciuto, più controverso è 
capire qual è il ruolo che svolge il territorio all ' in­
te rno de i processi cli cambiamento (Arnin, 2002). 
Ne lla maggior parte delle interpre tazioni , infatti , 
ta li processi sono considerati come la causa che 
determ in a effe tti o impa tti territoriali. Il territorio 
è qui ridotto ad una variabile dipendente ciel cam­
biamento , lo schermo su cui si proie ttano processi 
e dinamiche che hanno la loro origin e altrove (nei 
circuiti economici , nelle strategie delle imprese, 
nelle dinamiche sociali ecc.). Altre in terpretazio­
ni , opposte a questa, vedono invece il territorio e 
la territorialità come componenti essenziali del 
processo cli cambiamen to e come tali ce rcano cli 
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comprenderli (Dematteis e Governa, 2005a). Que­
ste inte rpretazioni fanno spesso riferimento al di­
batti to intorno ai termini giocale , glocalizzazione 
(glocalization) e glocalismo (Swyngeclouw, 1997). 

Letteralmente , con il termine giocale si indica 
l'integrazione ciel locale nel globale ( e viceversa). 
In manie ra più radica le, secondo Soja (2000) , esso 
rappresenta una "sfida concettuale" alle visioni 
dominanti che considerano globale e locale come 
ambiti cli significato separati e globalizzazione e 
localismo come processi che rimandano, anche 
ideologicamente, a mondi opposti e contrastanti. 
Il glocalismo sarebbe invece una prospettiva alter­
nativa che impone il riconoscimento de lle relazio­
ni transcalari , multitemporali e multicentrich e 
che caratterizzano i rapporti locale/ globale 3. In 
questo quadro, la "riscoperta" ciel territorio e ciel 
locale non è vista come un effetto immediato e 
diretto della globalizzazione e , soprattutto, non è 
legata ad essa eia un rapporto cli causa/ effetto 4 • Al 
contrario. Ciò che, eia un certo punto cli vista, può 
esse re descritto come globalizzazione, può ugual­
men te, e contemporaneamente, essere descritto 
eia un altro punto cli vista in termini cli neo-regio­
nalismo o localismo (Soja, 2000) 5

. 

2.2. Il cambiamento delle forme e dei livelli 
della territorialità: significati, ruoli e funzioni 
delle entità territoriali intermedie 

La congiunzione fra i processi cle territorializ­
zanti della globalizzazione e la riconfigurazione 
territoriale che essa determina innesca, secondo 
N. Brenner (1999) , processi cli re-scaling; cioè cli ri­
organizzazione, riarticolazione e ridefinizione del­
le scale territoriali implicate nelle trasformazioni e 
de i relativi live lli cli governo. Tali processi ridefini­
scono livelli e ruolo della territoriali tà, erodendo 
il livello nazionale come spazio cli relazioni socio­
economiche auto-contenute e, simultaneamente, 
intensificando l'importanza de i livelli e delle for­
me sovra e infra-nazionali cli organizzazione terri­
toriale 6. Se centriamo l'attenzione sui territori in­
fra-nazionali , l'aspetto che qui interessa sottolinea­
re è il significato e il ruolo ciel territorio e della 
territorialità all ' interno dei processi cli emersione 
delle cosiddette entità territoriali intermedie (Im­
merfall , 1998) 7. In effetti , benché tale questione 
sia esplicitamente richiamata in molte interpreta­
zioni , il suo trattamento appare , nel complesso, 
trascurato. 

L'espressione entità territoriali intermedie è 
estremamente ambigua. Essa è usata per indicare 
una serie cli fenomeni anche molto diversi fra 
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loro: entità inte rmedie dal punto cli vista fisico , 
economico, d ei live lli istituzionale o cli governo o, 
ancora, de i valori e dei contenuti simbolici)8 . Il 
riferimento all 'entità intermedia è anche declina­
to in riferimento al livello istituzionale intermedio , 
considerato, contemporaneamente, come organi­
smo collettivo e come sistema cli regole (Arrighetti 
e Serravalli , 1999) 9

. La principale ambiguità ciel­
i' espressione entità ( o livello) territoriale interme­
dio deriva dall'uso cli questa locuzion e per indica­
re , contemporaneamente, fenomeni esistenti o 
"modi " per leggere dinamiche micro o macro rese 
più visibili a questa scala. 

L'ambiguità della formulazione non è necessa­
riamente negativa, ma può essere assunta come un 
punto cli forza , in grado cioè cli lasciare aperte di­
verse lin ee interpretative. Se procediamo su que­
sta strada, possiamo considerare l'entità interme­
dia come intersezione cli diverse dimensioni: non 
solo la dimensione fisica e spaziale - l'entità inter­
media fra il singolo e il tutto - ma anche la dimen­
sione politica, dei valori, degli interessi, della capa­
cità cli comportamento collettivo (Poche, 1996). 
Fra le dimensioni "costitutive " delle entità inter­
medie entra così anche quella territoriale , non già 
come semplice spazio cli localizzazione cli fenome­
ni e attività, ma come connessione fra la dimensio­
ne identitaria, la dimensione politica, la dimensio­
ne simbolica e cli mobilitazione sociale, la dimen­
sione temporale (Di Méo, 2000). 

2.3. Le entità intermedie come tenitori multiscalari 
e come costrutti sociali 

Riferirsi in questo modo alla dimensione terri­
toriale permette cli operare due cambiamenti. 

Il primo cambiamento è connesso all' esplicito 
contenuto multiscalare dell 'attuale riferimento al 
territorio. Secondo Di Méo (2000, p. 41 , traduzio­
ne mia) , infatti , «il territmio [ ... ] si riferisce a diverse 
scale dello spazio geografico: dal campo della loca­
lità a quello dello Stato-nazione o delle entità so­
vra-nazionali. Il territorio della geografia, a diffe­
renza ciel suo omologo politico, non è chiuso, ma 
resta essenzialmente aperto, pronto a sposare tut­
te le combinazioni spaziali che tessono le collettivi­
tà umane nei limiti della distesa terrestre , così 
come in quelli dell 'esperienza inclivicluale». L'en­
tità intermedia appare così un 'entità territoriale 
multidimensionale e multiscalare che partecipa 
simultaneamente a diversi ordini cli fenomeni: 
s' inscrive nell 'ordine della materialità delle cose, 
definisce i rapporti emozionali e pre-sociali del­
l'uomo con la terra, partecipa, infine, all 'ordine 
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dell e rappresentazion i co ll e ttive (po li ti che, sociali 
e culturali ). 

Il secondo cambiamen to è a proposito de l 
modo di vede re i soggetti sociali e ri guarda, in par­
ticolare, la possibili tà d i considerare i soggetti 
come attori dei processi cli trasformazione territo­
riale . Secondo J. Lévy (1999) , la d ifficoltà cli con­
cettuali zzare il ruolo ciel soggetto come atto re, in 
relazione cioè alle in tenzionali tà e alle azioni che 
esso attua, si colloca in una concezione della geo­
grafia, erede della trad izione viclaliana, ciel tutto 
coerente con il pensiero organicista. Da questa 
concezione, che pone come postulato l' integrazio­
ne dell ' uo mo con il suo ambiente all ' interno di un 
insieme avente una propria coerenza "naturale", 
sono ciel tutto escluse le logiche propriamente so­
ciali e poli tiche (Bercloulay e Soubeyran , 1991) . 
L' idea cl i unificare il mondo sotto la fi gura, unifi­
cante appunto, de lla natura, in cui tutti i fenom e­
ni sono, per defini zio ne, inte rrelati in una combi­
nazione cli influenze reciproche, porta a vedere 
l' azione umana come un annesso, un caso partico­
lare, un 'eccezione. In questo territmio senza attori, 
che esclude il soggetto come essere autonomo, i 
soggetti sembrano per lo più agire secondo logi­
che determinate da strutture ambientali , econo­
miche o storico-culturali o , al lim ite, obbedendo a 
criteri cie l tutto astratti cli ottimizzazione ciel pote­
re o ciel profitto (Berdoulay e Entrikin , 1998) 10

. 

Viceversa, conside rare la nozion e cli attore con ri­
ferimento alla nozion e d i intenzionali tà, cli azione 
e cli terri torio permette cli superare questa sempli­
ficazion e. In questo caso, i soggetti si definiscono 
in re lazione alle azion i, cioè come portatori cli 
un ' in tenzionali tà che trova la sua logica nel riferi­
mento al territorio, agiscono come portatori cli 
pratiche e cli conoscenze, "costruttori " di territo­
rio e di nuove logiche di riferimento identitario ai 
luoghi. Parallelamente, l'azione colle ttiva dei sog­
getti si costruisce in relazione ai, e in funzione de i, 
rapporti con il territorio in cui i diversi soggetti 
agiscono (Lussault, 2000). 

I due cambiamenti indicati mutano il significa­
to e il ruolo del riferimento iden titario al territo­
rio, sottolineando l'importanza del "fare insieme", 
del comune riferimento dei soggetti locali ad 
un ' idea condivisa di cambiamento. L' iden tità ter­
ritoriale non si definisce più solo sulla base della 
prossimità tra i sogge tti , non si crea per condivisio­
ne passiva di un certo territorio, ma deriva da un 
lavoro sociale , dall 'agire in comune dei soggetti 
nella costruzione di progetti collettivi (Dematteis 
e Governa, 2003). Di conseguenza, l'emersione 
delle en tità territoriali in termedie, intese come 
entità multidimensionali e multiscalari, non è 
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semplicemente vista come il portato dell 'az ione cli 
fo rze esogene e globali . Essa è piuttosto una rispo­
sta sociale da costruire a ttraverso l'azione colletti­
va dei sogge tti , una possibile strategia attraverso 
cui il livello locale defin isce il proprio ruolo e la 
propria iden tità nel processo di ridefinizione dei 
livelli territoriale de ll' appartenenza e de ll 'azione 
d e terminato dai cambiamenti globali . Le entità in­
termedie, pertanto, derivano dalla mobi li tazio­
ne dei gruppi , degli in te ressi e delle istituzioni ter­
ritoriali , da un processo di "costruzione" collettiva, 
dalla capacità/ possibi li tà ciel livello locale di com­
portarsi e agire come un soggetto colle ttivo (Ba­
gnasco e Le Galès, 1997) 11

• 

Tuttavia, l'emersione delle en tità territoriali in­
termedie non è l'unica strategia possibile per il 
livello locale . Altre strategie, secondo Klein (1997) 
più comunemente presenti o attuate, sono l'ato­
mizzazione del livello locale o la chiusura dello 
stesso nel cosiddetto "individualismo imprendito­
riale" 12

. Non tutti i territo ri , inoltre , sono in grado 
cli o rgan izzare una simile strategia e, quindi , di 
inserirsi in maniera propria nei processi globali , 
mantenendo un alto livello di integrità e di auto­
nomia, "giocando" uno specifico ruolo negli attua­
li processi di globalizzazione e di cambiamento. I 
nuovi te r ritori emergenti non sono qu indi sempli­
cernen te gli spazi di locali zzazione delle dinami­
che globali , ma anche ( e fo rse soprattutto) i terri­
tori "insorgenti" che, d i fronte all 'egemonia delle 
re ti globali , d isegnano un a "nuova" geografia del­
la resistenza (Sharp et al. , 2000) , in cui le identi tà 
locali costituiscono le potenzialità e i presupposti 
del cambiamento. 

3. Il cambiamento dell'azione collettiva: 
modelli e pratiche di intervento 

3 .1. Concertazione e ter-ritorializzazione 

Le implicazioni territoriali del cambiamento 
della realtà econom ica, sociale e politica sono an­
che indagate conside rando i cambiamenti de lle 
fo rme e delle modal ità dell 'azion e collettiva in 
ambito urbano e ter rito riale (Mac Leod e Good­
win , 1999). Tale cambiamento riguarda sia gli 
obiettivi delle politiche e degli interventi (dal con­
trollo della crescita alla promozione dello svi luppo 
locale) , sia le forme dell 'azione (dall'imposizione 
autoritativa delle scelte alla costruzione negoziale 
del consenso attorno a specifici progetti). Questi 
due aspetti sono ri assunti , nel complesso, come 
passaggio dal governo (government) della città e del 
te rritorio all a governance urbana e te rri toriale 13

. 
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Anche l'attuale enfasi sul prin cipio di sussidia­
ri età si in se risce in questi processi (Faure, 
1997a) 14

. Il principio d i sussid iari età, o ltre a tute la­
re l'autonom a capacità decisionale e gestionale 
dell 'ente di livello inferiore, organ izza i rapporti 
fra i po teri pubblici e tra potere pubblico e società 
civil e incrociando, di fatto , due movimenti conve r­
gen ti: quello verso la concertazione e la cosiddetta 
co-pian ificazione e quello verso la territoriali zza­
zione dei modelli di azione collettiva. Quest'ulti­
ma tendenza testimonia, da un lato, il crescente 
o rientamen to dei paesi europei verso la decentra­
li zzazio ne de lle competenze e dei poteri statali e, 
benché le in terpretazioni addotte per coglie rne le 
origini siano controverse , sembra rispondere all a 
crisi di legittimi tà e di efficacia che investe i live lli 
centrali di decisione, favore ndo uno spostamento 
cie l baricentro decisionale verso i livelli inferiori di 
presa de lle decision i (Bobbio, 2002). Dall 'altro 
lato, è anche il porta to de lla nuova ( o rinnovata) 
centrali tà assunta dal territorio , inteso come con­
centrazione cli risorse, di attori, di capacità cli mo­
bilitazione e cli risposta locale nonché come il luo­
go cli messa in coerenza delle diverse for me cli 
azion e, nelle riflessioni teoriche sui modelli cli 
azione collettive e nelle pratiche cli in tervento ne l­
la città e nel te rritorio (Governa e Salone, 2002; 
2004). 

Tuttavia, le tendenze cli cambiamento indicate 
per il principio cli sussidiarie tà non sono ciel tu tto 
nuove anche se, ne lle riflessioni e nelle pratiche 
più recenti, assumono alcun i contenuti innovativi. 
In effetti, come sostiene Faure (1997b), «l' aspi ra­
zione gestionale alla flessibi lità e alla prossimità 
non è nuova all ' in terno de lle amministrazioni 
pubbliche, ma assume contenuti inedi ti nel mo­
mento in cui l'argomento de ll ' efficacia tenitorial,e 
diventa più importante di quello clell 'efficienzajmb­
blica» (p. 234) 15

. Faure prosegue indicando come 
principale differenza degli attuali modelli del­
l'azione pubblica rispetto a quelli degli anni '70 
proprio «il passaggio dal "locale" al "territoriale"» 
(p. 235). Benché anche ne l dibattito italiano si r i­
conosca che locale e territoriale non sono sinoni­
mi (Giusti, 1990; Dematteis, 1994) , è tuttavia diffi­
cile pensare che tale differenza sia leggibile come 
passaggio, in cui addirittura individuare una scan­
sione in termini temporali. L'affermazione di Fau­
re mette però in luce un elemento importante e 
cioè la prominenza assunta attualmente dal terri­
torio , anche nella sua fi sicità e "naturali tà" (si pen­
si alla question e ambientale e a tutta la problema­
tica d ella sosten ibilità) nell 'ambito del dibattito 
sul cambiamento dell 'azione collettiva. Tale inter­
pretazione si contrappon e a quella secondo cui il 
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locale ha attualmente perso ogn i riferimento alfi­
sico o, dal punto di vista territoriale, ogni contenu­
to areale, e si connota esclusivamente come "atmo­
sfera", cui i soggetti sociali si riferiscono ne l loro 
vagabondare nomade pe r un a (vaga) attribuzione 
di senso (Bonom i, 1996). 

3.2. Dal govern ment alla governance: carnbiarnento 
terminologico o innovazione nelle e per /,e jJratiche? 

Il duplice movimento insito ne ll 'attuale rife ri­
men to al principio cli sussidiarie tà, cioè schemati­
camente il movimento verso la concertazione e 
quello verso la ter ritorializzazione dell 'azion e col­
lettiva, è richiamato, in manie ra implicita o esplici­
ta, nelle modalità cli azione che a tale principio si 
riferiscono, in particolare nel già ricordato tema 
della governance urbana e territoriale. 

Il passaggio dal governrnent alla governance inte­
ressa tutti i campi dell 'azione pubblica, ma assume 
particolare evidenza nelle pratiche territoriali . 
Con una defini zione cli partenza, possiamo consi­
derare la governance come sinon imo dei new modes 
of planning, cioè una modalità cli coordinamento 
de lle dinamiche econom iche e sociali che si basa 
sul coinvo lgimento e sulla partecipazione cli una 
molteplicità di a ttori e si attua attraverso procedu­
re concertative e accordi partenariali che associa­
no diverse categorie di attori. Men tre, schematiz­
zando al massimo, nelle pratiche di governo è cen­
trale il ruolo clell 'attore pubblico, quelle cli gove1° 
nemee prefigurano una modali tà cli intervento che 
coinvolge un in sieme complesso cli attori, basato 
sulla fl essibilità, sulla partnership e sulla volontarie­
tà della partecipazion e. Diversi soggetti, anche 
non istituzionali , hanno quindi la possibi li tà cli 
svolgere un ruo lo attivo nella defin izione delle 
scelte e delle azion i di interesse colle ttivo , anche 
solo esercitando poteri cli veto 16

. Sono cioè molti i 
soggetti che si pongono come (possibili) attori 
delle azioni. In questa prospe ttiva, la governance si 
configura come modali tà cli azione rivolta verso la 
costruzione cli tavoli cl i concertazione dove, più 
che la gerarchia delle competenze pre-clefinite , 
conta la costruzione degli in teressi in g ioco, delle 
attese e delle intenzionalità espresse dai diversi 
soggetti. 

Dato distintivo della governance è dunque il su­
peramento della opposizione clicotom ica tra stato 
e mercato ( e tra pubblico e privato) Oessop, 
1995) . Tale opposizione, oltre a non esse re più 
valida dal punto cli vista teorico, appare sempre 
più inadeguata a descrivere l'insieme dei meccani­
sm i cli governo e dei processi decisionali nelle pra-

53 



ti che. L'ape rtura delle arene decisionali verso la 
dimensione "comun itaria " e/ o "associativa" porta, 
al contrario , a considerare le politi che come prati­
che sociali che hanno per oggetto i ben i comun i: i 
beni comuni sono la condizio ne, ma anche l'esito, 
delle politiche stesse (Crosta, 1998). Al supera­
mento della distinzione pubblico/ privato fa da 
coro llario l'affermarsi cli una defini zione fram­
men tata di in te resse pubblico e la difficile separa­
zio ne fra interesse pubblico e interesse privato 17

. 

Di conseguenza, i soggetti sono sempre più diffi­
cilmente individuabili pa rtendo dalla definizione 
preventiva degli interessi di cui sono portatori. li 
comportamento degli attori non è infatti diretta­
mente e aprioristicamente imputabile alla loro 
natura istituzionale o, più in gene rale, sociale, ma 
è piuttosto identificato e identificabile a partire 
dalle azioni che essi mettono in o pera all ' interno 
del processo considerato. L'analisi dei processi 
decisionali nell 'ambito delle politiche territoriali 
riconosce ad esempio l'importanza cli non «scam­
biare le caratteristiche fo rmali del soggetto che 
inte rviene, la sua ' natura ' per così dire, con i suoi 
obiettivi e la sua razionalità cli azione » (Dente, 
1990, p. 24). 

In realtà, nelle pratiche territoriali , l'apertura 
delle arene decisionali ad una pluralità cli soggetti 
e il r icorso a partnership fra soggetti pubblici e pri­
vati comporta importanti e lementi di novità, ma 
non una radicale innovazione: «la fl essibilizzazio­
ne d elle procedure, o l'introduzione di nuove for­
me di partnership, [ ... ] sono [ ... ] innovazioni del 
tutto compatibili con logiche centralistiche e con 
trattamenti eteronomi dei bisogni» (Tosi, 1994, p . 
97). Si avrebbe cioè un ' inn ovazione che, in realtà, 
ripropone nelle pratiche modelli tradizionali di 
intervento. Infatti, «se tutto ciò rappresenta una 
certa innovazione nei processi amministrativi, 
d 'altra parte - se guardiamo ai modi prevalenti cli 
trattare la varianza inte rna dei sistemi locali - c'è 
una sostanziale distanza tra le pratiche delle am­
ministrazioni e le opportunità offerte d al «movi­
mento » [verso il locale] » (ibidem, p . 97). 

3.3. Autonomia locale e cambiamento globale: 
ridefinizione temica e innovazioni nelle pratiche 

Come sotto lineato da Stoker (2000), il crescen­
te inte resse ve rso il tema de lla govemance riflette la 
diffusa sensazione secondo cui governare le socie­
tà contemporanee è diventato sempre più difficile 
e impegnativo. La complessità, la framm entarietà 
e la crescente "irrequie tezza" (restlessness) delle so­
cietà occidentali del capitalismo contemporaneo 
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(H ealey, 2000) sarebbero in fatt i all a base della 
molteplicità de i soggetti che reclamano rappre­
sentanza nelle dinamiche sociali e politiche. La 
diffusione della governance appare qu indi il riflesso 
de l declino cli fiducia nell 'efficacia e nella credibi­
li tà de lle tradizionali modali tà di in tervento del 
soggetto pubblico, sia a causa cl i una più generale 
crisi de i tradizionali meccanismi della rappresen­
tanza espress i dall 'appartenenza politica o cli clas­
se, sia, più nello specifico, per la sostanziale ineffi­
cienza e inefficacia delle strutture ammin istrative 
e delle loro azion i (Pierre, 2000; Cassese, 2001). 

L' insieme di questi fattori si inse risce nel cam­
biamen to delle dinamiche poli tiche e organizzati­
ve de llo Stato-nazione già precedentemente ricor­
dato, in cui si in trecciano denaz ionalizzazione del 
territorio nazionale e decentramento della sovra­
nità statale presso altre istituzio ni (sovra e infra­
nazionali , ma anche trans-nazionali , come il mer­
cato globale dei capitali). Benché, come sostenga 
S. Sassen (1996), l'a ttuale organizzazione de llo 
stato sia per molti versi coinvolta in questo nuovo 
sistema cli governo, lo Stato-nazione è comunque 
chiamato a ridefinire il suo ruolo. Esso è sempre 
più spesso destina to a svolge re il compi to di "bi­
lanc iato re" fra dinamiche locali e din amiche glo­
bali, fra processi de-te rritorializzanti della globa­
lizzazione e processi cl i ri-territorializzazion e selet­
tiva che essa determina (Rhocles, 2000) . Conte­
stualmente, si ridefiniscono anche significato e 
ruolo dell 'autonomia locale . 

Dal punto di vista teorico , con tale termine non 
si indica più, come riconosce Brown (1992), un 
aspetto derivante da processi puramente autarchi­
ci, di "immunità" rispetto ai livell i superiori cli go­
verno (Clark, 1984). Nelle definizioni più recenti , 
il tentativo è quello di superare le semplificazioni 
in cui l'autonomia è considerata come un dato, 
una cara tteristica statica, posseduto o no dai diver­
si luoghi (Governa, 2006) . Al contrario, l'autono­
mia è un concetto relazionale, «è un 'espressione 
del pote re e , come tale, non è un a cosa statica data 
o posseduta da individui , stati o luoghi , ma è piut­
tosto un costrutto relazionale» (De Filippis, 1999, 
p . 979). L'autonomia è dunque un processo che 
deriva da: (i) la composizione, più o meno confli t­
tuale, fra le forze , le pratiche, i processi e le rela­
zioni del dominating jJower ( cioè la direzione top­
down delle relazioni cli potere) e le forze , le prati­
che, i processi e le relazioni de l resistingjJower (cioè 
la direzione bottom-ujJ delle relazioni cli potere) 
(Sharp et al., 2000) e (ii) l' intreccio delle azioni 
messe in atto dagli attori nel locale, rivolte sia ver­
so l' in terno (autorappresentazione) , sia verso 
l' este rno (apertura, partecipazione alla re te cli re-
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!azioni sovra-local i, dal livello regionale a quello 
globale) (Governa, 2005) . In questo modo, parla­
re d i autonomia locale perm e tte di comprendere 
le in edite modalità cli rapporto tra il live llo locale 
e il livello g lobale in cu i il live ll o locale "gioca" la 
sua capacità di autorappresentazione inte rna e, 
contemporaneamente, di apertura verso l'esterno 
per la partecipazione all a rete delle re lazioni di 
li ve llo sovra-locale (dal regionale al globale) (Sto­
ker, 2000). In questo quadro, l'affermarsi della go­
vernance «non va in teso come prova del declino 
dello stato, ma piuttosto come capacità e abi lità 
dello stato di adattarsi ai cambiamenti estern i [ ... ]. 
La governance [ ... ] può pertanto essere vista come la 
risposta istituzionale ai rapidi cambiamenti del 
con testo generale» (Pi erre, 2000, p. 3). 

Passando dal piano teorico a quello delle prati­
che e, in particolare, alle attuali esperienze italia­
ne, possiamo verificare la pertinenza dei cambia­
menti teorici appena indicati. Non è questa la sede 
per entrare nel merito dei cambiamenti legislativi 
e delle modifiche costituzionali che , all ' in terno di 
un più generale mutamento dell 'o rdinamento isti­
tuzionale e dei rapporti fra lo Stato, le regioni e gli 
altri enti locali , si sono susseguiti nel nostro paese 
dagli anni Novanta (cfr. Governa e Salone, 2004; 
CSS, 2005) 18

. el complesso, tali modifiche si con­
figurano come tentativo cli modificare radicalmen­
te gli assetti istituzionali , riformando il sistema de i 
controlli e la ripartizioni delle competenze e de i 
poteri tra Stato e enti locali , a lla ricerca di una 
semplificazione clell 'azione amministrativa e di 
una maggiore efficienza della pubblica ammini­
strazione (Van de lii , 2000; 2002). I principi cui si 
isp irano tali cambiamenti - decentramento delle 
competenze, sussidiarietà, responsabilità, adegua­
tezza degli assetti degli enti allo svolgim ento dei 
compiti assegnati, flessibilità ne i rapporti interisti­
tuzionali, costruzione delle capacità pubbliche, 
partecipazione dei cittadini alle scelte co llettive e 
semplificazione burocratica - sembrano prefigura­
re, almeno in termin i general i, un ridisegno dei 
rapporti tra i livelli dell'apparato statale e tra que­
sti e la socie tà civile, anche in riferimento ad alcu­
ni "principi chiave " derivanti dal cosiddetto EU 
jJolicy approach Qanin , 2003; Governa e Salone, 
2005). 

Pur essendo i gioch i ancora ape rti , non c'è dub­
bio che fin d'ora siano stati in trodotti alcuni ele­
menti cli innovazione che portano a riconoscere e 
va lorizzare il ruolo cli attori, comportamenti e r i­
sorse tradizionalmente esclusi dai processi decisio­
nali , riclefinenclo, nel complesso, l'azione politica 
e amministrativa in relazione ai problemi dello svi­
luppo ai vari livelli te rritoriali. Semplificando si 
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può dire che i principali e lementi cli inn ovazione 
sono cli due tip i. Il primo è il riconoscimento cli 
nuove fo rm e cli rappresentanza degli in teressi, 
con la conseguente accettazione in positivo, cioè 
non come vinco lo ma come risorsa, della plurali tà 
e dell 'articolaz ione degli attori e degli interessi 
coinvo lti ne ll e trasformazioni urbane e te rritoria­
li . Ciò comporta, eia un lato , la diversa funzione 
assunta dagli enti locali in una vasta gamma cli 
politiche, anche a segu ito dell'elezione diretta dei 
sindaci e dei presidenti cli provincia; dall'altro 
lato, la legittimazion e del ruolo del privato come 
soggetto attivo delle politiche pubbliche. Il secon­
do riguarda l'apertura cie li 'arena decisionale ver­
so forme cli negoziazione e cli concertazione fra i 
dive rsi attori, sia nella forma della partnership 
pubblico/ privato, sia in quella della cooperazione 
in te risti tuzionale. 

Questi cambiamenti trovano un terreno fertile 
di sperimentazione nell 'ambi to delle politiche ur­
bane e territoriali , sempre più orientate verso 
obie ttivi prestazionali . In questo campo gli anni 
Novanta sono segnati da inte ressanti sperimenta­
zion i connesse, ad esempio, all ' in edita centralità 
assunta dagli enti locali nelle politiche rivolte alla 
promozione de llo sviluppo territoriale, all a con­
ferma e al consolidamento di alcuni istituti nor­
mativi , come gli accordi di programma e le confe­
renze dei servizi, destinati a semplificare e a snelli­
re la cooperazione fra enti pubblici cli diverso live l­
lo e, infine, alla diffusione della negoziazione 
come modello principe delle interazioni fra attori 
pubblici e privati ( Governa e Salone, 2004). 

4. Il territorio come dimensione nascosta 

4. 1. Le carenze nelle pmtiche 

Se la presenza e il ruolo ciel territorio locale nei 
processi cli globalizzazione incom inciano ad esse­
re analizzati, più controverso appare il riconosci­
mento esplicito ciel ruolo rivestito dal territorio 
nelle politich e urbane e territoriali . Esse appaiono 
spesso rivolte al raggiungimen to di obiettivi ciel 
tutto avulsi dal riferimento al territorio in cui e su 
cui agiscono (Healey, 2001). L'attenzione verso la 
territorializzazione delle azioni si spinge al massi­
mo a porre il problema. Painter e Goodwin 
(1995) , ad esempio, definiscono i processi di rego­
lazione come pratica sociale temporalmente e spa­
zialmente differenziata e si misurano con la "geo­
grafia della regolazione", cioè con l'elevata diffe­
renziazione territoriale dell 'organizzazione cli luo­
ghi e istituzioni , e concettualizzano la govemance 
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come pratica regolativa territoriali zzata. Tuttavia, 
nonostante le aperture, g li autori non chiariscono 
che cosa si debba (si possa) intendere per territo­
rio e ciò porta all a sovrapposizione conce ttuale fra 
questo concetto e quello di spazio: «lo spazio non 
è un conten itore astratto de lle pratiche [di regola­
zion e], ma entra nella loro produzion e» (Pain ter 
e Goodwin, 1995, p. 342). Come, non si sa. Il tema 
del territorio , o meglio , di qual e sia l' ambito terri­
toriale su cui sono chiamati ad esercitarsi tali prati­
che e i soggetti coinvo lti a l loro interno, è così 
lasc iato su llo sfondo. 

Benché concetti quali beni relazionali (Storper, 
1997b) , capitale sociale (fra g li altri : Bagnasco et 
al. , 2002), capacità istituzionale (Healey, 1998; 
Am in , 1999; Cars et al., 2002) facc iano ormai parte 
della "scatola degli attrezzi " de lle scienze sociali 
per l' interpretazione de i sistemi locali e delle azio­
ni di governance che si realizzano al loro interno, 
spesso il territorio continua ad essere pensato 
come un insieme materiale di cose senza attori 
(Berdoulay e Entrikin , 1998), come semplice de­
stinatario passivo di "effetti " o "impatti ", come sup­
porto neutro sul quale si proiettano politiche e 
progetti già decisi altrove (per una critica su que­
sto aspetto: Magnaghi, 2000) 19

. La natura territo­
riale del l'azione collettiva o, in altri termini, l'in­
terpretazione delle politiche urbane e territoriali 
come politiche jJlacefocused (Cars et al., 2002), ap­
pare sostanzialmente trascurata, anche perché 
non è mai del tutto esplicitato il sign ificato com­
plesso e polisemico del concetto di territorio. Il 
territorio rimane cioè una dimensione nascosta. 

È utile esemplificare questo aspetto riferendosi 
all e politiche per la promozione d ello sviluppo lo­
cale che si sono sperimentate nel nostro paese a 
partire dalla metà degli anni Novanta (strumenti 
della programmazione negoziata, programmi ur­
bani complessi, progetti integrati territoriali: cfr. 
Governa e Salone, 2004). A titolo esemplificativo, 
mi rife rirò qui solo a due casi relativi all 'attuazione 
cli un patto territoriale e cli un progetto integrato 
territoriale, ma ragionamenti analoghi potrebbe­
ro essere svolti anche a partire dall 'applicazione di 
altri strumenti. 

4.2. Patti territoriali e svilujJjJo locale: il territmio 
dimenticato del patto tenitoriale del Canavese 

I patti territoriali , strumenti della jJrogrammazio­
ne negoziata introdotti dalla L. 1996/ 662 e sistema­
tizzati nella delibera CIPE (Comitato Interministe­
riale per la Programmazione Economica) del 21 
marzo 1997, si basano, come noto , su alcuni prin-
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cip i metodologici che riprendono ampiamente i 
principi generali a lla base delle teorie de llo svilup­
po locale: progettazion e territoriale , in tegrazione, 
partenariato, sostenibi li tà 20

. Essi sono dunque 
ispirati ad una concezione dello sviluppo "dal bas­
so", che tende a coinvolgere in modo attivo il mag­
gior numero di soggetti e mira a valorizzare le ri­
sorse endogene del territorio attraverso la messa 
in opera di iniziative riguardanti l'industria, l'agri­
coltura, il turismo, l'apparato infrastrutturale. Gli 
apporti f:ìnanziari pubblici , inoltre, sono comple­
mentari e non sostitutivi rispetto a impegni diretti 
di investimento di tutti i sottoscrittori, in un pro­
gramma che specifica i dive rsi ruoli di ciascuno 
(Cnel , 1999). 

I patti territoriali hanno avuto un grande suc­
cesso, almeno dal punto di vista della diffusione 
delle iniziative e indipendentemente dalla valuta­
zione degli esiti cui l'applicazione cli tale strumen­
to ha dato (o sta dando) origine. Nel rapporto del 
Dipartimento per le Politiche di Sviluppo del Mi­
nistero d ell 'Economia del 2003, sono censiti 230 
patti territoriali (DPS, 2003a) 21

. In questa diffusio­
ne di pratiche ed esperienze, il patto territoriale 
ha modificato, almeno in parte, la sua natura: da 
strumento di intervento per la promozione dello 
sviluppo nelle aree depresse del Meridione d'Ita­
lia a strumento di azione per !'intero territorio 
nazionale, chiamato così a confrontarsi con una 
varietà di situazion i econom ico-territoriali e un 
ventaglio di problemi non unicamente legati al­
l'innesco dello sviluppo in contesti tradizional­
mente esclusi dalla crescita economica. Particolar­
mente rilevante appare la diffusione dei Patti terri­
toriali in contesti produttivi maturi , caratterizzati 
da problemi di declino e riconversione industria­
le. La Provincia di Torino, ad esempio, è quasi per 
intero "ricoperta" da procedimenti pattizi , già fi­
nanziati o in corso di finanziam ento (97% del ter­
ritorio provinciale, escluso il comune capoluogo e 
altri sette comuni minori) (Provincia di Torino, 
2001). 

La diffusione delle esperienze non è però esen­
te da problemi, diversi anche se strettamente in­
terrelati. Un primo problema riguarda la deriva 
"neocentralista" che, secondo coloro che si auto­
proclamano "inventori " dei patti territoriali (De 
Rita e Bonomi , 1998) , ha inficiato il carattere 
"spontaneo" e più genuinamente bottom-up dei pat­
ti territoriali, tanto da connotare le attuali prati­
che come semplici procedure di "finanziarizzazio­
ne " dello sviluppo. Un secondo problema è rap­
presentato dall 'emergere d i ostacoli all ' interno 
delle relazioni interistituzionali, co l manifestarsi 
di forme di competizione tra le autorità local i e tra 
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queste e le fo rze sociali per la leade rship di gover­
no e di promozione de l patto. U n terzo problema 
riguarda inoltre le coalizioni locali esito de lle pro­
cedure pattizie, le quali acqu isiscono spesso con­
notati lobbistici fin alizzati ad aggiudicarsi gli scarsi 
fond i messi a disposizione dallo Stato e dall 'Unio­
ne europea. Un quarto e ultimo problema, infine , 
r iguarda proprio il "trattamento " dei territori di 
interven to . È questo uno degli aspetti meno con­
vincenti e p iù conservativi dei patti territoriali , al 
centro della fo ndamentale ambiguità delle prati­
che, della scarsa effi cacia che accompagna la loro 
attuazione e dei falli menti che spesso le caratteriz­
zano, usualmente attribuiti unicamente al neo­
centralismo ministeriale, ai ritardi nell 'attribuzio­
ne dei finanziamenti ecc. 

Tali problemi hanno portato e stanno portan do 
al progressivo affermarsi d i una concezione dello 
sviluppo locale estremamente semplificata e quasi 
"burocratica". Lo sviluppo locale "praticato " sem­
bra infatti oscillare tra tre "modelli ", tutti ugual­
mente riduttivi: 
• processo centrali zzato, che parte dall 'alto e in 

cui è comunque "l'alto" (lo Sta to , l' Unione eu­
ropea) che istituisce i canali e le procedure per 
fare sviluppare "il basso "; 

• pratica tutto-fare attraverso cui dare una rispo­
sta pragmatica effi ciente all 'inefficacia dei tradi­
zionali modelli di inte rvento; 

• marketing territo riale , in teso nella accezione 
più riduttiva di "vendita di un prodotto" (terri­
torio o altro fa poca o nessuna differenza), che 
porta alla produzione e riproduzione di imma­
gini stereo tipa te e anodine d e i contesti locali. 

Concenu-iamoci sul trattamento del territorio , 
e partiamo dall 'aspetto apparen temente più bana­
le, l'iden tificazione del territorio di un patto terri­
toriale . Per affrontare tale aspetto è utile fare rife­
rimento ad un esempio, il Patto territoriale del 
Canavese, uno dei patti che in una ricerca condot­
ta per il DPS (2003b), è considerato come "bene 
avviato" 22 . 

Il Patto Territoriale del Canavese si avvia nel 
1997 come Patto territoriale generalista e, nel 
2000, evolve in un Patto terri toriale per l' agricol­
tura e la pesca. Sia nella sua form ulazione genera­
lista sia in quella tematica, esso include 123 comu­
ni della Provincia di Torino, per circa 200.000 ha 
di superficie e 248.229 abitanti. L'area presenta 
un 'elevata "frammentazione" dal punto di vista 
istituzionale. Al suo inte rno è infatti r ilevante la 
percentuale di comuni di piccole e piccolissime 
dimensioni : il 76,6% dei comuni aderenti al Patto 
ha una popolazione infe riore ai 2000 abitanti e, di 
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questi, il 38% è sotto all e 500 uni tà . 
Nel complesso, l' aggregazione in tercomunale 

del Patto territori aie del Canavese presenta carat­
teristiche, esigenze, prospettive e possibili tà piut­
tosto dive rsificate 23

. Il territorio deli mitato dal Pat­
to comprende infa tti: 
• zone d i montagna investite, almeno parzialm en­

te, da dinamiche di sviluppo turi stico (come ad 
esempio i comuni attorno al Parco Naz ionale 
de l Gran Paradiso) e altre interessate da feno­
meni di declino economico e demografico; 

• il Canavese Occidentale, area a forte specializza­
zione economico-produttiva, sto ricamente ca­
ratterizzata dalla presenza di numerose aziende 
operanti nel settore dello "stampaggio a caldo"; 

• l'Eporodiese, "segnato " dalla vicenda Olive tti , 
non solo dal punto di vista economico, ma an­
che da quello sociale e territoriale . La presenza 
di Adriano Olivetti e l'esperienza del movimen­
to di Comunità (Berta, 1980) ha infatti permes­
so di sperimentare in quest'area un in edito rap­
porto tra la fab brica e il te rritorio , con la defini­
zione di un modello di sviluppo alternativo che 
si è concretizzato, dal punto di vista territoriale, 
nel Piano del Canavese redatto sotto la guida 
dello stesso Olivetti; 

• il Basso Canavese , tradizionalmente conn esso 
alle dinamiche economico-te rritoriali dell 'area 
metropolitana torinese grazie alla localizzazione 
a Chivasso della Lancia agli inizi degli an ni '60 e 
in cui la chiusura cli questo stabilimento ha de­
terminato notevoli problemi cli ordine econo­
mico e occupazionale. 

Si tratta, com'è evidente anche da questa brevis­
sima descrizione , di territori molto diversi sia dal 
punto cli vista morfologico e ambientale, sia da 
quello socio-economico, sia, infine, da quello sto­
rico-patrimon iale . È difficile trovare una logica in 
una simile delimitazion e. In termini generali , 
sono due le opzioni che si confrontano, diverse e, 
almeno tendenzialmente , alternative. Da un lato , 
il territorio su cui si esercita il patto territoriale è 
defin ito come area intermedia "omogenea", con 
un ' in terpretazione areale tradizionale che ti ene 
con to delle caratteristiche geomorfologiche, della 
tradizione storica e delle specificità socio-econo­
miche d el territorio , anche quando i problemi, le 
potenziali tà cli trasformazione e gli attori sono spe­
cifici di aree diverse. Dall 'altro lato, pe rò, la peri­
metrazione del territorio oggetto del patto è "co­
struita" a partire dagli in teressi degli attori coin­
volti, siano essi locali o sovralocali, e rispettando 
principalmente le esigenze cli riferimen to istitu­
zionale degli attori pubblici. 
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È proprio quest 'ultim o aspe tto que llo che sem­
bra guidare, anch e se non in maniera esplicita, il 
processo di delimitaz ione ne l patto del Canavese. 
Punto di partenza è in fatti il riconoscimento del 
ruolo di Ivrea come "centro" dell'area sia dal pun­
to di vista economico-territoriale (cosa di per sé 
discutibile, visto le differenze prima e lencate) , sia 
dal punto di vista del processo decision ale, essen­
do il comune di Ivrea il soggetto promotore de l 
progetto. La progressiva aggregazione degli altr i 
comuni avviene durante il processo di concerta­
zione a partire dal centro, ragionando più che sui 
problemi e le opportun ità dei territori sulle com­
petenze de i live lli di governo . Sono così piena­
men te rispettate le "partizioni " istituzionali , in 
particolare per quanto riguarda il coinvolgimento 
di tutte le Comun ità Montane presenti nell 'area e 
di tutti i comuni ad esse appartenenti. Quale sia 
l'opzion e seguita, l' esito della operazione di indi­
viduazione del territorio dell 'azione non è mai 
chiaramente discussa, è assunta in maniera casua­
le e apparentemente a-problematica. 

4.3. Territmialità e integrazione dei Progetti Integrati 
1èrritoriali: il PIT della "Città del Fare " 

Considerazioni simili possono essere svolte an­
che rivolgendo la nostra attenzione ve rso i progetti 
integrati territmiali (PIT). Sono questi gli strumenti 
operativi con cui si intendono raggiungere gli 
obiettivi generali del Piano di Sviluppo del Mezzo­
giorno (PSM) redatto nel 1999 dal Dipartimento 
per le politiche di sviluppo (DPS) d el Ministero 
dell 'Economia e delle Finanze nell 'ambito della 
programmazione dei Fondi Strutturali e delle 
indicazioni comunitarie contenute nel Quadro 
comunitario di sostegno (QCS) per le aree obiet­
tivo 1 per il periodo 2000-2006 ( finiste ro del 
Tesoro, de l Bilancio e de lla Programmazione Eco­
nomica, 1999; Viesti , 2003). Per aumentare la 
qualità d ei progetti, attraverso la selezione degli 
interventi e l'integrazione e la concentrazione 
delle risorse, il PSM ha introdotto numerose inn o­
vazion i. Ha assegnato la maggior parte delle re­
sponsabilità nella gestione dei Fondi Strutturali 
a lle regioni , ha promosso la diffusione, anche nel 
contesto italiano, di procedure competitive per la 
selezione e la scelta d ei progetti da cofinanziare 
già ampiamente diffuse in ambito in ternazionale, 
ha in trodotto il principio della valu tazione e del 
monitoraggio degli in terventi, istituendo una rete 
di unità di valutazione e di unità tecn iche di mo­
nitoraggio nelle amministrazioni centrali e regio­
nali . 
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Il nuovo corso delle politi che per la promozio­
ne dello sviluppo nel 1ezzogiorno appare eviden­
te considerando la strategia posta all a base d el 
PSM. Essa si impernia «sull'obiettivo strategico di 
attirare e trattenere nell 'area (aumentandone la 
convenienza) le risorse mobili (capitale e lavoro spe­
cializzato e imprenditoria le) , attraverso la valoriz­
zazione permanente de ll e risorse immobili (la terra, 
le tradizioni, il patrimonio naturale e culturale, le 
risorse legate all a posizione geografica, il capitale 
umano fortemente localizzato) » (PSM, 1999, p. 
72, il corsivo è mio). Tale strategia pone quindi 
esplicitamente al centro la dim ensione territoriale 
della programmazione e de lle politiche. Essa si at­
tua attraverso il riferimento a cinque principi me­
todologici di base: concentrazione, integrazione, 
decentramento e chiara individuazion e delle re­
sponsabili tà di attuaz ione, verificabi li tà dei risulta­
ti, urgenza. 

Nell 'ambito del ragionamento svolto in queste 
pagine, sono due le parole-chiave da sottolineare 
leggendo il PSM: integrazione e territorio (e terri­
torialità) (PSM, 1999; Barca, 2000). Questi tenni­
ni , benché concettualmente separati e separabili, 
nella formulazione d el PSM, sono strettamente 
in terrelati. L' integrazion e è infatti declinata sia 
come integrazione di politiche e azioni territoriali 
di competenza di amministrazioni di diverso livel­
lo, locale, regionale, centrale; sia come insieme cli 
azion i intersettoriali strettamente coerenti e co lle­
gate tra loro che convergono verso il consegu i­
mento di un comune obiettivo di sviluppo del ter­
ritorio. Non c'è dunque integrazione senza terri­
torialità o, in altri termini , senza riferimento alter­
ritorio non può attuarsi un 'azione (e una pro­
grammazione) integrata; viceversa, l'integrazione 
è parte di una concezione di territorio che non si 
limita ad una visione delle stesso come semplice 
scenario dell 'azione, ma che emerge come matri­
ce e esito dell 'azione stessa. 

Integrazione e territorialità sono le due parole 
chiave anche dei PIT. Anche in questo caso, esse 
sono strettamente intrecciate: l' integrazione fra 
obie ttivi , strategie, attori e fonti di fin anziamento 
ha l'obie ttivo di valorizzare le risorse endogene 
locali e promuovere lo sviluppo territoriale (Cre­
maschi, 2001). 

Non v'è dubbio che, in generale, i PIT abbiano 
in parte disatteso, alla prova dei fatti, le ambiziose 
indicazioni di principio che hanno guidato la loro 
istituzione (Colaizzo e Deidda, 2003; Colaizzo, 
2004). La necessità di selettività e concentrazione 
d elle risorse è stata ampiamente elusa dalla prati­
ca, tanto da portare ad una vera e propria prolife­
razione cli PIT nei territori del Mezzogiorno (solo 
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in Campania, sono ormai 52; cfr. De Vivo, 2004). Il 
ruolo centrale svolto dalle regioni , tramite i Pro­
gramm i operativi regionali (POR), nella definizio­
ne e gestione dei PIT ha poi d ete rminato una 
grande varietà cli pratiche in re laz ione all e diverse 
modali tà cli azione delle diverse amm inistrazioni 
regionali . In alcun i casi, la region e ha selezionato 
e monitorato i progetti; in altri, ha individuato gli 
ambiti territoriali su cui sono intervenuti i PIT, 
defin endo anche, in alcuni casi limite cli "dirigi­
smo regionale", l'idea forza cui deve essere im­
prontata la strategia cli sviluppo dei proge tti (Co­
laizzo e Deicida, 2002) . L'applicazione dei due 
principi chiave ciel PSM appare, in definitiva , lar­
gamente banalizzata ne lle pratich e. 

Una recente ricerca condotta dal Formez su 15 
PIT (Colaizzo, 2004) mette bene in evidenza come 
il riferimento al territorio assuma ne i PIT accezio­
ni diverse e, almeno in parte, contrapposte: 
• semplice riferimento spaziale su l quale si attua­

no le azio ni e gli interventi; 
• conten itore cli r isorse potenziali "immobili " 

(materiali e immateriali ), defin ibili in maniera 
oggettiva e dall 'esterno in termini cli "voca­
zioni"; 

• contesto socio-economico-culturale ciel quale 
stimolare le potenzialità latenti. 

Anche per ragionare su questi aspetti, è uti le 
fare riferimento a un caso; in particolare, al PIT 
della "Città ciel Fare" che comprende nove comu­
ni dell 'area a nord-est cli Napoli (Borre lli e Gover­
na, 2004). In questo caso, a differenza cli quanto 
visto per il Patto Territoriale ciel Canavese, il riferi­
mento alla territorialità cie l proge tto non appare 
problematico dal punto cli vista cie l "ritaglio" su 
cui si app lica il progetto stesso, quanto piuttosto 
per quanto riguarda il riconoscimento, e la conse­
guente valorizzazione, delle potenzialità territoria­
li specifiche ciel territorio. In effetti, secondo le 
indicazioni regionali , il PIT della "Città ciel Fare" è 
collegato all 'Asse IV ciel POR Campan ia relativo ai 
sistem i locali cli sviluppo, principalmente rivolto 
verso in terventi cli potenziamento infrastrutturale 
e organizzativo ciel sistema produttivo regionale 24

. 

Il collegamento con il POR porta ad una forte ca­
ratterizzazione dei PIT verso l'Asse cli riferimento; 
nel caso ciel PIT della "Città ciel Fare" verso la di­
mensione economico-produttiva cli stampo indu­
striale che solo parzialmente risponde ai bisogni 
cie l territorio e valorizza l'insieme delle potenziali­
tà cli sviluppo presenti al suo interno (Borrelli e 
Governa, 2004). 
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4.4. Delimitazione del territorio e riconoscimento delle 
sjJecificità locali: due problemi da af Jrontare clal fnmto cli 
vista temico e o/Jerativo 

I due esempi citati, il Patto Territoriale cie l Ca­
navese e il Progetto In tegrato Territoriale de ll a 
"Città cie l Fare", mettono in evidenza due questio­
ni diverse, ma ugualmente fo ndamentali , nella ter­
ritorializzazione delle politich e cli sviluppo locale. 
La prima questione è relativa al problema dei con­
fini, della delimitaz ione cie l territo rio in cui e so­
pra cui l'azion e collettiva si realizza; la seconda 
questione concerne l' inclivicluazione de lle specifi­
cità territoriali per la cui valorizzazione si costrui­
sce l'azione collettiva. 

1el complesso , e al cli là delle dichiarazioni ver­
bali, questi aspetti appaiono ampiamente sottova­
lu tati nelle pratiche, probabilmente anche a causa 
della mancanza cli un loro adeguato trattamento 
dal punto cli vista teorico-metodologico. Le esigen­
ze conoscitive portate dai cambiamenti introdotti 
dall e nuove politiche urbane e territoriali riman­
gono così largamente inevase. Ciò rende partico­
larmente evidente alcuni limi ti delle attuali prati­
che; in particolare, il limi te cli usare parole nuove 
per stili cli comportamento assai tradizionali nel 
modo cli operare della pubblica amministrazione 
e de i principali attori economici e sociali . 

5. Il territorio come sistema locale territoriale 

5.1. La jJrojJosta cli un modello teorico e ojJerativo 

Nella ricerca cli più adeguati strumenti e meto­
dologie cli analisi ciel territorio per le politiche e le 
pratiche cli sviluppo locale, il con tributo della geo­
grafia «dovrebbe consistere [nel] [ ... ] fornire rajJ­
presentazioni multiscalari della territ01ialità e dei rela­
tivi processi, che connettano e facciano interagire posi­
tivamente (cioè progettualmente) tra loro le visioni 
parziali , tipiche cli altri approcci disciplinari » (De­
matte is, 2001, p. 4). En trambi gli aspetti indicati 
possono essere riassunti facendo riferimento al 
modello, teorico e operativo, de i sistemi tenitoriali 
locali (SLoT) 25

. 

Come definizione cli partenza, possiamo consi­
derare un sistema locale territoriale come una 
rete locale cli soggetti i quali, in funzion e degli spe­
cifici rapporti che intrattengono fra loro e con 
le specificità territoriali ciel luogo in cui operano e 
agiscono, il mi lieu , si comportano, di fatto e in 
certe circostanze, come un soggetto collettivo (De­
matteis 1994; 2001). Il modello cie l sistema locale 
territoriale si propone cli descrive re le relazioni tra 
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interaz ione sociale, potenziali tà ciel te rritorio loca­
le, governance e svi luppo. Esso è pensato come co­
stituito eia due in sie mi cli compon en ti e tre insiemi 
cli re laz ioni (Dematte is, 2001): le componenti 
sono le reti locali dei soggetti e il milieu; le relazion i 
sono que lle de i soggetti locali tra cli loro, quell e 
tra i sogge tti locali e il mili eu e quelle tra le com­
pon enti locali e le re ti sovralocali . Tutte queste 
relazioni sono interdipendenti tra loro. Le re ti de i 
soggetti locali sviluppano al loro interno relazioni 
cli tipo cooperativo, negoziale, compe titivo e con­
flittuale, attraverso le quali si rende possibile un a 
progettazione e un 'azio ne collettiva rivolta a obiet­
tivi cli sviluppo condiviso . Tali relaz ion i hanno per 
oggetto la messa in valore delle risorse potenziali 
ciel mili eu. A sua volta la valorizzaz ion e cli iniziati­
va endogena richiede lo sviluppo di relazioni tran­
scalari con reti sovralocali cli soggetti pubblici e 
privati , in vario modo interessati alla produzione 
cli questi valori. Poiché queste relazion i comporta­
no l'attivazione cli flussi in entrata e in uscita (cli 
informazioni , capitali, persone, materia ed ene r­
gia), il mode llo permette anche cli indagare i rap­
porti multiscalari del sistema locale territoriale 
con i più vasti sistemi economici e con gli ecosiste­
mi cli cui fa parte. 

5.2. L'individuazione geografi.ca dei sistemi locali 
lerrito riali 

Pur rife rendosi a un 'entità te rritoriale indivi­
duabile geograficamente (sebbene in modo "sfu­
mato "), il sistema locale territoriale differisce eia 
analoghe categorie descrittive precedentemente 
utili zzate eia geografi e pianificatori , come i jJays 
della geografia vidaliana, le regioni omogenee e 
funzion ali, i sistemi urbani ecc. Esso non serve a 
studiare la razionale suddivisione di un territorio 
in uni tà geografich e cli livello locale, ma a esplora­
re e desc rivere la geografia cli quella particolare 
risorsa che è la capacità autoorganizzativa locale in 
quanto interfaccia necessaria per attivare, e in una 
certa misura anche produrre, riso rse specifiche 
nei processi cli svi luppo. Il sistema locale territoria­
le, dunque, non è un sistema te rritoriale già esi­
stente e funzionante come attore colle ttivo territo­
riale , ma una serie di attitudini, di esperienze pre­
gresse, cli precondizioni sogge ttive e oggettive la 
cui individuazione dà indicazioni su processi solo 
in parte prevedibili. Lo studio d ei sistemi locali 
territoriali non darà mai ce rtezze asso lute sull 'esi­
stente, né sulla sua evoluzione, né tantorn eno sul 
territorio "perfetto " o sulla dim ensione "ottima" 
per lo sviluppo locale. Esso permette al contrario 
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cli individuare la molteplicità dei "territori perti­
nenti " che si costruiscono in relaz ione a ll e specifi­
che inte rpretazioni de ll e componenti ciel milieu 
che si de finiscono nel corso della interazione so­
ciale . 

L'individuazione geografi ca de i sistemi locali 
territoriali ci indica pertanto la distribuzione terri­
toriale d elle capacità autoorganizzative d ei sogget­
ti e delle loro interazioni con l'insieme delle po­
tenziali tà territoriali locali , cioè con quelle risorse 
immobili, non fac ilmente reperibili altrove con le 
stesse qualità e non producibili a piacere in tempi 
brevi. Tracciare la geografia cli questi aspetti (ca­
pacità cli autoorganizzazione locale e do tazione cli 
risorse immobili) permette quindi cli individuare i 
luoghi in cui una governance rivolta a llo sviluppo 
territoriale può risultare più efficace, poiché basa­
ta sul ri con oscimento e sulla conseguente valoriz­
zazione d elle "prese" che caratterizzano il luogo 
stesso 26

. 

5.3. Il carattere jJolisemico del sistema locale tenit01iale 

Così inteso, il concetto cli sistema locale territo­
riale consente cli combinare le dive rse, e parziali , 
concezion i ciel territorio che emergono nell 'ambi­
to de ll e politi che territoriali e, in particolare, cl i 
quelle rivolte all a prom ozion e dello sviluppo loca­
le (cfr., Bourclin , 1994): 

- il territorio delle cmnfJetenze, delimitato da confi­
ni politico-amministrativi; 

- il territorio come spazio della fJrossùnità, che 
favorisce l'interazione dei soggetti e la costruzione 
cli legarne sociale; 

- il te rritorio come fJat-,imonio, cioè come depo­
sito cli sedimenti culturali materiali e immateriali 
de rivanti dalla comune e redità storica; 

- il te rritorio come fJrogetto, costruito dagli at­
tori in fun zione cli un ' idea condivisa cli cambia­
mento; 

- il te rrito rio come ecosistema di matrice natura­
listica. 

Non tutte queste concezioni cli territorio han­
no la stessa pregnanza e lo stesso contenuto espli­
cativo. Tuttavia, riferirsi a diverse concezioni cli 
territorio permette cli sottolineare la molteplicità 
delle dimensioni territoriali che è possibile riassu­
mere utilizzando il concetto cli sistema locale terri­
toriale. In terpretare il territorio come sistema lo­
cale territoriale consente infatti cli comprendere i 
processi cli clecenu-arnento istituzionale e le nuove 
forme d ell 'azione colle ttiva, la valorizzazione delle 
specificità territoriali e le dinamiche cli cambia­
mento , i processi cli emersione d ei territori cli pro-
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ge tto e di mobilitazion e locale in cui si ese rcitano 
le nuove forme dell'azione collettiva in campo ur­
bano e territoriale . 

6. Quale territorio per l'azione? 

Ne lla maggior parte dei casi, le continuità, le 
innovazioni e i cambiamenti introdotti dalle "nuo­
ve" politiche della governance urbana e territoriale, 
esemplificate facendo rifer im ento alle pratiche 
italiane di promozione dello sviluppo locale, sono 
in terpretate dal punto di vista degli atto ri coinvol­
ti, della partnership tra dive rsi attori. Al contrario , 
il tema de l te rritorio , o meglio, di quale sia la di­
mensione territoriale su cui sono chiamati a eser­
citarsi queste politiche e questi soggetti è frequen­
temente lasciato sullo sfondo. Qual è la dimensio­
ne territoriale dell 'azione collettiva? Come può 
esse re conce ttualizzata? Come possono essere de­
scritti e identificati i "territori pertinenti " dello svi­
luppo locale? Come costrutti sociali? Come aree 
omogenee? Come region i funzionali ? Come .. .? 

Il modello , teorico e operativo, dei sistemi loca­
li territoriali fornisce alcun e indicazioni per ri­
spondere a queste domande, poiché consente di 
concettuali zzare il fatto che le po li tiche di svi lup­
po locale siano, e si costruiscano attraverso, azioni 
collettive territorializzate. Azione territorializzata non 
è, semplicemente, sinonimo cli azione localizzata 
(Governa, 2006). Quasi tutte le azioni sono localiz­
zate, cioè insistono in una certa area, mentre non 
tutte, o poche, sono te rritorializzate. Inoltre, per 
interpretare la localizzazione delle azioni, dei pro­
ge tti , degli inte rventi non c'è bisogno di scomoda­
re il recente dibattito geografico-territoriale come, 
ad esempio, quello che si esercita sulla inte rpreta­
zione del concetto cli luogo, del sense of jJlace, del­
l'identità te rritoriale ecc., ma è sufficiente riferirsi 
ai modelli e alle teorie classiche - o neo-classiche -
della localizzazione. 

Territorializzazione sembra voler dire qualcosa 
cli più ( o cli altro e dive rso ) da localizzazione . Per 
capire tale diversità, una possibile linea di ragiona­
mento è quella che distingue fra soggetti (territo­
riali ) e risorse (territoriali) o, in altri termini , fra 
azione localizzata, azione cioè che si svolge in un 
certo luogo, e azione locale, che si basa sulla valo­
rizzazione condivisa delle specificità di un certo 
te rritorio (Klein , 1997). Distinzione non vuol dire 
separazione netta: vuol dire separazione per astra­
zio ne, in qualche modo un fare (e pensare) come 
se. Seguendo questa linea di ragionamento , 
un 'azione può dirsi territo rializzata secondo due 
prospettive che non vanno viste come alternative 
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fra loro, ma che al contrario sono (o almeno devo­
no esse re pensate come) in tegrabi li . 

Ne lla prima prospettiva, 1 'azione dei sogge tti 
territoriali può dirsi territorializzata se implica 
l' azione condivisa di soggetti territoria li (cioè, di 
sogge tti che agiscono nel te rri torio e che, in misu­
ra e maniera diversa, hanno degli interessi legati al 
territorio conside rato ) . L'azione condivisa dei sog­
ge tti territoriali è già, cli per sé, un valore. Questi 
soggetti possono però agire, condividendo il loro 
obiettivo , anche in maniera de l tutto separata ri­
spetto all e specificità territoriali , cioè attrave rso 
un accordo areale che esclude il riferimento ai luo­
ghi e alle loro specificità. Questo modo di agire è 
piu ttosto consueto: gli accordi fra i soggetti fanno 
parte, da sem pre , in maniera più o meno esplicita, 
dei processi di trasformazion e urbana e territoria­
le. Le inn ovazioni recenti nelle politiche cli svi lup­
po sarebbero , in questo caso, soprattutto da me tte­
re in relazione alla esplicitazione (anche formal e e 
normata) degli accordi, al riconoscimento del 
loro contenuto positivo e, infin e, alla maggiore o 
minore quantità e quali tà dei soggetti che parteci­
pano all 'accordo. 

Nella seconda prospettiva , l' azione dei soggetti 
territoriali può dirsi territorializzata non solo per­
ché è un 'azione condivisa, ma anche perché que­
sta condivisione riguarda il riconoscimento e la 
valo ri zzazione delle risorse territoriali (intese nella 
maniera più varia e ampia possibile). L'azione col­
lettiva dei soggetti locali, dunque, non deriva uni­
camente dalla condivisione cli interessi corporativi 
e/ o lobbystici avulsi dal rife rimento al territorio. 
Essa è territorializzata in una duplice accezione: 
perché si costruisce attrave rso l' azio ne condivisa 
dei soggetti ter ritoriali e perché questi soggetti si 
mettono d 'accordo sulla valorizzazio ne delle spe­
cificità territoriali. È quindi un 'azione che me tte 
in opera una re te cli soggetti che condividono una 
identità territoriale, delle forme cli organizzazio­
ne, delle istituzioni. 

Il territorio non è unicamente lo spazio di lo­
calizzazione cli azioni e interessi. Al contrario, è 
una costruzione sociale che si esercita sulla mate­
riali tà dei luoghi. La costruzione delle azioni avvie­
ne insieme con , e in relazione al, territorio di rife­
rimento; contemporaneamente, la dimensione 
territoriale determina la, ed è determinata dalla, 
azione delle reti sociali operanti ne i sistemi locali . 
Se consideriamo accanto all' azione condivisa dei 
soggetti locali anche il riconoscimento e la valoriz­
zazione delle specificità dei luoghi, il ruolo della 
geografia ne lla costruzione di un territorio delle e 
per le poli tiche non si esaurisce ne lla descrizione 
dello stato cli cose esistenti o degli esiti derivanti 
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da decisioni g ià prese . Esso si configura piuttosto 
come costruzion e cli territo rio, una descrizion e 
dei luoghi che de riva d al confron to, anche conflit­
tuale, con le pratiche sociali e le attese dei sog­
getti. 
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Note 

• Dipa rtimento Interateneo Territorio, Po li tecnico e Unive rsità 
d i Torino . 
1 Se nza entrare nel meri to di logiche, li miti e possibi li tà de l­
l'az ion e collettiva, basterà ri cordare che le politiche pubbliche 
possano essere interpreta te come azioni co lle ttive , cioè come 
«insieme delle azioni compiute da un insieme di soggetti (gli 
attori) , che siano in qualche modo correla te alla so luzione di 
un problema colle ttivo» (Dente, 1990, p. 15) . 
2 È chia ro il rischio di cadere in que lla che può essere vista 
come una ve ra e propria "reto rica de ll ' inn ovazione", secondo 
cui tutto ciò che è nuovo co rrispo nde, direttamente, ad un 
miglio ramento. 
"1 A questo riguarda B. J essop (2000) distingue fra glocalizalion, 
intesa come strategia pe rseguita dalle imprese globali per sfrut­
tare le d iffe re nze locali e innalza re la propria competitività, e 
gl-urba.11izatio11 , vista come strategia perseguita dalle ci ttà per 
rnlo rizzare il proprio milieu al fin e di amarre specifici tipi di 
imprese esterne e/ o di consolidare la presenza de lle imprese 
locali . 
4 Come sembrano fare, ad ese mpio, alcune riAessio ni su l neo­
regionalismo, ad esempio Peru lli (l 998). Una visione cri tica in 
Mac Leocl (2001). 
5 «Nel ripensare la localizzaz ione , ad esempio, è ri conosciu to 
che agiamo (e pensiamo) sempre localmente , ma le nostre 
azio ni e i nos tri pensieri sono anche sem pre simultaneamente 
urbani , regionali , nazio nali e glo bali , interessando ed essendo 
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inte ressa ti, anche se spesso so ltanto minimamente , l' intera 
ge rarchia delle scale spazia li in cui le nostre vite sono incluse. 
Ripensare la g loba li zzazione porta a riconoscere che essa non 
è un processo che fun zio na esclusivamente all a scala planeta­
ri a, n1a e un processo sen1pre localizzato, in n1aniere e intensità 
diverse, ad ogni scala della vita umana, dal corpo umano al 
pianeta» (Soj a, 2000, pp. 199-200). In maniera analoga, secon­
do Brenne r (2000) , l'intersezione fra i cli,·e rsi livelli della terri­
toriali tà con temporanea, inte rpre tata come breal,ing down and 
reconslilution of sj}{//ial sca/es, no n è data, ma cosu·uita come 
processo sociale secondo un ' inte rpretazione esplicitamente 
deb itri ce cie l pensiero cli Henri Lefebvre. 
6 L'ampio e controve rso dibatti to re lativo all a crisi dello Stato­
nazione o, forse meglio , a ll ' idea consolidata dello Stato-na­
zio ne e cie l suo ruolo, si arti cola su due livelli congiunti cli ri­
defin izione: la ridefi nizio ne ciel territo rio stata le come ambito 
stabile cli ri fe rimento e di apparte nenza e la ridefinizio ne ciel 
ruolo de llo Stato come entità poli tica cli regolazione e redistri­
buzione (Badie, 1995; Cassese, 200 1) . Seconclo .Jessop (1994), 
i cambiamenti cui è attualmente soggetto lo Stato-nazione 
hanno come esito il suo, alme no parziale , "svuotamento" 
(lwllowing-011/) sia ve rso i live lli istituzionali sovra e infra-nazio­
na li (Ue e enti locali ), sia verso reti o ri zzontali cl i potere che 
agiscono indipe ndente mente dai processi istituziona li cli de­
centrali zzazio ne cli fun zion i e compe tenze. S. Sassen (]996) , a 
sua volta, di scutendo i caratte ri fondativi dello Stato moderno, 
che basa la sua legittimità e la sua azione politica sulla sovranità 
naz ionale imponendo una form a specifica cli territo rialità sul 
territorio statale, sostiene che più che di fin e, o cri si, ciel terri­
to rio nazionale , si tratterebbe della crisi de lla traduz ione po li­
ti ca dell ' idea te rritoriale de llo Stato-nazione costruita ne l rife­
rimento all a sovranità nazio nale e all ' idea secondo cui è ne l 
territorio statale che si aru-ibuiscono i princip i d i cittadinanza 
e si costruisce l'azione poli tica. 
7 Alu-ettanto interessante sarebbe, ovviamente, riAette re sulla 
costruzio ne delle fo rme sovra-nazionali cli organizzazione ter­
ritoriale, ad esempio il processo di integrazione europea, e 
sulla ridefini zione de lle forme , de i sign ifica ti e del ruolo della 
territorialità al loro interno, così come sulle te rritoriali tà emer­
genti delle re ti cl i potere (Sassen , 1996; Su·ange, 1998). 
8 Questa ambiguità porta spesso a utilizzare i termini territorio 
e te rritoriale come sinon imi cli live lli cli competenze o, ancora, 
cl i ambiti spaziali su cui si ese rcita un potere o una fu nzio ne 
amministra tiva. Non è un caso, ad esempio, che molta della 
lette ratura su questo argomen to facc ia riferimento alla rinasci­
ta regionale (in particolare , all 'Europa delle regioni ) adottan­
do un approccio centrato, soprattutto per quanto riguarda le 
esperienze, su l livello amministrativo-istituzion ale. Una visione 
critica in Paasi (2002; 2003). 
9 Tale impostazione mira a superare la tradizionale separatez­
za, insita nell 'approccio istituzionalista, fra aspetto organizzati­
vo (il coordiname n to de i mezzi per il raggiungimento di uno 
scopo collettivo) e aspetto istituzionale (le regole ciel gioco) . 
Seguendo l' insegnamento di Touraine (]984) , secondo cui la 
nozion e cli istituzione «deve oggi designare non ciò che è stato 
istituito , ma ciò che è istituente, cioè i meccanismi attrave rso i 
q uali g li orientamenti cultu rali si trasfo rmano in pratiche so­
ciali » (p . 98) , l'organizzazione è intesa come il soggetto che 
agisce e le istituzio ni come l'oggetto che le organizzazioni si 
propongono cli cambiare. na simile impostazione è anche 
s,·iluppata nell 'ambito delle po litiche territoriale e dei processi 
cli regolazione locale attrave rso il concetto cl i capacità istituzio­
nale (Healey, 1998; Amin , 1999; Cars et al., 2003). 
10 Le rifl essio ni in ambito poli tologico che ricostruiscono i 
processi decisionali de lle trasformazion i territoriali sembrano 
praticare un percorso per tanti versi speculare a quello appena 
ricordato , descrivendo degli allori senza tenitorio. Le relazion i 
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fra i soggetti avvengono cioè in una sorta cli "vuoto pneumati­
co ", che esc lude ogni co llegamento dei soggetti con le caratte­
ri sti che e le specificità territo riali . Il te rri torio è così chiamato 
a svolgere il ruo lo di semplice supporto delle in teraz ioni , ri co­
noscendo, nei miglio ri dei casi, l' importanza de lla prossimità 
tra i soggetti nel favo rirl e . 
11 Sulla possibilità, e l' utili tà, di conside rare il te rrito rio come 
un soggetto co lle ttivo, senza per questo cadere in una visione 
cli ti po nostalgico e regressivo (l ' idea "tradizionale" della co­
muni tà e la pe rsistenza delle inte rpretazioni organicistiche) o , 
ancora, senza dare un ' inte rpre tazio ne cli un territorio pacifica­
to, privo cli diffe renze e conflitti , si veda Governa (2001 ). 
12 Con questa espressione , Kle in (1997) indica come l'emersio­
ne cli quelli che chiama "quadri locali cli regolazione" sia una 
possibilità difficilmente percorri b ile po iché spesso il ri fe rimen­
to al locale de lle dinamiche globali si riduce ad un gioco con­
correnziale a somma zero, in cui gli a tto ri locali fo rti sfruttano 
le specificità ciel locale in un contesto compe titivo dato . 
1" Non è questa la sede per una disanima delle dive rse, e spesso 
contraddi tto ri e, defini zio ni ciel termine governa.nce. La biblio­
grafia su questo te rna è esu·emamente ampia: quas i ogni autore 
dà la "sua" definizio ne ciel termine, anche soltan to pe r mettere 
in evidenza piccoli distinguo rispetto ad altri autori. Tutto ciò 
senza contare l' in tensa a tti vità degli organismi sovra-n azionali: 
oltre a lla Banca Mondiale, anche l' Unio ne europea ha defini to 
la sua idea cli govemance (CCE, 2001 ) . Una ri cos truzione de l­
l'ampio e con troverso dibattito sul tema è in Governa (2004) . 
\.I Come mostra l' analisi socio-sto ri ca cli F. Cerbaux (1997) re­
lativa all a evoluzione de lle poli tiche turisti che francesi, prati­
che sussidiari e, pur senza nom in are esplicitamente il principio, 
si sono sviluppate in Francia fin dal XIX secolo . Secondo B. 
Barraqué, (1997), la fo rmulaz ione "originaria" ciel principio cli 
sussidiarietà indica un principio che «fo nda le re lazio ni sociali 
sui rapporti tra la ' perso na umana' e la 'comunità'. Ta li rappo1~ 
ti non sono paragonabili a que lli che si instaurano fra soggetto 
e socie tà» (p . 168) . Q uesta fo rmulazio ne cie l prin cipio cli sus­
sidiarietà contie ne alcuni concetti che hanno segnato l' intera 
"storia" delle scienze sociali e su cui , anche cli recente , si sono 
moltiplicate le rifl essioni (pe r quanto riguarda il "versante" 
comuni ta rio, cfr. ad esempio , Esposito, 1998 e Bagnasco, 
1999) . 
15 Questa no tazio ne meri te rebbe un chiarimento , in particola­
re per quanto riguarda la differenza fra effi cienza e effi cacia. 
Mentre infa tti l'effi cienza cli una po litica pubblica si può defi­
nire come capacità della politica cli rispondere alle proprie 
fun zio ni e ai propri fini , l'e ffi cacia è la capacità della politica 
stessa cli produrre un effetto adeguato al caso e al problema 
affrontato (Balclucci, 1991) . Ai due principi dell 'effi cienza e 
dell ' effi cacia, Faure aggiunge gli agge ttivi rec iprocamen te cli 
pubblico e cli territo ri ale : i principi cli legittimazione dell 'azio­
ne co llettiva appaiono quindi osc illa re fra interesse pubblico, 
defini to astrattamente, e in te resse te rri to riale , che si costruisce 
nelle pratiche sociali loca lizzate. 
1,; È chiaro il rischio che queste az ioni possano essere rivolte 
ve rso fini lobbisti ci e/ o corpo rativi, così come messo in eviden­
za eia quelle interpre tazio ni che vedo no l'a ttuale "riorie nta­
mento" delle politiche urbane e te rri tori ali come rise of the 
entreprene111ia.l city o "svolta" ve rso the entrepreneu.rial mode of u.rba.n 
govern ance (Parkinson , 1991; Hall e Hubbarcl , 1996; J essop, 
1997). 
i; La definizione frammentata cl i inte resse pubblico riconosce 
come ci sia «una plurali tà cli interessi pubblici, no n giustappo­
sti , ma combinati , conve rgenti o, sovente, divergenti . [ ... ] L' in­
te resse pubblico non è più (solamente, né principalmente) ciò 
che si oppo ne agli interess i privati , e la lo ro distinzione no n 
permette più cli tracciare la frontie ra fra lo Stato e la socie tà 
civile, il primo aven te per fun zione (interesse pubblico) cli 
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pe rm ettere all a seconda (interess i priva ti ) cli di spiegarsi libera­
men te , secondo le sue regole. [ ... ] Pe r definizio ne, non ci pos­
sono più essere frontiere, [ .. . ] no n si può pi ù concepire la so­
cietà come civile, cioè come un insieme cli individui (sogge tti 
cli diri tto) in opposizione allo Stato, ma [ ... ] come un insieme 
cli gruppi e cli individui , cli interessi generali e / o privati la cui 
gestio ne esige l'organizzazio ne (l 'a111énage111ent) cl i procedure 
co llettive» (Moor, 1994, pp. 232-233) . Tutto ciò non implica, 
ovviamente, la scomparsa della nozione cli interesse pubblico, 
ma mette piuttosto in luce la necessità cli un suo ripensamento . 
18 Tale processo , che si avvia nella seconda metà degli anni 
O ttanta, non costituisce una spec ificità ita li ana. Nello stesso 
periodo , si assiste infa tti , in molti paes i europe i, seppure con 
dive rse modali tà anche connesse alle dive rse u-aclizioni istitu­
zio nali ed amministrative, ad una crescente decentrali zzazio ne 
dell e competenze e de i po teri statali (Bobbio, 2002) . 
19 Una lettura estremamente criti ca dell 'attuale dibattito inter­
nazio nale sul ruo lo dei fa ttori non economici nell 'ambi to dei 
processi dello sviluppo locale e regionale, in parti colare sul­
l' utili zzo a-cri tico cie l conce tto cli capi ta le sociale e sulla ten­
denza a re ificare il terri torio cli molte letture te rritori ali dello 
sviluppo locale, è presentata da Costis Hacijimichalis (2006) . 
• 0 È arduo indicare i riferimenti teori ci che stanno alla base ciel 
tema dello sviluppo locale. In effe tti , benché lo sviluppo locale 
sia attualmente al centro cli una crescente atte nzione, esso può 
essere visto come croa'Via cli fil oni cli ri ce rca e cli pratiche che 
si sono consolidati nel corso degli anni (Becattini et al. , 2001 ). 
Esistono in fa tti dive rse posizioni cul turali , sc ientifiche e po liti­
che sullo sviluppo locale dal cui confro nto eme rgono le diver­
se, e spesso conu·aclclittori e, genealogie de i r iferime nti teorici, 
le ambigui tà che connotano le dive rse teorie e le dive rse pra­
ti che, la mo lteplicità cl i casi e esperi enze che a ta le modello 
(anzi a tali modelli ) cli sviluppo possono essere ascritti (Becat­
tini , 1987; 2000; Magnaghi , I 990; 2000; Dematte is, 1994; 2001; 
De Ri ta e Bo nomi , 1998; Becattini e Sforzi 2002) . Nel comples­
so, l' ambi to dello sviluppo locale prefigura un mutamen to 
ne lle teo ri e e nelle poli tiche rivo lte alla promozione dello svi­
luppo in cui assumono parti colare importanza: (a) «le relazioni 
sociali e/Jo/itichecaratteri zzanti i dive rsi percorsi cli sviluppo( .. . ); 
(b) la dimensione economica [che sottolinea] i ra/J/Jorti delle 
im/Jrese tra. loro, con i 111.erca.ti e con l'ambiente competitivo; (c) [le ] 
caratte1istiche dei ten i tori e [le] sj;eciflcitcì dei luoghi» (Pasqui , 2001 , 
p. 67) e (cl ) il mutamen to in atto nelle po litiche pubbliche e 
ne lle fo rme ope rative con cui si ese rcita il governo della città 
e ciel te rri to rio . 
21 Fra queste 230 iniziative , 10 sono patti comuni tari , fin anziati 
con le modalità definite dalla Commissione Europea nel 1998 
e aventi esplicite finalità di sostegno all 'occupazione, 91 sono 
patti agri co li , 32 sono patti che inte rvengono in te rrito ri allu­
vionati , te rre motati e a ri schio idrogeologico. Una rassegna cli 
casi cli studio sui patti terri to ri ali italiani è presentata in Cerso­
simo e Wolleb (2001); sui patti territoriali per l'occupazione, 
invece, Staniscia (2003) . 
22 Patti "bene avviati ", secondo la terminologia della ricerca, 
sono quelli effi cie nti dal punto cli vista della spesa e cie l ri spetto 
de i te mpi. Questi patti sono stati so ttoposti ad una procedura 
di va lutazione di effi cacia basata su tre indici cli perfo mance: 
l' indice cli perfo rman ce economica, che va luta l' impatto ciel 
programma sull 'economia locale, sul miglio ramento della 
stru ttura econo mia, sulla dotazio ne cli beni co llettivi e sull 'a t­
trattività nell 'area; l' indice cli performance nella governa.nce, 
che ve rifica l'impatto ciel programma sulle istituzioni locali , 
sulla proge ttaz ione territoriale , sul partenariato, sullo snelli­
men to de lle procedure amministrative e sulla partecipazione 
alle iniziative proge ttuali e, infine, l' indice di performance 
complessiva che determina l' impatto complessivo ciel program­
ma sull 'a rea (dal punto cli vista de ll 'economia, delle isti tuzio ni 
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loca li , della proge ttaz ione e cie l parte nariato), il migliorame n­
to complessivo della siwazione locale (ve rifi cato tramite inter­
viste ad auori privilegiali ) , la ve locità cli erogazione, lo snelli­
me nto de lle procedure amministra ti ve e il rappono con suc­
cessive poliliche per lo sviluppo. 
23 Del resLO, ne lla definizione dei progetti a ttraverso cui attuare 
gli obi euivi generali posti a lla base de l Pa uo, l'ampia aggrega­
zione imercomunale è suddivisa in tre sub-zone, ri conoscendo 
così, alm eno in termini gene rali , le diffe re nze interne che 
caratte ri zzano l'area. 
2•1 li POR Campania è articolalo in seue assi, cli cu i se i operativi , 
che riprendono quelli previsti dal PSM, e un o "cli serviz io ", che 
riguarda misure relative all 'assiste nza tecnica ai proge tti . L'As­
se rv, sistem i locali cli svi luppo, comprende a sua vo lta 23 mi­
sure che fanno riferimento all e diverse compone nti se tLOriali 
(industria, artigianato, servizi, co n1111 ercio , turisn10, agricoltu­
ra e pesca) . 
25 Il modello de i sistemi locali terri wriali è staLO al cenLro cli una 
ri cerca, dal litolo "SLoT. I sistemi loca li ne llo sviluppo territo-
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ri ale", fin anz iata dal MI UR (Ministe ro cle ll ' lslruzione e della 
Ricerca Scientifica) nel periodo 2000-2002. Tale ricerca ha visto 
coinvolli ri ce rcaLO ri cli diverse sedi uni ve rsitari e italiane (Uni­
ve rsità cli Bologna, Firenze, Napoli "L'Orientale ", Pale rmo, Pie­
mo nte Orientale, Torino e Po li tecn ico cli Torino) , coordinali 
da Giuseppe Demaueis ciel Politecn ico cli Torino. L' impostazio­
ne conceuuale della ricerca è illuslraLa in Bo no ra (2001 ); alcu­
ni casi cli studio sono contenmi in Bonora e Giardini (2003); 
Rossignolo e Simonetta lmarisio (2003), Demaue is, Governa e 
Vin ci (2003); Sommella e Viganoni , 200'1) . Il quadro teori co­
metodologico del modello SLoT e i principa li risultali della 
ri cerca, infine, sono presenLali in Demaueis e Governa 
(2005b) , cui si rife ri scono i comen uLi cli questo capiwlo. 
26 La nozio ne cli presa, imesa come insieme cli pote nzialità a ll a 
u-asfo rm azione espresso da un cl eLermin aLO Le rriLOrio , è cli A. 
Be rque (] 990) che la cleri,·a dalla teoria de lle affonlances dello 
psicologo JJ. Gibson il quale a sua vo lta parla cli ri so rse e pos­
sibilità di azione disponibili nell 'ambiente e preaclattate ai bi­
sogni cognitivi e cli azione dei singoli soggeui. 
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Elisa Bignan te 

L'azione collettiva delle coalizioni di attori 
nella promozione dello sviluppo locale 

1. Introduzione 

La presenza di coalizioni di attori, spesso carat­
terizzate da un livello informale d 'azione che 
in molti casi ne rende difficile l'individuazion e, 
rappresenta una realtà con cui le politiche di 
promozione dello svi luppo locale si trovano co­
stan temente a interfacc iarsi. Il sostegno alla va­
lorizzazion e di risorse spazialm ente localizzate o 
l'accompagnamento d i de terminate trasforma­
zion i territoriali si intersecano di fatto con la pre­
senza e l'azione di forme più o meno esplicite di 
gerarchia sociale, intesa come organizzazione d el 
potere tra i soggetti locali. Diverse valu taz ioni sul-
1 'esperienza dei Patti Territoriali evidenziano, a 
questo proposito, l'influenza dell'organizzazione 
informale del potere a live llo locale nel condizio­
nare la definizione/ gestione degli interventi e de i 
risultati conseguiti dai programmi (cfr. Ramella et 
al. , 2003) . 

L' ineguale distribuzione d i pesi e di poteri tra 
gli attori di un territorio assume una particolare 
rilevanza nella riflessione sullo sviluppo locale. 
Esso passa infatti anche attraverso le modalità 
di controllo e di ripartizione del potere tra quadro 
tecnico, politico ed economico e società civile e 
non tenere dovutamente conto della d imensione 
politica dello svi luppo, in tesa come processo di 
gestione e organizzazione formale e informale 
del potere a livello locale, significa, parafrasando 
Friedberg (1993), cadere in un "angelismo" forte­
mente irrealistico. Si tratta in altri termin i di chie­
dersi in quali occasioni le coalizioni cli attori ope­
rino nella direzione cli "costituire il locale" come 
un attore collettivo dotato cli una propria autono-
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mia e di proprie strategie (Bagnasco e Le Galés, 
1997) . 

Su questo aspetto, il presente contributo inten­
de intraprendere un percorso cli r iflessione che si 
basa soprattutto su evidenze e considerazioni di 
carattere empirico, maturate attraverso ricerche e 
indagini condotte in uno specifico contesto terri­
toriale , l'ambito del Patto Territoriale del Pinero­
lese, in Provincia di Torino. L'obiettivo è indagare 
in un 'area in cui sembrano manifestarsi, come 
verrà approfondito, differenti segnali cli sviluppo 
locale, quali soggetti o gruppi guid ino le trasfor­
mazioni locali , attraverso quali modalità organiz­
zative agiscano e quanto tale azione abbia sostenu­
to o ostacolato l'affermarsi di processi e intenzio­
nalità co llettive di svi luppo . 

L'analisi de lle coalizioni è stata effettuata utiliz­
zando un approccio territoriale, attingendo tutta­
via a riflessioni sviluppate in seno alla scienza po­
li tica e alla sociologia. 

L'articolo è organizzato come segue. Nel secon­
do paragrafo sono discusse teorie e modelli che si 
concentrano sull ' indagine dei gruppi decisionali 
riflettendo circa il ruolo dell'azione co llettiva nei 
processi cli sviluppo locale. Nel paragrafo 3 è for­
mulata un a proposta metodologica per l'indivi­
duazione e l'analisi delle coalizioni di attori ciel 
Pinerolese, prestando particolare attenzione al 
loro legame con il territorio. Infine, nel paragrafo 
4 sono presentati i r isultati, mentre le pagine con­
clusive propongono alcune più generali rifl essioni 
cli ordine empirico e teorico. 
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2. Coalizioni di attori e sviluppo locale 

Buona pa rte de ll a riflessione ita li ana sullo svi­
luppo locale fa riferim ento , in manie ra più o 
meno esplicita, al concetto cli azione collettiva 
(Dematteis, 1995; De Ri ta e Bonomi, 1998; Magna­
ghi , 2000; Governa, 2001). Tuttavia, sia in ambito 
politico, sia in quello delle politiche territoriali ne 
viene promosso un utilizzo relativamente astratto 
e imprecisato . Basti pensare all 'esortaz ione cli pia­
ni e programmi cli diverso livello (ad esempio i 
Patti te rrito ri ali , i piani integrati d 'area, i piani cli 
sviluppo socio-economico, e tc. ) al sostegno cli for­
me cli mobilitazion e co lle ttiva cli "re te cli a ttori ", 
"partenariati locali ", "ne twork relazio nali ", senza 
che tuttavia ne vengano in qualche modo specifi­
ca ti ca ratteri o presupposti. Non si va molto più in 
là de lla descrizione cli forme cli fermento e attivi­
smo, cli una non meglio definita "volontà cli inte­
razion e" che si manifesta o che andrebbe stimola­
ta a livello locale. Azione collettiva diviene così in 
molti casi uno slogan effi cace e accattivante utiliz­
zato tanto da amministratori pubblici quanto ne l 
mondo d ella rice rca per evocare processi relativa­
men te pacifica ti cli trasformazione te rritoriale . 

In realtà, la nozione cli azione collettiva assume 
rili evo n el dibattito scientifico italiano a partire da 
riflession i ben più complesse e articolate (si veda­
no, tra gli altri Dematteis, 1991 , 1995; Magnaghi , 
1990, 2000; Bonomi , 1998, Bagnasco, 1999; Salo­
ne , 2005) che individuano nei processi auto-orga­
nizzativi cli interazione uomo-ambien te l'elemen­
to cardine dello sviluppo locale. In questo quadro, 
l'azione co llettiva è descritta come un rapporto 
che si instaura tra attori cli un territorio che in 
determinati momenti (e raramente in assenza cli 
conflittualità) condividono specifici obie ttivi , esi­
genze, progetti cli trasformazione legati al ricono­
scimento cli un insieme cli fattori locali (risorse ciel 
milieu , relazioni sociali , processi cli apprendimen­
to, etc.). Attraverso questa interazione soggetti 
portatori cli pratiche ed esperienze cli utilizzo e 
condivisione cli un te rritorio costruiscono un 'azio­
ne comune secondo principi propri cli organizza­
zione e sulla base cli specifiche forme cli conoscen­
za e appropriazione (materiale e simbolica) ciel 
territorio . La necessità, l'opportunità, spesso il 
bisogno cli impegnarsi nella realizzaz ione cli agen­
de cli obiettivi comuni si traducono in geometrie 
aggregative che coinvolgono soggetti cli dive rsa 
natura (locali , sovralocali , pubblici e privati , indi­
viduali e co llettivi), che svi luppano differenti ca­
pacità ( e modalità) cli azion e in rapporto ai carat­
teri ciel territorio percepiti come significa tivi per 
lo sviluppo. 
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Proprio ne ll 'ottica cli approfondire quando 
l' azione cli questi aggregati cli soggetti possa defi­
nirsi col le ttiva e in quali occasioni essa sia diretta 
a dare impulso a processi cli sviluppo locale (cfr. 
Governa, 2001), si rende necessario esplorare for­
me e modalità cli organizzazione ciel pote re a livel­
lo locale. Ogni form a cli agire collettivo si trova 
infatti in qualch e modo ne lla necessità cli relazio­
narsi , attraverso l'integrazione o attrave rso opposi­
zione e conflitto , con le manifestazioni e i caratteri 
dei meccanismi decisionali (formali e informali ) 
presenti a livello locale. 

AI fin e cli addentrarsi in questa analisi , è util e 
ripercorrere le rifl essioni cli alcun e scuole cli pen­
sie ro che hanno a vario titolo indagato la presenza 
e i caratteri cli gruppi decisionali che agiscono alla 
scala urbana. 

2.1. Coalizioni cli attmi e governo urbano 

Sono numerose le scuole, in particolare in 
Europa e negli Stati Uniti , che hanno messo 111 

evidenza la formazione cli regimi e coalizioni 
cli attori , analizzandone risorse, strategie e intera­
zioni . Tra queste, in particolare, i modelli della 
growth machine (Molotch , 1976, 1990; Logan e 
Molotch , 1987) , dei regimi urbani (Stone , 1989; 
Elkin , 1987; Stoker e Mossberger, 1994; Dowding 
et al. , 1999) , o altri con una più lunga storia 
alle spalle come le teorie élitiste (Hunter, 1953; 
Welsh, 1979) e pluraliste (Dahl, 1961 ; Polsby, 1980; 
Jorclan , 1990) descrivono l'organizzazione gerar­
chica della società focalizzandosi sullo studio delle 
re lazioni tra chi regola il potere ai diversi livelli (for­
malmente e informalmente) e chi ne è regolato 
(Harcling, 1995). 

Questi approcci evidenziano, con riferimento 
alla scala locale, la complessità d ella stratificazio­
ne e ramificazione ciel potere in geometrie artico­
late e spesso sovrapposte, caratterizzate eia basi de­
cisionali molto ampie e diffuse e dotate cli una 
molteplicità cli tecniche e risorse per esercitare in­
fluenza sui processi d ecisionali (Polsby, 1980). Su 
queste basi è descritta una struttura cli organizza­
zione ciel potere formata da coalizioni decisionali 
nascenti dall 'interazione tra più soggetti cli natura 
diversa, appartenenti a se ttori differenti (politici, 
economici, sociali) e interessati a stringere allean­
ze in vista ciel raggiungimento delle proprie fina­
li tà. L'obie ttivo dell 'azione cli ciascuna coalizione 
è rinvenibile, principalmente, nel raggiungimen­
to degli interessi cli ciascun membro attraverso ac­
cordi, scambi , contra ttazioni interne al gruppo e 
soprattutto, in un 'ottica circolare, nel manteni-
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men to della posizione cli po tere de tenuta per con­
tinua re a persegui re le proprie fin ali tà (Dahl , 
] 961) . Tale po tere non risiede tanto nelle doti 
di governo della coali zione, ma soprattu tto nella 
sua capacità cli organizzarsi e d i trovare accordi 
fin ali zzati a ll a conservazione della propria posi­
zione . 

I partecipanti a ll a coalizione sono spesso carat­
teri zza ti da proprie fo rme organizzative (associati­
ve, o rizzontali , ge rarchi che) o dall'appartenenza a 
de termin ati gruppi fo rmali , da cui proviene il 
mandato cli ese rcita re d ete rmin ate scelte in par ti­
colari ambiti decisionali . La coalizione si form a 
tu ttavia più spesso su basi in fo rmali , con fini di 
coordinamento di un insieme di interessi e senza 
comprendere rigide strutture cli com ando . Non 
tutti gli inte ressi hanno uguale accesso all e coali­
zioni e alcuni elemen ti rendono più attraenti ce rti 
partner rispe tto ad altri : in primo luogo il possesso 
cli una visione strategica e la capacità di agire sulla 
base cli que lla conoscenza, e in secondo luogo il 
controllo di specifiche risorse (d enaro, posizione 
politica, sta tus sociale, contatti chiave). 

Benché l'o ttica delle coalizioni descritte non 
sia quella di promuovere un a retorica crescita 
comunque auspicabile pe r tutti , ma di un preciso 
schema di sviluppo i cui vantaggi sono concentra ti 
ne lle mani di pochi (chi de tiene quote rilevan ti 
de l patrimonio costruito, posizioni poli tiche pro­
min enti , il controllo di mezzi d'informazione , 
etc.) alcuni modelli , tra cui gli approcci della 
growth machine e de i regimi urbani , concorrono a 
catturare più aspe tti chiave dei processi di gove r­
nance (Stoker, 1995). Pur ricon oscendo la separa­
zio ne tra la sfera de l mercato e quello dello sta to , 
l'urban regime theory, in particolare, pon e a ttenzio­
ne sulle modalità attrave rso cui a ttori , istituzionali 
e non , lavorano assieme, superando i reciproci 
confini, in fun zione d ella presenza di comuni 
necessità e interessi. La coalizione rappresenta, in 
questi termini, un gruppo relativamente stabile e 
informale cli sogge tti che grazie al controllo di 
particolari risorse istituzionali è in grado di giocare 
un ruolo centrale nell 'assumere d ecisioni e attiva­
re processi di trasformazione locale (Ston e, 
1989). 

2.2. L 'analisi delle coalizioni cli attori 

Nel tenta tivo di indagare empiricamente i ca­
ratte ri e l' azione condotta dalle coalizioni di atto­
ri , diverse rice rche sul terreno si sono rivolte alla 
ri costruzione delle mod alità alla base delle princi­
pali decisioni assunte nelle politiche locali , all ' in-
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divicluazione d ei soggetti più infl uenti con rife ri­
men to a queste decisioni e all 'anali si della stabili tà 
o della mutevolezza dei meccanismi cli influenza 
ese rcita ti . Alcun e tra le prin cipali e più no te inda­
gini sono state condotte da Floyd Hun ter (1953) , 
teori co dell 'élitismo, ne ll a città di Atl anta, da Ro­
bert Dahl (1 96 ] ) , plurali sta, a New H aven nel 
Conn ecti cu t e dal teo ri co dei regimi urbani Cla­
rence Stone nuovamente ad Atlanta (S to ne, 
1989). In ciascuna di esse viene so ttolinea to come 
i g ru ppi più influenti in ciascuna città vadano a 
costituire un quadro po tente e coerente di jJoli01 
inaker locali (Harding, 1995). Ol tre alla presenza 
di una distribuzione piramidale del po tere, le dive r­
se indagini evidenziano una sua relativa coesione. I 
leader infatti conve rgono in coalizioni relativa­
mente stabili in cui gli stessi personaggi inte ragi­
sco no in maniera ri corrente e intrattengono rap­
porti relativamente stre tti e continuativi, un "esp·1it 
de co1jJs" (Hunter 1953, p. 66) mantenuto grazie a 
interessi comuni , obblighi reciproci, denaro , con­
sue tudine, delega di responsabili tà e, in alcuni 
casi, anche attraverso fo rme di imposizione più o 
meno esplicite. In parti colare lo studio condo tto 
da Claren ce Stone sulla città di Atlanta, a tu-averso 
un 'osservazione su un arco oltre quarantennale 
degli andamenti politici, economici e sociali della 
città, ri costrui sce i tratti di un unico regime che, 
nonostante alte rne vicende e cambiamen ti, man­
tiene nel corso cli tutto il periodo la capacità cli 
governo e cli a ttuazione dei propri obie ttivi . Il rag­
giungimento degli obiettivi è realizzato attraverso 
la nascita di una serie di organizzazioni formali 
(socie tà di inte rmediazione immobiliare , agenzie 
cli sviluppo locale, ecc.) come anche attraverso 
scambi informali (processi e "scambi di favo ri " tra 
attori politici ed economici, raggiungimento cli 
accordi , ecc. ) . L'indagine evidenzia come tale 
poli tica tragga la propria fo rza da una re te cli co­
operazione che reca vantaggi per tutti gli schiera­
menti , perme ttendo nel complesso di raggiungere 
risul tati e obiettivi significativi dal pun to di vista 
dell 'interesse pubblico che un 'azione divisa e 
frammentata non sarebbe stata in grado cli perse­
guire (Stone, 1989) . Si de termina, così , il passag­
gio da una concezione di po tere come elemento 
rife ri to al controllo sociale , caro all ' impostazione 
élitista, a una che sottolin ea l' esito di una jJrocluzio­
ne sociale : ne lle stesse parole di Stone (1989, p. 
229), "power to, not power over", enfatizzando 
come il pote re e la lotta per detenerlo non riguar­
dino controllo e resistenza, quanto l' acquisizio ne 
d ella capacità cli agire. 
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3. Un tentativo di indagine empirica: l'analisi 
delle geometrie aggregative del Pinerolese 

L'area de l Patto Te rritoriale (fig. 1), coinvolta 
in pa rte ne i recenti Gioch i o limpici inve rnali di 
Torino 2006, non corrisponde ad un ambito am­
ministra tivo istituzion ale ed è caratterizzata da 
dive rse partizioni funz ionali inte rn e. Tra queste 
emergono le tre comunità montane dell 'area (Val 
Pellice, Valli Chisone e Germanasca, Pinerolese 
Ped emontano) e l'Associazione tra i Com uni della 
Pianura pinerolese1, cui si aggiungono altri comu­
ni esterni a tali aggregazioni ma inte rni al Patto 
te rri toriale (le municipalità di Sestriere, None, 
Volvera in Provincia di Torino e di Barge e Bagno­
lo in Provincia di Cuneo). 

Si tratta di un territorio che manifesta diversi 
segnali di trasformazione e svi luppo, sostenuti in 
particolare dalla volontà di perseguire una mag­
giore integrazione e cooperazione tra le sue diver­
se parti , in virtù del riconoscimento di diverse 
opportun ità potenzialmente legate a un maggior 
grado di integrazione (finanziamenti, attenzione 

l::IPinerolese 
• • comunità montane 

- urbanizzato 
- autostrade 

- strade statal i 

-- ferrovie 

- idrografia 

Fig. 1. Carta del Patto te rritoriale de l Pinerolese. 

degli enti amministrativi sovraordinati , etc. ) . 
Dive rsi sono i segnali di fermento (Dansero 

e Governa, 2005) , che ri velano per esempio il 
ruolo che Pinerolo sta assumendo come centro 
di se rvizi e di coordinamento pe r l'intera area, 
l' in teraz ione con il sistema metropolitano tori­
nese per la gestion e dell 'espansione periurbana 
(residenze, uffici , commercio, infrastrutture), l' in­
tegrazione in filiere multisettoriali de l se ttore pri­
mario ( turismo, artigianato, agro-industria, gestio­
ne ambientale e paesaggistica), il "raccordo" fra 
una promozione "innovativa" del turismo e la ge­
stione de lle "eredità" delle Olimpiadi invernali ciel 
2006. 

In questo quadro si intende analizzare quali 
siano i soggetti o gruppi di soggetti che si posizio­
nano alla guida dei processi in atto nel Pinerolese, 
attraverso quali meccanismi (eli tari, gerarchici , 
inclusivi, e tc.) essi agiscano e in che misura con­
corrano o meno a sostenere processi orientati allo 
sviluppo locale. In questo senso l' anali si territoria­
le si allaccia a quella delle coalizioni nella volontà 
di comprendere se, e in che termini , nel Pinerole-
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se agisca una coali zione stabil e d i atto ri , che in 
virtù di un proprio rad icamento pe rsegue un a 
strategia di svi luppo ci e l te rritorio. 

3. 1. L 'individuazione del/,e coalizioni del Pinero/,ese 

La riflessione metodologica sull 'analisi d elle ag­
gregazion i di attori de l Pin e rolese si è avvalsa de i 
contri buti teorici analizzati precedentemente, pur 
senza iscriversi, nello spec ifico, in nessuno di essi. 
Il fulcro de ll 'anali si, in fatt i, non ha riguardato tan­
to i meccanismi sociali a lla base de lla distribuzione 
del pote re, quanto l'identificazione dell e modalità 
d i funz ionamento e delle strategie d 'azione delle 
coalizion i nel loro rapporto con il territorio. 

Per quanto riguarda il processo di individuazio­
ne delle coalizioni si è trattato di ricercare quei 
soggetti influenti , ricorrenti e dinamici nel defin i­
re le lin ee di trasformazione del Pine rolese, ce r­
cando di ricostruire il mosaico delle relazioni cli in­
fluenza inte rne al territorio. In questa direzione è 
stato adottato il modello di analisi posiziona/,e ( o 
decisionale ) elaborato da Robert Dahl , che si con­
cen tra sulla valu tazione dell 'influenza di detenni­
nati soggetti esaminando il loro coinvolgimento in 
processi decisionali ril evanti a live llo locale . Si trat­
ta di rice rcare, in questa direzion e, le coalizioni 
decisionali che agiscono in un determinato territo­
rio individuando - tramite in terviste, ques tionari , 
colloqui , ricostruzione di processi decisionali, ana­
lisi documentali - i soggetti che agiscono concreta­
mente ne lla definizion e operativa di linee di inte r­
vento a livello locale e le relazioni , gli obiettivi e le 
strategie che li caratterizzano. L'approccio posizio­
nale pare particolarmente adatto per operare in 
una prospettiva geografica, in quanto consente di 
evidenziare da un lato un ' influenza "agita" e non 
soltanto potenziale, e dall 'altro lato la natura dei 
legami che i soggetti in trattengono con lo spazio 
fisico e relazionale in cui agiscono . Tale approccio 
è stato tuttavia utilizzato in una nuova chiave di 
le ttura: o ltre a esaminare i soggetti protagonisti di 
un insieme cli processi decisionali si è proceduto 
all 'analisi di un cospicuo numero di jJrogetti 2 che 
hanno preso forma sul territo rio. Attraverso i p ro­
getti , intesi in senso lato come mome nti di pro­
grammazione e trasformazione del territorio , gli 
attori locali entrano in relazione, agiscono, svilup­
pano approcci e disegnano scenari. La loro analisi 
consente pertanto di inquadrare problematiche, 
vincoli , opportunità di sviluppo così come percepi­
ti dal contesto e di esplorare le modalità di risposta 
che vengono definite. Nondimeno i progetti , attra­
verso l' analisi dei rispettivi leader e coordinatori, 
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contribuiscono all ' individuazio ne di confi ni e am­
biti in cui si de li nea un a coesion e territo ri ale . Sono 
infatti g li ambiti di infl uenza e di azione di deter­
min ati sogge tti a disegnare le geometrie di quelli 
che AJain Bourdin (1994) defin isce "territori di 
progetto", vale a dire ambiti territoriali che, coinci­
denti o meno con confin i amministrativi, presenta­
no una propria coesione in terna nascente dalla 
condivisione cl i uno stesso programma d i trasfor­
mazione te rritoriale . 

L'analisi ha operativamente riguardato 180 
progetti de l territorio ritenuti sign ificativi nel­
l'operare trasfo rmazioni mate ri ali e immateriali3 e 
la ri costruzione di 21 processi decisio nali" e mo­
menti sign ificativi che hanno caratterizzato il Pi­
ne rolese dagli anni Settanta a oggi (tabe lla 1). 
Sono stati presi in considerazione progetti di deri­
vazione comunitaria (ad esempio Leade r plus, 
In terreg) , progetti promossi sul territorio da enti 
pubblici d i diverso livello, dal nazionale al comu­
nale (ad esempio promozione di prodotti tipici, 
piani turisti ci integrati, interventi di valorizzazio­
ne ambientale), progetti esito d i iniziativa privata 
(costituzio ne d i associazioni , reti di partenariato 
tra imprese, organizzazione di even ti e manifesta­
zioni ) . Gli ambiti tematici di riferimen to dei pro­
getti toccano i più diversi se ttori, dallo sviluppo 
de i se ttori prim ario e secondario, a interventi di 
carattere sociale, cul turale, turistico, ambientale , 
religioso. Di ogni progetto e processo decisionale 
sono stati analizzati obiettivi , azioni, risorse ogget­
to dell'in tervento e ambito delle ricadute ter rito­
riali . Di ognuno, soprattutto, sono stati individuati 
i singoli individui coinvolti, i ruoli rivestiti, la ricor­
renza in più progetti e le trame di relazioni emer­
genti, cercando di individuarne caratteri e finali tà, 
sia facendo uso di verbali e documenti proge ttuali , 
sia attraverso interviste a testimoni privilegiati. A 
questo fin e sono state effettuate, nel complesso, 
63 interviste semistrutturate e sono stati sommini­
strati 15 questionari a soggetti locali di varia natu­
ra (amm inistratori, imprenditori , membri di asso­
ciazioni e organizzazioni, giornali sti, esponenti 
della società civile, e tc.). Agli intervistati è stato 
chiesto d i ricostruire, per ciascun progetto o pro­
cesso decisio nale cui avessero preso parte o di cui 
avessero conoscenza diretta , il quadro degli indivi­
dui direttamente coinvolti sia nelle fasi in formali 
(e laborazione de ll ' idea, discussione delle propo­
ste in ambiti r istretti, fasi preliminari di concerta­
zione, verifica fattibili tà, predisposizione primi 
documenti in for mali) , sia nelle fasi formali (pre­
disposizion e documenti proge ttuali , richiesta di 
finanziamento, esecuzione degli interventi, valuta­
zione e mon itoraggio dei risultati)'. 
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T AB. 1. L' individuazione de i soggetti coin volti ne i proge tti e nei processi decisio nali cie l Pinerolese . 

1. Individuaz io ne dei sogge tti maggiorme nte ricorre nti nel compl esso dei 180 p roge tti e de i 21 process i decisionali presi in 
considerazione, utili zzando i segue nti criteri: 
- attori che figurano in alm eno il 10% d egli inte rventi 
- a ttori coinvo lti nelle proge ttualità più ril evanti d al punto di vista fin anziari o (sogge tti partec ipanti con ruolo di lead ership 

a proge tti che muovono fin anziamenti superiori a 500.000 e uro) 

2. Individuaz ione degli ambiù territoria li in cui si ve rifica un addensamento proge ttuale e d ecisionale 

3. Individuaz ione, per ciascun ambito territo riale, de i prin cipali sogge tti co involti nei proge tti e processi decisionali selezio nati 
(attrave rso anali si di documenti e ve rbali e attraverso interviste a testimoni privilegia ti ) 

4. An ali si del ruo lo svolto d a ciascun sogge tto di sùnguendo u·a: 
- partecipazione fo rmale/ informale 
- ruolo svolto (promoto re, leader, partn er, fin anziatore, sogge tto trasversale 6) 

- raggruppamento d ei sogge tti individuati in ca tegorie (politici, impre nditori , tecnici di enti pubblici, e tc. ) 
- individuazione dei nodi centrali de ll e relazioni , ovve ro sogge tti ve rso cui conve rgono la maggior parte de i rappo rti (sogge tti 

leader in almeno il 10% proge tti / processi d ecisionali ) 
- individuazione de i soggetti che partecipano ad alme no il 10% d egli interventi in qualità di parrner 
- individuazione de i soggetù legati da ra pporti di parte nari a to in almeno il 10% de i proge tti 
- individuazione de i "sogge tti trasve rsa li " (al cenu·o di almeno il l 0% de lle re lazioni de lla coali zione con l'esterno) 

5. Elaborazione, per ciascun ambito di addensame nto progettuale, di un grafo delle relaz ioni maggiormente ri correnti (secondo 
le soglie de finite in precedenza) , indicando i sogge tti coinvo lti , il g rado di ri correnza e i ruo li svolti 

Attraverso questi passaggi è stato possibile indi­
viduare quattro raggruppamenti ricorrenti cli atto­
ri , relativamente distinti fra loro. È emerso infatti 
come i 180 proge tti e i 21 processi decisionali esa­
minati non coinvolgessero tutto il territorio del 
Pinerolese bensì disegnasse ro precisi fuo chi d 'azio­
ne, ciascuno caratterizzato dalla ricorrenza cli de­
terminati soggetti . Seppur con geometrie non per­
fettamente coincidenti da un intervento all 'altro 
(i progetti in diversi casi coinvolgono porzioni più 
o meno ampie dello stesso ambito territoriale) 
sono stati rinvenuti 18 interventi che hanno come 
fuoco d 'azione il Pinerolese nel suo complesso, 67 
che agiscono sul territorio della Val Pellice, 52 che 
intervengono sul territorio delle Valli Chisone e 
Germanasca e 48 aventi come fuoco d 'azion e 
l'area pedemontana con centro nella città cli Pine­
rolo. Ciascuno dei soggetti individuati in ogni rag­
gruppamento è parte di almeno il 10% 7 dei pro­
getti e processi decisionali che riguardano ciascun 
ambito e interagisce in maniera ricorrente (di 
nuovo in almeno il 10% 7 degli interventi) con gli 
altri membri dell 'aggregazione. Più nello specifico 
il primo raggruppamento, che agisce alla scala 
dell'intero Pinerolese, è composto da 17 soggetti 
politici, da 11 responsabili di organizzazioni (sen­
za mandato politico) , da 7 tecnici di enti pubblici, 
da 3 professionisti e da un imprenditore. Gli altri 
tre raggruppamenti operano a scale inferiori , ten­
denzialmente coincidenti con i sub-ambiti delle 
comunità montane dell 'area. Nel raggruppamen­
to della Val Pellice sono stati individuati 20 im­
prenditori o liberi professionisti , 11 politici e tec­
nici cli enti pubblici, 15 esponenti di associazioni 
del territorio, 6 esponenti della chiesa valdese e 5 

72 

ulteriori esponenti della socie tà civile. 1elle Valli 
Chisone e Germanasca è stato ricostruito un 'ag­
gregazione di soggetti composto da 22 imprendi­
tori / liberi professionisti , 17 politici e tecnici di 
enti pubblici , 19 esponenti di enti/organizzazioni 
del territorio e ulteriori 4 esponenti società civile . 
Nel Pinerolese Pedemontano, infine, i soggetti 
maggiormente ricorrenti , a livello formale e infor­
male, sono risultati essere 11 imprenditori o liberi 
professionisti , 12 politici e tecnici di enti pubblici, 
7 esponenti di enti/organizzazioni , 3 giornalisti e 
ulteriori 3 esponenti della società civile . 

3.2. L 'analisi delle coalizioni 

Le aggregazioni cli soggetti individuate nel Pi­
nerolese sono state analizzate con la fin alità cli 
approfondire se si trattasse di raggruppamenti 
temporanei e più o meno casuali di attori o vicever­
sa coalizioni caratterizzate da una propria coeren­
za interna e in grado (o meno) di attivare processi 
di sviluppo locale. Per operare in questa direzion e, 
ciascuna aggregazione è stata analizzata utilizzan­
do lo schema interpretativo proposto da Dowcling, 
Dunleavy, King, Magetts e Ryclin (1999) nell 'ambi­
to della teoria dei regimi urbani. Questi autori 
hanno individuato, nello specifico, otto caratteri 
alla base dell 'esistenza cli un regime in grado cli 
operare in maniera stabile e continuativa: il fatto 
che la coalizione (1) sia caratterizzata da un pro­
gramma politico (un 'agenda cli obiettivi) specifi­
co, con (2) una durata significativa e sostenuto (3) 
da una coalizion e cli interessi ; tale programma ( 4) 
attrave rsa trasversalmente legami se ttoriali e di 
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pote re; è in grado (5) di sopravvivere a ll e vicissitu­
d ini e alte rn anze politiche, o cambiamenti di lea­
dership al suo intern o; coinvo lge (6) risorse ester­
ne ap rendo il sistema alle re lazion i este rn e; è asso­
ciato (7) a una forte leadership ed è in grado d i 
uni re (8) le istituzioni agli in te ressi de lla comuni tà 
creando occasioni di pa rtn ership . 

La tabella 2 delinea a questo proposito, in 
mani era sin te ti ca, alcuni caratteri emergenti dal­
l'analisi di ciascun a coalizione. 

Parallelamente all 'anali si di questi caratteri , 
sono stati individuati per ciascuna coalizione gli 
assi prio ritari di azione attraverso l' anali si dei se t­
to ri di inte rvento, degli obiettivi e delle fin alità dei 
proge tti e processi decisionali co invo lgenti cia­
scun ambito territo ri ale, nonché tramite di inter­
viste e colloqui con i soggetti appartenen ti a cia­
scuna raggruppamento di atto ri . 

Da questa analisi è emersa, in primo luogo, la 
carenza d i coerenza e di strategia degli interventi 
po rtati avanti a livello d ell ' intero Pine rolese, pe­
raltro relativamen te limitati in numero (18 in tut­
to). In Val Pellice, viceversa, è possibile rinvenire 
la presenza di un 'agenda di obiettivi de lla coalizio­
ne con assi prio ritari di interven to ne l sostegno 
alle produzioni agro-alimentari tip iche, nell ' im­
plemen tazione d i un 'agri coltura bio logica, ne l 
supporto alle attività mo ntane (pastorizia, agricol­
tura montana), nella trasmissio ne/ conservazione 
dei saperi tradizionali (ad esempio tecniche cli 
costruzione), nella promozione cli a ttività agrituri­
stiche e in ultimo nella valo ri zzaz ione ambientale 
e culturale integrata in un 'o tti ca cli fr ui zio ne turi-

sti ca de l te rri torio. 1 e ll e Valli Chisone e Germana­
sca l'agenda de lla coalizione si rivolge prin cipal­
men te al sostegno delle attività industri ali in crisi 
(meccan ica, tessile) favore ndo l'aumen to de lla 
com petitività ciel sistema industri ale locale, alla 
valo rizzazione cul turale del patrim oni o produtti­
vo locale (miniere, produzioni meccaniche, tessili , 
agri coltura mon tana), alla tute la del patrim onio 
ambien tale (boschivo in parti colare) , all a valo riz­
zazione turi sti ca ciel patrimonio agri colo e am­
bientale e alla salvaguardia de l patrimonio costru­
ito (fo rtifi cazioni alpine, borgate mon tane, anti­
che meridiane, e tc. ) . el Pinerolese pedemonta­
no, in ul timo, g li assi prioritari di in te rvento ri­
guardano la modernizzaz ione delle attività pro­
duttive trad izionali (agri cole e industriali ) attra­
verso l'in troduzione di innovazioni organizzative e 
d i prodotto, il po tenziamen to delle aree cli inse­
diamen to industriale, la stru tturazione di un siste­
ma cli fo rmazione professionale, il po tenziamento 
ciel sistema cli collegamento viario con Torino, il 
potenziamento ciel sistema dei servizi offerti al 
bacino del Pinerolese, l' espansione edilizia e la 
valorizzaz ione della presenza storica della cavalle­
ria nel peclemon te. 

Infin e, d i ciascuna aggregazione di soggetti è 
stato in dagata la natura del legame con il terri torio 
esplorando, attraverso in te rviste e ricostruzioni 
documen tali , se le azioni della coali zione fossero 
legate al riconoscimento di quante e quali ri sorse 
del capitale territoriale de l Pine rolese, u tili zzate 
con quali fin alità e obie ttivi. Particolare attenzione 
è stata prestata, in questa direzione, al legame tra 

TAB. 2. L'o rganizzazione dell'azione ne lle coalizioni ciel Pinerolese. 

Caratteri di ciascuna coal izione Pinerolese Coalizione \,'. Pellice Coalizione \,'. Ch./Ge,: Coa lizione Pin. Ped. 

Nodi centra li I 3 soggetti 1 soggetto 8 soggetti 

Nodi trasve rsa li 8 soggetti 15 soggetti 12 soggetti 8 soggetti 

Pann er es te rni I 61 soggeui 57 soggetti 55 soggetti 

Coinvolgimento operativo I 44% 47% 22 % 
de lla socie tà locale 
(% progetti/ processi decision.) 

Progetti parte cli reti 12% 24% 26% 14% 
progettuali sovraloca li (%) 

i'vlodali tà di presa delle decisioni (% progetti/ processi decisionali ) 

Un ico leader I 8% 14% 11 % 

Confron to leacle1°coalizione I 17% 60% 22 % 

In seno a sotto-gruppo coalizione I 33% 11 % 37% 

Confron to ape rto tra i membri I 17% 5% 16% 

Con coinvolgimento di esponemi I 15% 4% 9% 
de lla socie tà civile 

Altre modalità I 10% 6% 5% 
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la coalizione e le istituzioni presenti nel contesto 
locale, il sistema poli tico ed economico, l' insieme 
dell e conoscenze tacite e codifi ca te ci el contesto, il 
livello e l' intensità ciel capitale sociale. Nella dire­
zione di va lu tare il radicamen to dell 'azione cli cia­
scun a coa li zione in te rmini cli riconoscim ento e 
utilizzo di riso rse cie l te rritorio, si è proceduto , sul­
la base cie l quadro ricosb-uito per ogni progetto e 
processo decisional e attraverso documenti e collo­
qui con i soggetti coinvolti, a individuare le compo­
nenti ter ritoriali mate riali (ad esempio risorse cie l 
patrimonio agro-alimentare, industriale, costrui­
to) e immateriali (in termini cli conoscenze, saper 
fare , relazioni sociali) al centro cli ciascun progetto 
e il ruolo giocato eia ciascuna nel raggiungimento 
dell 'agenda cli obiettivi della coali zione. 

A tal fine è stata utilizzata la classificazione cli 
tabella 3, che, pur scon tanclo un certo grado 
di sogge ttività, consente di ricostruire un quadro 
delle risorse territoriali oggetto degli interventi 
delle coalizioni. Il criterio cli definizione adottato 
nell 'analisi di ciascun progetto e processo decisio­
nale è stato il seguente: è stata attribuita un a 
valu tazione più elevata, pari a 3, in corrispon­
denza di un alto radicamento, quando cioè il 
progetto ri conosce e utilizza risorse fortemente 
specifiche ciel contesto, legate al raggiungimento 
della sua agenda di obiettivi. Una valutazione pari 
a 2 è stata atb-ibuita in casi di radicamento medio 
alto relativo al ri conoscimento di risorse specifi­
che lega te, almeno in parte, all 'agenda cli obiettivi 
della coalizion e. Con valu tazione 1 si sono indicati 
i casi di radicamento medio basso caratterizzati 
dal riconoscimento cli risorse con basso grado cli 
specificità legate in piccola parte agli obiettivi d el­
la coalizione. Una va lutazione pari a O denota, infi­
ne, assenza cli radicamento e descrive i casi in cui 
vengono utilizzate riso rse ubiquitarie non co llega­
te al perseguimento dell'agenda della coalizione. 

Dalla tabella emerge, come si avrà modo di trat­
tare in maniera più diffusa nel prossimo paragrafo, 
un radicamento dell 'azione che presenta caratteri 
differenti in ciascun ambito. In Val Pellice sono 
centrali per il raggiungimento degli obiettivi de lla 
coalizione le risorse ciel patrimonio agricolo, ciel 
patrimonio ambientale e cli quello costruito , con 
una particolare attenzione, trasversale ai differenti 
inte rventi , rivolta all a componente culturale. Nel­
le Valli Chisone e Germanasca, alle risorse agro­
ambientali e culturali , a loro volta ricorrenti nel­
I 'az ione della coali zion e, si affiancano le risorse 
ciel patrimonio industriale e la forza lavoro locale. 
Proprio queste due ultime componenti sono infi­
ne , assieme al patrimo nio costruito , al centro della 
strategia cl ' az ione della coalizione ciel Pedemon te. 
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TA!l. 3. Riconoscimento da parte cli ogni progetto cli 
risorse specifiche ciel territori o, centrali per il raggiun­
gimento clell 'age ncla della coalizione. 

Va lULazione \/al Pellice \la/li Chis./Cmn. Pede111011t. 
(pumeggio 0-3) (% /1roge1ti) (% J,rogetti) Pin. (% progetti) 

Patrimonio agro-ali memare 
(prodoui agrico li , prodotti trasformati , etc.) 

3 34% 31% 13% 
2 33% 38% 18% 
I 21% 15% 23 % 
o 12% 16% 46% 

Paesaggio naturale 
(parchi , boschi , pascoli , alpeggi, agriwrismi , percorsi , etc.) 

3 41% 45 % 23% 
2 37% 34% 26% 
1 21% 15% 35% 
o 1% 6% 16% 

Patrimonio industriale 

3 14% 21% 37% 
2 22 % 32% 41 % 
l 38% 38% 12% 
o 26% 9% 10% 

Conoscenze e saperi locali 
(tecn iche produttive, conoscenze comestestuali , etc.) 

3 35% 30% 2 1% 
2 31% 43 % 12% 
I 28% 17% 37% 
o 6% 10% 30% 

Patrimonio cul turale 
(background swrico, tradizioni locali , etc.) 

3 57% 42 % 15% 
2 24% 35% 23% 
1 13% 19% 35% 
o 6% 4% 27% 

Patrimonio costruito 
(insediamenti , edifici arch itettonici , infrasu-utture, e tc.) 

3 51% 48% 45 % 
2 35% 21% 12% 
1 13% 26% 33% 
o 1% 5% 10% 

Forza lavoro locale 

3 21 % 32% 41% 
2 7% 18% 35% 
1 43% 27 % 11 % 
o 29 % 23 % 13% 

4. L'articolazione dei processi decisionali 
nel Pinerolese: il quadro emergente 

Un primo aspe tto emergente dall' analisi riguar­
da i confini cli azione, per quanto mobili e variabi­
li , disegnati dalle dinamiche relazionali. A questo 
proposito ciò che si delinea, come preceden te­
mente accennato, è una carenza intrinseca di sta­
bilità e coerenza d 'azione della rete decisionale di 
attori che agiscono a live llo ciel Pinerolese nel suo 
complesso. Nonostante una relativa continuità 
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temporale, de ttata dal fatto che l' interazione tra 
molti soggetti risale agli anni Settanta e Ottanta 8, 

ri face ndosi a ll o schema interpretativo di Dowding 
e t al. (1999) pare mancare , a livello cli Pinerolese , 
la presenza di una qualsiasi strategia comune cli 
organizzazione interna, sia esso di natura formale 
o informale , piramidale o non ( cfr. Hunter, 1953). 
Piuttosto, le in terazion i che coinvolgono l'intero 
ambito del Pinerolese sembrano veicolate nella 
maggior parte dei casi dalla necessità o capacità di 
sfruttare occasioni contingenti, in cui presentarsi 
uniti come "Pinerolese" risulta vantaggioso. Ne 
sono esempi i processi di concertazione legati all e 
Olimpiadi invernali Torino 2006, alla programma­
zione comunitaria (Leader e Inte rreg), al finanzia­
mento cli interventi integrati in vari settori, come 
turismo o tute la ambientale (ad esempio il Piano 
Integrato d 'Area) , o ancora le vicende connesse al 
raddoppiamento ferroviario , al completamento 
dell 'au tostrada Torin o-Pinerolo, all 'infrastruttura­
zione telematica del territorio. Il comune denomi­
natore in tutti questi casi risulta essere la presa 
d 'a tto , eia parte dei soggetti coinvolti, ciel valore 
aggiunto cli presentarsi uniti nell 'affrontare una 
serie di istanze o nel tentare di cogliere altrettante 
potenzialità, senza che si tratteggi tuttavia un dise­
gno unitario cli sviluppo ciel territorio. Sembra in­
vece delin earsi una modalità d 'azione in cui l'im­
magine cli un Pinerolese coeso si presenta stru­
mentale per il raggiungimento cli obiettivi legati 
alle politiche e strategie cli specifici sistemi locali che 
si delineano al suo interno, nella fattispecie ciascu­
na valle, la città cli Pinerolo e il peclemonte. Lo 
schema interpretativo cli Dowcling et al. trova infat­
ti conferma quando applicato ai tre sub-ambiti del­
la Val Pellice, delle Valli Chisone e Germanasca e 
del Peclemonte, dove emerge la presenza cli un 'ag­
gregazione ricorrente cli soggetti, partecipanti in 
maniera ricorsiva a progetti e processi decisionali 
sulla base cli un programma comune, anche se più 
o meno esplicito e strutturato a seconda dei casi. 
In ciascuna coalizione, inoltre, si riscontrano spe­
cifiche modalità cli organizzazione clell'in terazio­
ne, nei rapporti interni sia in quelli con l'esterno. 
In ognuna l'organizzazione assume propri conno­
tati, in grado in maniera diversa cli contribui re al 
raggiungimento degli obiettivi del programma. In 
ultimo si verifica una durata temporale del pro­
gramma della coalizione quasi trentennale nel 
caso delle vallate valdesi, e decennale nel caso del 
Peclemonte. Ciascun programma viene parzial­
mente a modificarsi con il verificarsi cli eventi eso­
geni, per via dell 'entrata e uscita cli soggetti dalla 
coalizione, a fronte cli cambiamenti politici, ma di­
mostra cli mantenere, come si tente rà cli evidenzia­
re cli seguito, una propria coerenza e continuità. 

AGEI - Geotema, 26 

4.1. La coalizione della Val Pell-ice 

La coalizione della Val Pe llice presenta i tratti 
cli quello che Stoker e Mossberger (1994) defini­
scono un "regime organico", caratterizzato da un 
tessuto sociale molto coeso, con radici storiche 
forti, popolazione omogenea, alto grado cli con­
senso, che si esprime attraverso un 'organizzazione 
relativamente 01izzontale delle relazioni (vedi tab. 
3) , con una contenuta presenza cli manifestazioni 
gerarchiche. Nella maggior parte dei progetti e 
processi decisionali esaminati infatti ( 43 su 67) , le 
decisioni vengono prese attraverso processi cli 
confronto che coinvolgono cli volta in volta diffe­
renti membri della coalizione (da un minino cli 5 
a un massimo cli 9). 

Si tratta cli una coalizione relativamente etero­
genea nella sua composizione, con una forte tra­
sversalità dei ruoli al proprio interno, in cui più 
soggetti rivestono o hanno rivestito posizioni di­
verse. La fig. 2, a questo proposito, costituisce una 
rappresentazione grafica cli questa geometria. 

L'analisi clell 'organizzazione della coalizione, 
in particolare delle relazioni intrattenute con il 
con testo locale e con reti sovralocali ( tab . 3) , evi­
denzia la presenza cli un insieme cospicuo sia cli 
quelli che Granovetter ( 1973) definisce "legami 
forti ", ovvero quei rapporti consolidati tra soggetti 
che interagiscono tra cli loro in maniera stabile 
(rapporti cli lavoro , cli vicinato, cli amicizia), sia cli 
"legami deboli ", in grado cli favorire le relazioni 
tra membri cli gruppi sociali dive rsi e, attraverso la 
nascita cli canali comunicativi trasversali, capaci cli 
arricch ire, innovare e stimolare le d inamiche loca­
li (Lowncles e Wilson, 2003). 

Gli interventi messi in atto dalla coal izione se­
gnalano il riconoscimento cli diverse componenti 
del milieu locale , e la strategia cli azione ruota in 
particolare intorno a due ambiti d 'intervento: da 
un lato l'agricoltura e la zootecnia, in terpretate sia 
nella loro natura produttiva (sostentamento cli 
parte della popolazione, filiere collegate) e cultu­
rale ( tecniche produttive, saper fare, veicolo cli 
caratteri culturali ); dall 'altro lato la preservazione 
ambientale del territorio e il sostegno cli una po­
polazione montana con tratti culturali e esigenze 
specifiche, in particolare la cultura valdese. L'azio­
ne della coalizione ha fatto leva, nel corso degli 
anni, su una valorizzazione integrata cli queste 
componenti , agendo su più settori e coinvolgendo 
intensamente la cittadinanza. Ciò che è rilevante, 
inoltre, è che tale azione è stata portata avanti con 
una relativa continui tà nel corso del passato tren­
tenn io grazie a una serie cli differenti e in terrelati 
"ancoraggi " della coalizione al territorio. Se da un 
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Fig. 2. La coalizione della Val Pelli ce . 

lato , infatti, la coalizione si caratterizza per un 
reticolo cli relazioni interne che si basano su lega­
mi parentali 9, am icali , sociali molto intensi 10

, dal­
l'altro lato le re lazioni con il contesto locale sono 
molto vive e articolate . Oltre all a promozione , da 
parte della coalizione, clell 'associazion ismo locale 
(potenziamento strutture associative cli produttori 
attraverso programma Leader plus, interventi pe r 
favorire l' associazionismo agricolo, sostegno e sti­
molo alle associazion i culturali ) , è presente un 
coinvolgimento operativo della società locale nei 
progetti e processi decisionali della coalizione 
( tab. 3). Con riferimento all 'agencla cli obiettivi 
della coalizione, il radicamento dell 'azione si pre­
sen ta più in tenso ne i settori ambientale e agro­
ali mentare e con riferimento alla valorizzazione cl i 
conoscenze, saperi e cultura locali , tanto a livello 
materiale (ad esempio nelle tecniche cl i costruzio­
ne) che immateriale (ad esempio in attività cli 
diffusion e e sostegno della cultura valdese). 

In oltre è possibi le individuare alcune signifi ca­
tive e ricorrenti relazioni in trattenute dalla coali­
zio ne con una serie cli a ttori sovralocali ricoprenti 
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Pastore valdese 

Tecnici di enti 
pubblici 

Leader di secondo li vel lo O A ltri soggetti 

Relazioni con li ve lli sovralocal i 

posizioni prominenti a livello politico, economico 
e sociale , in particolare a livello nazionale (parla­
mentari, giornalisti, imprenditori), regionale e 
provinciale (politici, leader cli organ izzazioni e 
associazioni , imprenditori ) . L'ancoraggio in que­
sto se t cli relazioni este rne ha permesso alla coali­
zione cli disporre nel tempo cli una serie cli risorse 
finanziarie , legami poli tici, conoscenze tattiche 
che si sono rivelate centrali nel perseguire la pro­
pria agenda. Le relazioni con tali soggetti hanno 
come finali tà in alcun i casi l'ottenimento cli finan­
ziamenti 11

, in altri l'approvazione degli stessi pro­
getti e soprattutto la creazione cli lobby in grado cli 
garantire mutui vantaggi agli aderenti. 

4.2. Il caso delle Valli Chisone e Germanasca 

Nonostante la condivisione cli caratteri ciel terri­
torio per molti aspe tti affini all a Val Pellice 12

, nelle 
Valli Chisone e Germanasca le modalità cli inter­
pre tazione e utilizzo ciel territorio si presentano 
differenti . Sono in altr i termini diverse le risposte 
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auto-organizzative che ciascun contesto ha messo 
in atto . Ad agire nelle Valli Chisone e Germanasca 
è una coalizione caratterizzata dalla presenza di un 
coordinatore ca·rismatico, il direttore della Comu ni tà 
Mon tana, a ttivo dai tempi della costituzione della 
comunità montana stessa (1972) e prima ancora 
membro cie l consiglio di Valle e rappresentante 
delle due valli nel Comprensorio del Pinerolese. Si 
tratta cli una figura dotata di forti capacità tecniche 
e organizzative, cli mediazione tra interessi e cli 
coinvolgimento nelle azioni cli sogge tti e interessi 
diversi. Avveduto nell ' in terpretare necessità e biso­
gni del territorio e nel tradurli in progettualità 
concrete e di successo, il dire ttore rappresenta eia 
trent'anni il nodo cen trale de lle politiche delle 
due valli. Tale ruolo è giocato in maniera discreta 
ma continuativa, mediando tra interessi e prospet­
tive dei dive rsi attori politici, e facendo d a cerniera 
con bisogni e desiderata dei soggetti locali, con cui 
il direttore della Comunità Montana intrattiene un 
reticolo cli relazioni sorprendentemente intenso e 
articolato. La coalizione che si sviluppa intorno al 
suo coordinamento (fi gura 3) vede protagonisti in 

imprenditori 
locali 

prima battuta un insieme cli sogge tti a dive rso ti to­
lo centrali nelle politiche locali (in seriti nei rettan­
goli ) , e sullo sfondo un insieme molto fitto di rela­
zioni che, a seconda del progetto, dell ' intervento o 
delle possibilità emergenti vengono allacciate di­
re ttamente dal dire ttore con membri della società 
locale ( evidenziati nelle ellissi). 

Il caso della Val Germanasca, in questo senso, 
risponde al classico esempio di "organizzazione 
convergente " della coalizione, in modo non dis­
simile da quanto evidenziato nei contributi di Hun­
ter (1953) e dai pluralisti in genere . Si riferi sce in­
fatti a un 'organizzazione fortemente centrata in­
torno a un singolo soggetto, dotato di differenti 
for me di pote re: personale, dovuto per esempio a 
un indubbio carisma, tecnico/ politico, in veste del­
la cari ca rivestita, ma anche legato al radicamento 
territoriale , poiché attraverso una se rie di relazioni 
locali , legami di fiducia, conoscenza delle risorse 
locali , il leader-con ne ttore è stato in grado di coa­
gulare in torno a sé una struttura, in larga misura 
info rmale , in grado di riprodursi nel tempo por­
tando avan ti un 'agenda comun e di obiettivi. 
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Fig. 3. La coalizione dell e Valli Chisone e Germanasca. 
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Tale agenda opera, come si è visto (§ 3) ne ll a 
d irez ione di promuovere la com petitività d el siste­
ma agri colo e industria le, valorizzandone anche la 
dimension e e le valenze culturali (attraverso l'isti­
tuzion e di muse i ed ecomusei 1\ manifestazioni , 
sagre ed eventi ). In quest'ottica le componenti del 
patrimon io al centro degli in terventi de lla coali­
zione sono in particolare risorse industriali (ad 
esempio miniere di ta lco, produzion i meccani­
che), prodotti agro-ali mentari (ad esempio pro­
do tti d 'a lpeggio , ricette trad izionali ) , tecn iche di 
produzion e locali (nel campo de ll' edilizia e delle 
costruzion i, ma anche ne i settori agricolo e mec­
canico) . Si delinea in questi termini un rapporto 
tra coali zio ne e risorse del territorio composito, 
non privo di incongruenze, ma sicuramente forte­
mente interattivo . A questo proposito , la "capacità 
di azione" (programmatica e decisionale) del di­
rettore si fonde con un 'altra tipologia di risorsa 
locale, d i natura prettamente relazionale. Attra­
verso il suo inserimento nelle trame di relazion i 
con la sfera culturale, produttiva, poli tica e sociale 
del territorio questo soggetto è stato in grado di 
mantenere, nel corso degli anni , un rapporto di­
retto e proattivo con la realtà locale, rappresentan­
done (e rein terpretandon e) istanze e problemati­
che. Ciò è quanto emerge dalle in dagini svolte, 
dove esam inando il ruolo giocato in particolare 
dalle "ri so rse relazionali " (conoscenza d i altri sog­
getti utili , appoggio di organizzazioni politich e ed 
economiche) detenute dal direttore, è emersa la 
centrali tà dei rapporti intrattenu ti, sia con il con­
testo locale, sia con livelli sovralocali , nel raggiun­
gimento degli obiettivi dei singoli progetti e del­
l' az ione de lla coali zione ne l suo complesso. Inol­
tre, la capacità di di rimere confli tti tra attori su più 
live lli e questioni (ad esempio in relaz ione al coor­
dinam ento nella costruzione e gestione delle in­
frastrutture o limpiche), si lega a una certa legitti­
mazion e e stima acquisita dal direttore nel corso 
degli an ni , andata consolidandosi attraverso gli 
interventi e i successi portati avanti. Astratta da 
questo contesto, la sua azio ne vedrebbe probabil­
mente fo rtemente ridimensionata la sua incisività. 
Le capacità di questo soggetto sono, in altri termi­
ni , individuali ma al contempo legate a un proces­
so di coevoluzione de l sistema di attori in quel 
determin ato territorio. 

4.3. La coalizione del Peclemonte 

Il terzo caso, infine, relativo all 'area pedemon­
tana, risponde a una situazione intermedia, ma 
nondimeno complessa, no n dissimile a quanto 
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osservato ne i classici studi dei pluralisti: d ifferenti 
re ti , più o meno autocentrate, si sovrappongon o 
fra di loro nella defini zio ne de lle lin ee gu ida del 
territorio (fi g. 4). Tali lin ee guida deli neano , attra­
verso un a serie più o meno coordinata d i politiche 
e interven ti , il disegno d i fare del Comune di Pi­
nerolo e dell 'area pedemontana i punti di riferi­
mento delle politich e cie l Pin erolese, con la fin a­
li tà di rafforzare il ruolo de lla città come leader cli 
un ambito te r ritoriale che rappresenta il secondo 
per estensione della provincia cli Torino, poten­
ziandone il peso nello scacchiere piemontese. A 
questo proposito, dalle indagin i svolte è emerso 
come sia risorse materi ali (imprese dei setto ri pro­
dLittivi locali , sistema dei servizi, rete dell e comu­
nicazion i viarie, sistema della formazio ne profes­
sionale, etc.) sia risorse relazionali detenute dai 
membri della coalizione ciel Peclemonte, come ad 
esempio la conoscenza cli soggetti influenti o l'ap­
poggio cli o rganizzaz ion i politiche ed economi­
che, giochin o un ruolo centrale nel favorire il 
raggiungim ento d egli obiettivi progettuali. el 
complesso emergono più reti cli relazioni relativa­
men te con ti n uative e o rizzontali tra i diversi sog­
getti, attraverso le quali vengono definite sia azio­
ni puntuali relative a specifici setto ri (ad esempio 
in campo economico, ed ile, sociale, culturale) , sia 
interventi cli respiro strategico, come i tentativi di 
arginare la crisi industriale che ha coinvolto il set­
tore produttivo locale dell 'automotive, al poten­
ziamento de ll a formazion e professionale, alla ge­
stione e ampliamento cli diversi servizi. In questo 
quadro, la coalizione d el Pedemonte pe rsegue 
l' intento cli porsi a guida delle dinamiche del Pi­
nerolese anche attraverso il radicamen to in un 
cospicuo set di relazioni - sia di livello locale, sia 
soprattu tto sovralocale - che consentono in più 
modi di accrescere il proprio potere d 'azione e 
creare le condizioni per operare in man iera stabi­
le e con tinuativa. Si tratta, in questo senso, d i un 
rad icamento legato a reticoli relaz ionali più che 
alla condivisione di tratti culturali affin i ma ugual­
mente in grado cli accrescere, attraverso canali 
diversi , potere, legitti mazione e influenza dei sog­
getti. 

5. Conclusioni 

All' in terno della pluralità di ruoli e pos1Z1oni 
che le coalizioni possono assumere nella loro azio­
ne sul territorio - il che include, è evidente, anche 
strategie d i rigido mantenimen to dello status quo 
e interventi in più modi "deterritoriali zzanti " - le 
indagini condotte nel Pinerolese sembrano segna-

AGEI - GeoLerna, 26 



Presidente AsCOM ' 
Pinerolo Direttore Società di 

consulenza 
territoriale Selene 

I 
I 

Agronomo 

Presidente consiglio 

\ comunale. Pinerolo 

I 

Legale rappresentante 
Studio professiona le 

Direttore 
Consorzio di 

formazione CSIQ 

Sindacalista 
CNA 

,, 
V ,, 

Assessore 
politiche sociali 

Comune Pinerolo 

Architetto 

Ex 
amministratore 
delegato Corkos 

Assessore 
concertazione 

Comune 
Pinerolo 

Assessore 
urbanistica 

Comune Pinerolo 

~>_ 
J-~-~-~-~----, 

·-----

Presidente Consorzio 
servizi socio-assistenziali 

' ' 
' ' 

, 
Commercia lista 

Presidente Consorzio 
gestione rifiuti Acea 

Giorna lista 
sett imanale Eco del 

Chisone 

D Soggett i leader 

' ..1--- - -

Parlamentare (senato) 

Comune Pinerolo 

Direttore settimanale 
Eco del Chisone 

Giornalista 
set1imanale Eco del 

Chisone 

,\ 
I 

Ex sindaco 
Pinerolo 

Architetto 

Responsabile 
DS Città di 

Pinerolo 

Ingegnere edile 

Geometra 
I I 
I , 

)' .. 
Direttore studio 

agrario 

, , 
, I 

Commercialista 
, 

, , 

Relazioni con li velli sovra locali 

Altri leader 
' 

Interazione in I 0% 
interventi 

' I In terazioni a ll ' in tern o della coa li zione 

Fig. 4. La coalizione del Peclemon te . 

lare, con intensità e cara tteri differenti nei tre 
contesti indagati, un ruolo pro-attivo nei p rocessi 
di sviluppo locale . Le dinamiche di trasformazio­
ne che è possibile cogliere nei tre sub-ambiti sono 
infatti guidate da diffe renti coalizion i d i atto ri che 
grazie a un agire organizzato, fac ilitato dal nume­
ro relativamen te ristretto d ei "partec ipanti ai gio­
chi ", sono riuscite a consolidare nel tempo strate­
gie che ten tano di coniugare il mantenimento d i 
precisi in teressi e posizioni di po tere con il rag­
giungimento di più ampie fi nalità di interesse 
collettivo. La ricerca di equilibrio tra queste due 
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componenti nasce essenzialmente dalla necessita 
da parte di ciascu na coalizione di costruire e man­
tenere un a propria legittimazione sociale, in tesa 
come approvazio ne e mandato collettivo della 
propria azione. Proprio in questa direzione emer­
ge come il fun zionamen to d i queste strutture di 
potere sia sogge tto a costan ti fo rme di interazione 
con il con testo terri toriale: la possibili tà di appia­
nare conflitti , la capacità di man tenere il proprio 
po tere ed equilibrio , così come i caratteri stessi 
degli indirizzi di sviluppo, dipendono e si legano 
in più modi all 'appartenenza e alla mutua dipen-
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denza da un particolare con testo te r rito ri ale, a ll e 
relazion i in trattenute, all a condivisio ne d i vin co li 
ambi entali , ai caratteri dei beni mate ri ali lì locali z­
zati, al substrato sociale e culturale presente e all e 
istituzion i che lo contradd istinguono . Tali legami 
sfociano nella capacità di in te ragire con un insie­
me di istituzioni poli tiche, sociali ed economiche 
locali , dove il rel azionarsi è favorito eia comuni 
codici comunicativi, dalla presenza d i conso lida ti 
legami informa li , ei a un profonda conoscenza 
delle din amiche locali , de i "desiderata" e delle 
"immagini " che il territorio ha di sé. Questi aspetti 
influiscono sulla capacità di definire acco rdi sul 
con troll o di particolari risorse strategiche per la 
coali zion e, ne l promuovere una legittimazione 
sociale , nell 'attivare i canali più opportuni per 
raggiungere i propri obiettivi. L'abilità delle coali­
zion i di attori di portare avanti la propria agenda, 
e i caratteri stessi cli tale agenda, sono dunque in 
più modi "la risultante " della capacità cli radicarsi 
in particolari set d i "relazioni territoriali ", e al 
con tempo d i mantenersi aperte agli stimoli e alle 
opportunità provenienti dall 'esterno inserendosi 
in reti cli re lazio ni con attori cli livello sovralocale. 

Ciò si ve rifica nel momento in cui la coalizione 
viene a rappresentare que lla che Cox e Mair 
(1989; 1991) defini scono una "struttura sociale 
localizzata", costitui ta eia un insieme cli relazioni 
che si esplicitano a una particolare scala spaziale 
nella quale vengono a definirsi precisi in teressi 
che sono place clepenclent. La coalizione di attori è 
parte trainante di tali re lazioni , in grado di ricono­
scere e mobilitare risorse locali , diventando in 
questo modo locality as agent (ibid.) , vale a dire 
attore collettivo che agisce sulla base d el riconosci­
mento cli uno specifico capitale territoriale. Si 
verifica in questo senso un ancoraggio che è dato 
dalla "dipendenza" cie l soggetto (la coalizione cli 
attori) dall 'oggetto (il territo rio): attraverso l'in­
sieme delle relazioni "orizzon tali " e "verticali " che 
lo caratterizzano, il territorio influenza e modifica 
l'azione del soggetto. Il radicamen to al territo rio , 
inteso sia nella sua manifestazione materiale (i. e . 
l'ancoraggio della coalizione a risorse e dotazioni 
specifiche ciel contesto) sia re lazionale (il co invol­
gimento in set di relazioni e reticoli sociali ) , rap­
presenta in questa direzione la discriminante pe r 
la produzione cli un 'azio ne collettiva della coali­
zione . 

Di più, quanto pare emergere dall 'analisi com­
para ta dei tre con testi alpini indagati , è come in 
ciascuna coalizione si manifestino modalità cli 
azione collettiva non unitarie e non facilmente 
identificabili: al contrario , essa sembra esprimersi 
in una moltitudine cli forme differenti . In certune 
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situazioni l'azione colle ttiva si manifesta in fatti 
attraverso processi inte rattivi relativamente o ri z­
zontali tra soggetti (è questo il caso della Val Pel­
li ce), in altre si sviluppa attrave rso un 'organizza­
zione "conve rgente" delle relaz ioni (come nelle 
Valli Chison e e Germanasca). ln altri casi ancora, 
come nell 'area pedemontana, essa si manifesta 
attraverso l' in terazion e cl i più reti paralle le tra 
lo ro co llegate eia un programma d 'az ione comu­
ne. Si de lin eano al contempo caratteri e modali tà 
differenti di coinvo lgimento de lla socie tà civile, 
con livelli e man ifestazion i d ive rse cli gerarchia. 

n esempio cl i coali zione dal cara ttere relativa­
men te partecipativo si riferi sce ai casi de lle Valli 
Chisone e Germanasca e della Val Pellice: le coa­
lizioni qui operano attraverso una certa apertura 
de i processi decisionali a membri della socie tà ci­
vile, in un agire inclusivo, ma al contempo elitario, 
che pare evidenziare come gerarchia e partecipa­
zio ne no n rappresentino processi necessariamen­
te antitetici, bensì elementi cli una dialettica alla 
base ciel funz ionamento ciel luogo. Nondimeno, 
in sintonia con quanto sostenuto eia Stone (1989), 
emerge la presenza di coalizioni che , seppure ra­
dicate in reticoli di relazioni sociali molto fitti 
(come nel caso della coalizione del Pine rolese 
pedemontano), mantengono una certa chiusura 
ope rativa nella fase di defini zione delle scelte stra­
tegiche, ap rendosi a processi partecipativi solo (e 
non sempre) in fasi successive. 

Dinamiche gerarchiche , interazioni maggior­
mente orizzontali, coinvolgimento attoriale e rela­
tiva chiusura ai processi partecipativi rappresenta­
no dunque modalità dive rse attraverso cui si man i­
festa l'azione collettiva delle tre coalizioni sul ter­
ritorio. In ciascun caso, infatti , l'organ izzazione 
assunta dalla coalizione è funzionale al raggiungi­
mento di una specifica forma di azione colle ttiva, 
in grado cli favo rire il perseguimento d el suo p ro­
gramma. Così , coinvolgimento attoriale e apertu­
ra d ei processi partecipativi sono gli strumen ti 
attraverso cui la coalizione della Val Pellice ha svi­
luppato un 'azione collettiva d i matrice pre ttamen­
te sociale, dove la capacità cli azione della coalizio­
ne si lega a un riconoscimento e a un a legittima­
zione maturate attraverso relazioni vive e articola­
te con il contesto locale. Diversamente, nelle Valli 
Chisone e Germanasca viene perseguita un 'azione 
collettiva più marcatamente relazionale, non incen­
t:rata tanto sulla condivisione di tratti storici e 
iclenti tari, quanto soprattutto sulla presenza cli 
consolidati legami cli interazion e tra il leader e 
una pluralità cl i soggetti locali . L'azione collettiva 
d ella coali zione è in questo caso esito cieli' essere 
nodo centrale cli ta li legami , eia cui si sviluppano 
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e dipendono idee, conoscenze, capaota e oppor­
tunità. Una situazione non di ssimile si verifica nel 
peclemonte, dove l'agire della coalizione si esplici­
ta in una serie cli legami e cli influenze che consen­
tono cli man tenere un a posizione cli guida nelle 
trasformazion i locali. 

Nonostante le diverse manifestazioni il tratto 
essenziale e comune rintracc iabile nelle tre coali­
zioni individuate si riferi sce al radicamento wme for­
ma di /Jotere, determinato dalla sua posizione "in­
te rmedia" rispe tto alle altre due forme cli potere 
tradizionalmente descritte in lette ra tura, ossia 
quelle ri conducibili a ll e caratte ristiche ciel singolo 
ind ividuo (es.: carisma) e quelle relativi alla strut­
tura dell 'o rdine sociale (es.: cari che politiche o 
funz io ni economiche ) . Il livello locale, ossia il ter­
ritorio , è in grado cli conferire capacità cli azione 
e influenza a specifici soggetti attraverso processi 
cli racli camen to, cui è possibile accedere solo attra­
verso intense re lazioni , sentimenti cli identità, co­
noscenza ciel territorio. Questo è quanto è stato 
possibile verificare nell e dive rse coali zioni indivi­
duate nel Pinerolese, dove forme cli po tere quali 
la posizione de tenuta, il carisma e le doti personali 
de i membri vengono mantenute e consolidate 
grazie "all 'esser parte" di d ete rminati luoghi . Così 
ad esempio, il leader d ella coalizione delle Valli 
Chisone e Germanasca, a ttrave rso un coinvolgi­
mento tacito e continua tivo nelle trame cli relazio­
ni sociali , economiche, culturali e politiche ciel 
proprio sistema locale ha cli fatto consolidato e 
dato efficacia, legittimazione e con tinuità alla pro­
pria azione e a quella della coali zione. Egualmen­
te, grazie alla presenza di un radicamento sociale 
e materiale consolida tosi nel tempo, la coalizione 
della Val Pe llice ha a sua volta svi luppato la capa­
cità di comprendere, veicolare e reinterpretare 
bisogni espressi a livello locale e ha acquisito la 
legittimazione a far uso cli determinate risorse . In 
virtù ciel proprio raclicamen to, la coalizione è dive­
nuta in questo modo espressione cie l sistema loca­
le in cui opera: riconosciuta come parte cli un 
"cultura[ we" (van Houtum e Lagendijk, 2001), 
essa ha po tuto di fatto consolidare la capacità di 
veicolare le proprie strategie. Ancora, attraverso 
un radicamento relazionale esterno in una trama 
cli rapporti in certi casi stabi li , in altri maggior­
mente fl essibili e dinamici con i livelli sovralocali , 
la coalizione ha saputo convogliare ulteriori op­
portunità sul sistema locale . Il pote re de tenuto 
dalle dive rse coalizioni risulta in questi termini la 
risultante di un processo di radicamento attraver­
so cui de te rminati sogge tti acquisiscono capacità cli 
agire e cli pe rpe tuare la propria azione. 
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N ote 

1 Sono tredici i comuni de lla pianura pine rolese (Ai rasca, 
Buriasco, Campiglione Fenile, Cavour, Cercenasco, Garzigli a­
na, iVl ace llo, Non e, Osasco, Piscina, Scalenghe, Vigone, Villa­
franca Piemonte) che nel 1998 hanno da to vita all 'Associazio­
ne tra i Comuni de lla Pianura pinerolese. Obiettivo dell 'asso­
ciaz ione è cli sviluppare politiche integrate tra i comuni del­
l'area in dive rsi se ttori , tra cui quello turistico, nell 'ottica cli 
favo rire lo sviluppo e la promozione sociale ed econo mica 
dell 'a rea. 
2 Di live llo comunale e sovracomunale, afferenti al setto re 
pubblico, privato, a partnership pubblico-private e riguardan ti 
una plu ralità cli se tto ri u·a cui quello econo mico, sociale, cultu­
rale, ambie ntale. Per approfond imen ti si rimanda a Bignante e 
Santangelo, 2005. 
" Tali progetti sono esito cli un censimento della proge ttualità 
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de l Pinero lese tra il l 997 e il 2005 svolto eia un gruppo di ri cer­
ca cie l DITER di Torino, coordin ato da Giuseppe Dematteis, 
nell 'ambito de l proge tto di "Promozione, in tegrazione e soste­
gno dei p rogetti di sostenibil ità de l Pinerolese" (p roge tto 
PPSP) fin a nziato dalla Provin cia cl i Torino e di re tto dal Consor­
zio Pracatin at cli Fenestrelle. Si vedano Dansero, Dematte is e 
Governa, 2005; Dansero, 2004; Bignante e Dansero, 2005; Bi­
gnante e Santangelo, 2006. 
1 Sono sta ti presi in considerazione, ad ese mpio, processi de­
cisionali re lati vi all ' istitmio ne dei Consigli cl i Va lle e delle Co­
muni tà Mo ntane, è stata analizza ta !'evo luzio ni degli schie­
ramenti po litici ne l comun e cli Pinerolo , nell e Comunità .Mon­
tane e in pianura dagli anni Settanta a oggi, sono sta ti esamin ati 
i processi cli costiwzioni cli alcuni importanti o rganizzazioni 
operanti a live llo locale (ad esempio l'Agenzia cli sviluppo loca­
le Agess) i processi decisio nali nati in relaz ione alle Olimpiadi 
inve rnali cie l 2006 e all ' infrastrutturazione ciel terri to rio (auto­
strada Tori no-Pinerolo e raddoppiamento fer roviario della li­
nea Torino-Pinerolo), alcuni recenti tentativi di coordiname n­
to m1 le tre Comunità Montane (ad esempio riguardo il coordi­
namento de i rispe ttivi piani cli sviluppo socio-economici) . 
" li criterio cli di stinzio ne tra partecipaz ione "formale" e "infor­
male" si riferi sce alla segnalazio ne esplicita in documenti e 
ve rbali proge ttuali ; nel caso l' intervento fosse invece ri cono­
sc iu to e testimo niato eia attori locali , ma non ri sultante in nes­
suna manifestazione formal e ciel progetto, è stato considerato 
"inforn1ale". 
6 Sono atto ri u-asve rsali quei sogge tti pivo t de lle re lazio ni in­
trattenu te con l'esterno cie l te rri to rio. Ne llo specifico sono sta­
ti conside ra ti soggetti u·asversali gli a ttori ind ividuati al centro 
di almeno il 10% delle relazio ni con l'este rno . 
7 La soglia ciel 10% è stata de finita, in q uesta come nelle altre 
dim ensio ni de ll 'analisi (individuazio ne soggetti leader, sogget­
ti trasversali , e tc.) in maniera qualita tiva, rivelandosi sensibile 
a segui to cli una se rie cli ve rifi che empiriche. 
8 È il caso cli due parlamenta ri , cli un assesso re regionale, ciel 
sindaco di Pin erolo , cli un impre nditri ce, cli un sindacalista , dei 
dire tto ri delle comunità mo ntane cli va ll e e cli buona parte 
dei loro tecnici e assessori , cie l pres iclen te ciel Consorzio Praca­
tina t. 
" I membri de lla coalizion e lega ti eia legami cli parente la sono 
32 su 57. 
10 I luoghi cli in contro dei membri de lla coa lizione si legano 
ad esempio ad alcuni bar storici, circoli e centri di attività cli 
parti to. Mo lti legami cli fiducia nascono, a detta degli stessi 
soggetti , in virtù cli una conoscenza rec iproca, de ll 'appartenen­
za all e stesse assoc iaz ioni , gruppi poli tici, dalla condivision e e 
dal superamento nel tempo di proble matiche e momenti cli 
cri si. 
11 Ne l 74% de i progetti esaminati in Va l Pellice alme no un ter­
zo cie l fin a nziame nto proviene dall 'esterno . 
11 Tra cui una nora e faun a montane simili , la presenza cli atti­
vità produttive legate a agricoltura, zootecnia e artigianato, la 
condivisio ne cli fe nomeni cli spopo lamen to , cli tecniche cli co­
struzione e presidio ciel te rritorio affini . Tratti culturali legati 
alla resistenza partigiana (testimoniata dalla presenza cli forti e 
fo rtifi cazio ni ) e al culto valdese accomunano inoltre le due 
va llaLe. 
12 Aci esempio l' ecomuseo de lle miniere cli talco della Val Ge r­
manasca o il museo ciel cuscin etto cl i Villar Pellice. 
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Carlo Salone 

La multiscalarità dello sviluppo nelle nuove 
politiche regionali 

1. Introduzione 

Per molto tempo, il ricorso all a nozione di "svi­
luppo locale" - nozione nient'affatto scontata, 
come vedremo - è sembrato costitui re una solu­
zione relativamente comoda per colmare il vuoto 
interpretativo lasciato d alla scomparsa delle "gran­
di nar razion i" novecen tesche , dedicate alla spiega­
zione, alla predizio ne e alla guida dei processi di 
sviluppo economico a lla scala "regionale". Che 
cosa signifi chi , poi, scala region ale resta ancor 
oggi un aspetto impregiudicato, essendo moltepli­
ci le prospettive disciplinari che si rife riscono a 
questa dimensione e altrettanto molteplici e dive r­
se le concezioni di regione ad esse so ttese. Così, 
alla regione dell 'economia spaziale, ambito topo­
logico pun teggiato da nodi in tesi come concentra­
zione di valo ri economici misurabili nella loro 
entità singola e nelle lo ro re lazioni reciproche, si 
contrappongono i diversi conce tti di regio ne pro­
pri della geografia: la regione fi sica, la region e 
fun zionale, la regione come spazio di vita ecc. 

Men tre le discipline territoriali disputavano 
intorno alla definizione d el conce tto di regione, 
una fase in tensa di studi ope rativi e di esercizi di 
programmazione regionale prendeva corpo in 
molti con testi nazionali , intersecando, nel caso 
italiano, processi di definizione politico-ammini­
strativa delle istituzion i regionali . 

Dopo la stagione particolarmente vivida degli 
anni sessanta-settanta (pe r una ricos truzione di 
quell 'esperienza mi permetto di rinviare a Salone, 
2005b) e con il manifestarsi della crisi della razio­
nalità sino ttica e dell 'o rganizzazione fordista del­
]' econ omia e d ella socie tà, si assiste a un progressi-
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vo declino della programmazione econo mico-te r­
ri toriale, soprattutto alla scala nazionale, declino 
che lascia a lungo sguarni to il campo dell ' interven­
to pubblico sulla dimensione te rritoriale e consen­
te il manifes tarsi di una tendenza spicca ta alla diva­
ricazione tra politiche di programmazione econo­
mica e poli tiche d i pianificazione territo riale: le 
prime sempre più a-spaziali, le seconde invece 
sempre più a ttente all ' urban design e a prati che di 
valo rizzazione o rientate al mercato (progettazione 
della città pe r parti , marke ting urbano ecc.). 

Sia pure con ri tardo temporale rispe tto al ma­
nifesta rsi del fenomeno, l'emergere di nuovi spazi 
produttivi caratterizzati dalla presenza di concen­
trazioni cli piccole e medie imprese specializzate e 
fo rtemen te in terdipendenti ha determina to, tra 
gli anni o ttan ta e novanta, un ripensamento del­
l'azione collettiva nel campo delle poli tiche indu­
striali e, più generalmente, delle politiche cli svi­
luppo economico. Il quadro operativo della pro­
grammazione negoziata va collocato , in effetti , 
all'intern o di questa rinnovata attenzione nei con­
fro nti del "locale ", dimensione privilegiata di 
un 'azione colle ttiva che si sforza di trovare nuove 
fo rme organizzative e nuove modalità d ' interven­
to cli fronte allo sgre to lamento delle gerarchie 
spaziali proprie ciel ciclo fo rclista. In questa secon­
da fase ciel ciclo "post-fo rdista", prendono corpo 
in novazio ni r il evanti nell 'ambi to delle po li tiche 
urbane, sulla scia della disseminazione di espe­
ri enze pilo ta come i programmi comuni tari (so­
pra ttutto Urban ), dando luogo all ' insieme di 
esperi enze riconducibili - PRU, PRUSST, CQ - ai 
cosiddetti "programmi complessi" (Saccomani , 
2003; Savino, 2003). 
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Nel corso degli anni novanta, infin e, il concetto 
cli regione riemerge ne i paesi dell 'Europa occi­
denta le, con un 'accez ione rinnovata , nell' ambi to 
ci el dibattito sugli effetti esercitati dall ' integrazio­
ne dei mercati, dove la tensione tra forze e isti tu­
zioni sopranazionali e stati-nazione dete rmina un 
campo cli forze favorevo le al risorge re degli attori 
regionali in quanto protagonisti de lla scena geo­
poli tica (Agnew, 2002; Am in , 2004; Herrschel e 
Newman, 2002). In molte realtà nazionali ciel vec­
chio contin ente, cause cl i diversa natura spingono 
così ve rso la ridefinizione ciel campo d 'azion e 
delle regioni, la cui natura socio-economica, 
estension e territoriale e funz ione politica differi­
scono a seconda dei contesti nazionali . 

Le forze che guidano questa rinascita regiona­
le, altrimenti nota come "neoregionalismo", sono, 
secondo Keating ( 1997): 

1) l' integrazione jìmzionale, processo che riguar­
da la ridefinizione , quando no n la creazione ex 
novo, cli organismi po li tico-amm inistrativi finaliz­
zati a migliorare l 'efficacia prestazionale delle eco­
nomie regionali nella competizione internaziona­
le e nei confronti dei flussi degli investimenti glo­
bali ; ne costituiscono un esempio significativo le 
agenzie cli sviluppo regionale create nell ' Inghilter­
ra e nel Galles dall' azione ciel New Labour, accan­
to a fenomeni cli più rad icale devoluzione delle 
competenze politico-amm inistrative ben rappre­
sentati dall 'esperienza scozzese (Alclen , 2001; 
Murcloch e Norton, 2001) ; 

2) la ristrutturazione istituzionale, indotta dall'av­
vento cli poteri sopranazionali come l'Unione eu­
ropea e, spesso ma non necessariamente, orien ta­
ta a forme cli regionalismo "in tegrativo" in cui le 
entità regionali vengono cioè integrate all ' interno 
dello stato nazionale attraverso un processo cli 
regolazio ne politica e cli decentramento ammini­
strativo promosso dai governi centrali , processo 
che prevede forme cli delega alla periferia cli stru­
menti fiscali e organizzativi , come in Francia (cfr. 
Ancien, 2005); 

3) la mobilitazione politica, che implica un pro­
fondo ridisegno della struttura politica-ammini­
strativa dello stato, sulla base cli un rafforzamento 
dei govern i e delle società regionali, con implica­
zioni "identi tarie " variamente d eclinate (l 'espe­
rienza spagnola e, con minor chiarezza rispetto 
agli esiti, quella italiana). 

La costituzione cli soggetti e istituzioni dediti 
alla valo rizzazio ne delle economie regionali in un 
contesto globale sempre più compe titivo s' intrec­
cia, come già osservato, con il protagonismo ciel­
i' nione europea ne l campo de lle politiche regio-
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nali , che nell 'ul tima fase ha assunto forme in par­
te nuove in vista della nuova programmazione ciel 
periodo 2007-2013. 

In questo articolo si discute ranno le implicazio­
ni cie l cosidde tto parad igma de llo svi luppo locale 
all ' interno ciel quadro program matorio che le re­
gion i ita li ane stanno elaborando, con riferimento 
sia a ll e poli ti che cli piano sia all e strategie cli utiliz­
zo dei fo ndi strutturali europei. 

Nel paragrafo 2 si ce rcherà cli argomen tare in­
torno alla natura non lin eare ci eli ' evoluzione dei 
modelli d ' inte rvento della programmazio ne re­
gionale nel nostro paese, mostrando come la di­
mension e territoriale e "locale" emerga in modo 
differenziato nel tempo e sia tornata a essere ele­
men to importan te dell 'attuale approccio. 

Nel paragrafo 3 si discuterà il passaggio dal 
paradigma dello sviluppo regionale a quello dello 
sviluppo locale, che non dev'esse re assunto come 
processo cli confronto antite tico, bensì come in­
treccio complesso cli metodi e temi che, nell 'espe­
rienza cli molte regioni italiane, sembra rappre­
sentare la strada maestra delle nuove poli tiche 
territoriali . 

I connotati salienti cli queste nuove pratiche 
saranno al centro ciel paragrafo 4, che riporterà gli 
esiti almeno provvisori cli alcune esperienze regio­
nali ritenute rappresentative. 

Le riflessioni conclusive saran no affidate al 
paragrafo 5. 

2. Percorsi, metodi e strumenti 
della programmazione regionale 

Il p rimo tema su cui è importante soffermarsi 
concern e il modo con cui si guarda, re trospettiva­
mente, alla parabola de lla politica regionale nel 
nostro paese. Della programmazione economica 
inaugurata alla me tà degli anni novanta, stretta­
mente connessa con le misure cli aiuto strutturale 
previste dalle istituzioni comunitarie, si è soli ti 
sottolineare, in genere, i connotati cli forte discon­
tinuità rispetto al passato. Si parla, in questo sen­
so, cli "nuova" programmazione in con trasto con 
le forme d 'intervento ciel passato, la "vecchia" 
programmazione, appun to , quella legata all ' in ter­
vento straordinario nel Mezzogiorno e costellata, 
secondo molti osservatori , cli risultati monchi , 
quando non fallimentari. 

Di "nuova" programmazione si comincia quin­
di a parlare quando la discussa espe ri enza della 
Cassa e, poi, de ll 'Agenzia per il Mezzogiorno può 
dirsi conclusa. Sulla storia dell ' intervento pubbli­
co a favore delle region i meridionali esiste una 
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ricca letteratura, a ll a quale senz'altro rimando per 
i necessari approfondimenti. In questa sede mi 
limiterò ricordare che in un arco temporale am­
pio - dalla fine della seconda guerra mondiale ai 
primi ann i novanta - la "questione meridionale " è 
stata trattata all'insegna di un paradigma analitico 
al imentato dalle teorie dello sviluppo regionale 
elaborate all 'interno della prospettiva neokeyne­
siana. Autori come Myrclal, Kalclor, Hirschman e 
Perroux hanno esercitato a lungo un 'influenza 
importante sull ' interpretazione dello sviluppo 
sq uilibrato e sugli strumenti idonei al suo supera­
mento proposti dalle organ izzazioni internaziona­
li e praticati eia molti govern i nazionali (per una 
trattazione più ampia si veda Rich arclson , 1971 ; 
Conti , 1996; Capello , 2004). 

Queste posizioni teoriche, in modo spesso indi­
pendente le une rispetto alle altre, mettevano in 
dubbio le tesi della convergenza regionale espres­
se dalla teoria economica inainstream', pur mante­
nendo uno schema interpre tativo cli tipo dualisti­
co che metteva l'accento su ll 'antinomia tra domi­
nanza e cli/Jenclenza, tra regioni centrali che guidano 
il processo cli sviluppo e regioni /Jeriferiche che subi­
scono questo processo. 

Erano in particolare due gli aspetti empirici su i 
quali le teorie ortodosse non fornivano "spiegazio­
ni " soddisfacenti (Conti e Giaccaria, 2001): 

1) la natura non lineare né spontanea dello 
sviluppo economico, che appariva piuttosto come 
un processo discontinuo e caratterizzato eia squili­
bri che producono e riproducono disuguaglianze; 

2) il manifestarsi e il persistere di evidenti dif­
ferenze tra paesi e regioni nel livello di sviluppo, 
che non potevano essere spiegati soltanto dalla 
particolare natura e com binazione dei fattori pro­
duttivi, per l'interpretazione dei quali era necessa­
rio valorizzare le specificità dei diversi sistemi re­
gionali. 

L'abbandono ciel concetto di "equilibrio gene­
rale" reca con sé l' implicito riconoscimento del­
l'esistenza di "rapporti cli forza" tra le regioni in 
virtù cli "densità" diseguali nella distribuzione dei 
fattori , che disegnano fratture e discontinuità nel­
la geografia dello sviluppo, processi di polarizza­
zione e fenomeni cli depauperamento, e che ri­
chiedono una qualche forma di intervento corret­
tivo. La "scoperta" delle differenze , a sua volta, 
sottolinea la "varietà" dei percorsi cli valo rizzazio­
ne regionali , che si reggono sull ' identità irripetibi­
le dei sistemi economici regionali. 

Lo sviluppo è inteso come una catena di squili­
bri, che sono innescati dalla concentrazione "na­
turale" degli impulsi cli crescita in alcuni luoghi , 
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con l' avvio cli processi moltiplicatori che generano 
una nuova domanda d ' investimenti, ulteriori flus­
si migratori in entrata, necessari per soddisfare la 
domanda cli lavoro regionale e un generale impul­
so allo sviluppo di attività produttive e cli se rvizio. 

In tempi a noi più prossimi - verso la fine degli 
ann i ottanta-, quando lo stesso modello interpre­
tativo di tipo dualistico cominciava a esse re seria­
mente messo in crisi (Muscarà, 1967; Bagnasco, 
1977; Con ti e Sforzi, 1997; Coppola, 1997)) ed 
emergeva con forza l'esistenza cli un "terzo" mo­
dello di sviluppo capitali stico, fondato su i sistemi 
locali di piccola impresa, co llocati soprattutto nel 
Nord Est (Fuà e Zacchia, 1983) e nell 'Italia media­
na, ma non assenti nel Nord Ovest né ne l Mezzo­
giorno, la stessa impostazione dell'analisi delle 
economie meridionali comincia a mutare: la pur 
fondamentale importanza degli indicatori macro­
economici - le differenze nel PIL, i differenziali di 
reddito , il tasso cli occupazione, ecc. - com in cia a 
lasciare spazio alla considerazione di altri aspe tti 
altrettanto decisivi per lo svi luppo economico. In 
particolare, la capacità istituzionale e il capitale 
sociale assumono una rilevanza che è almeno pari 
a quella della dotazione di capitale produttivo e 
fisico. 

Anche il pensiero meridionalistico cambia 
quindi radicalmente di prospettiva, concentrando 
la propria attenzione su aspetti della questione 
meridionale non ancora sufficientemente indaga­
ti dagli storici e dagli analisti: 

1) gli aspetti istituzionali, jJolitici e sociali che han­
no contribuito al sottosviluppo meridionale; 

2) la jJresenza cli rilevanti differenze interne al Mez­
zogiorno, con aree che presentano segnali incorag­
gianti di formazione di sistemi produttivi locali, 
non più come mero effetto di decentramento in­
dustriale dal Nord del paese, ma come rafforza­
mento di sentieri locali di sviluppo in settori ma­
nifatturieri tradizionali (tessile, mobile, abbiglia­
mento, agroalimentare); 

3) la necessità cli fare leva sulle élite clùigenti locali, 
dopo una lunga fase di sfiducia, se non di disprez­
zo, che aveva portato a ricorrere a strutture "stra­
ordinarie" e tecnocratiche esterne alla società 
meridionale e centralizzate nella capitale (Trigilia, 
1992; Sales, 2002). 

Inoltre, in quella stessa cultura meridionalistica 
sembrano attenuarsi gli effetti di un "paradigma 
risarcitorio" 2 (Cafagna, 2002) che, se ha avuto il 
merito di attirare l'attenzione del ceto politico sui 
problemi dello sviluppo del Mezzogiorno, ha pro­
dotto non poche distorsioni patologiche: ci riferia­
mo all 'utilizzo clientelare dei trasferimenti di ri-
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sorse dal centro all e regioni meridionali, con gravi 
conseguenze sul piano de lla dipendenza economi­
ca e su quello d ella percezione di una frattura 
"antropologica" tra le aree più svi luppate ciel pae­
se e quelle meno dinamich e. 

All'esordio degli ann i novanta, dunque, l'ab­
bandono definitivo dell'intervento straordinario 
nel Mezzogiorno può essere addebitato all a con­
vergenza di diversi fatto ri , come l'insostenibile rit­
mo di crescita del deficit de llo Stato, che impone 
politiche di spesa assai più severe che in passato, 
una crisi istituzionale senza precedenti, che vede 
largamente indebolita la legittimazione delle clas­
si dirigenti nazionali , e l'emergere di nuovi attori 
politici, che si fanno portavoce dell 'insofferenza 
d i larghe fasce del ceto produttivo settentrionale 
nei confronti dei meccanismi tradizionali di aiu to 
all e regioni meridionali. 

La necessità di escogitare una form ula d ' inter­
vento capace di coniugare maggiore efficacia del­
l'azione pubblica e rispetto dei vincoli crescenti -
in tern i ed este rni - alla spesa pubblica rende in­
servibile l'apparato operativo degli organismi nati 
per dare attuazione alle politiche per il riequili­
brio regionale. Inoltre, l'impiego dei finanziamen­
ti messi a disposizione attraverso i Fondi struttura­
li dell 'Unione europea impone l' adozione di pro­
cedure più rigorose di progettazione delle iniziati­
ve di sviluppo e di assegnazione delle risorse. 

La strada seguita per superare le secche de lla 
vecchia impostazione dell'intervento statale a so­
stegno delle economie regionali depresse è quindi 
duplice: da un lato, innovare criteri e procedure 
generali in cui inquadrare le poli tiche cli sviluppo; 
dall 'altro , innescare processi locali di sviluppo 
economico sulla base della valorizzazione delle 
"capacità localizzate" o, per usare una nozione 
oggi più corrente, beni collettivi locali . 

Il "punto di svolta" nella concezione program­
matoria è incarnato dalla pubblicazione degli 
Orientamenti jJer il jJrogrmnma cli svilujJjJo clel Mezzo­
giorno 2000-2006, definito dal Comitato nazionale 
per i fondi strutturali comunitari per avviare la 
programmazione della spesa a favore delle aree 
inte ressate da obiettivi comunitari (Cnfsc, 1999). 

Il Rapporto è il frutto di un 'attività di program­
mazione che coinvolge le Regioni , l'amministra­
zione centrale, gli enti locali e le principali associa­
zioni di categoria, nell ' intento d i definire le strate­
gie di interven to e le modalità cli attribuzione 
delle risorse. Esso prende le mosse eia una prima 
defin izio ne delle idee generali che dovrebbero 
essere alla base della strategia d 'intervento: 
l'aspetto innovativo è rappresentato dalla messa a 
punto cli "assi", o "grandi temi trasversali" sui quali 

86 

poggiare le modalità d' in tervento , anz iché cli ri­
cor rere all a tradizionale partizion e de lle lin ee 
d ' intervento su lla base cl i un ' impostazione per 
settori. Questi assi sono: 

l) valorizzazione de ll e risorse naturali e am­
bientali ; 

2) valorizzazione delle risorse cui turali e sto­
rich e; 

3) valorizzazione delle risorse uman e; 
4) miglioramento della qualità delle città, del­

le istituzioni locali e della vita associata; 
5) sistemi locali di svi luppo; 
6) reti e nodi cli servizio. 

All' in terno cli ogni asse vengono connesse dif­
ferenti azioni settoriali e vien e predisposta una 
matrice risorse/ territorio che rende possibile una 
mappatura di tutti gli obiettivi specifici e gli inter­
venti a essi funzionali, a seconda: 

1) delle "risorse immobili " che vengono valo­
rizzate; 

2) ciel grado cli concentrazione delle risorse sul 
territorio: "aree cli concentrazione" - città o siste­
mi locali - "territorio diffuso". 

Questo Programma, insieme al quadro norma­
tivo della concertazione territoriale, costituisce 
appunto il nocciolo duro de lla "nuova" program­
mazione e la sua struttura per assi informa tuttora 
il processo cli mon itoraggio e valutazione sostenu­
to dal Dipartimento per le politiche cli sviluppo e 
coesione (DPS). 

Eppure tale impostazione, indiscutibilmente 
diversa dall 'approccio ciel passato, non appare ciel 
tutto nuova se si r ipercorre con l' attenzione dovu­
ta la storia della programmazione economico-ter­
ritoriale nel nostro Paese. Quest'ultima infatti non 
si esaurisce nelle politiche regionali a contenuto 
settoriale elaborate nel quadro della lotta agli 
squi lib ri 1 orci-Sud, che pure ne costituiscono un 
aspetto preminente. Del resto , l'intervento straor­
dinario nel Mezzogiorno può esse re considera to 
oggi più propriamente una massiccia mobilitazio­
ne cli finanziamenti pubblici a favore cli un impo­
nente programma cli opere pubbliche che non un 
insieme sistematico cli politiche macroeconomi­
che tese a m igliorare le prestazion i delle regioni 
meridionali in termini , misurabili, di produttività, 
reddito e occupazione, tanto per citare gli indica­
tori più comuni. In effe tti, anche se i campi d 'azio­
ne furono molti , fin dall ' inizio l'orientamento 
della Cassa apparve prevalentemente concentrato 
sulla costruzione cli infrastrutture fisiche atte for­
nire este rnalità per l'insediamento cli attività indu­
striali e per il miglioramento della qualità residen­
ziale. 
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È, questa , un ' in terp retazio ne che sembra auto­
ri zzata dalla lette ra stessa della legge istitutiva e dal 
fatto che non è rintracciabi le alcun impegno uffi­
ciale a raggiungere obie ttivi cli in cremento del 
redd ito ne lle aree d ' inter vento de lla Cassa, né il 
proposito esplicito di raggiungere obiettivi di pie­
na occupazione (Di Nardi , 1960) . 

Ma, come si diceva, la storia de lle politiche cli 
riequilibrio economico-te rritoriale non s' iden ti fi­
ca esclusivamente con le vicende dell ' intervento 
straord in ario nelle regioni meridio nali . Sotto que­
sto profilo un capitolo a se stan te merita, in parti­
colare, la vicenda ciel Progetto '80. Già in quel do­
cumento , con le inevitabili differenze di prospe t­
tiva teo ri ca (teoria de i sistemi e neokeynesismo) e 
d ' impostazione me todologica (raz io nalità sinotti­
ca) , si possono rintracciare alcuni elementi orga­
nizzativi de ll 'approccio che, esattamente trent'an­
ni più tardi , connoterà il Programma cli svilujJjJo fJer 
il Niezzogiorno 2000-2006. In particolare nella sezio­
ne territoriale si affrontano in modo congiun to 
quattro aspetti: 

1) le risorse terri toriali e il loro impiego alla 
soglia degli anni settanta; 

2) la for mulazio ne di un "modello di assetto 
te rritoriale" che fo tografi le tendenze in atto e di 
cui si propon e anche uno scenario d i evoluzione 
spontanea; 

3) un "modello di assetto territoriale program­
matico" fo rmulato in accordo con gli obiettivi e i 
criteri proge ttuali prefissati ; 

4) la definizione di a lcune li nee di una politica 
del territorio tendenti alla realizzazione del mo­
dello di assetto te rritoriale programmatico", che si 
incardinano nei seguenti elementi nodali : i siste­
mi metropoli tani , di cui si propone di rafforzare le 
componenti più fragili in modo da utilizzarli 
come serbatoi per lo sviluppo insediativo; il "siste­
ma relazionale naziona le", con una preveggente 
valutazione delle necessità che oggi emergono in 
merito alla logistica territoriale e al trasporto ae­
reo e navale; infine, la poli tica delle "aree libere", 
affronta ta nell'ottica di una salvaguardia attiva. 

Come si vede, la consapevolezza dell'importan­
za di integrare la dimensione territoriale e quella 
più propriamente econom ica delle politiche di 
sviluppo era già pienamente esplicita in questo 
ambizioso d isegno di programmazione centrale. 
Un disegno di alto p rofilo, ma la contempo non 
privo di ingen uità e di presunzione tecnocratica, 
caratteri che giocherann o un ruolo non trascura­
bi le nel renderlo inapplicabile. 

Vale la pena ricordare, en fJassa.nt, che quel-
1 'esperienza è oggi al centro di un ' in teressante 
rivisitazione da parte del Ministero delle Infra-
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strutture e de i Trasporti, che sta lavo rando, con 
es iti ancora molto aperti, a un documento teso a 
conferire prospe ttiva territoriale alle ipotesi di svi­
luppo emergenti dal Documento Strategico Prelimina­
re Nazionale (Dps, 2005; Salone, 2006) ~ per la nuo­
va programmazione comun itaria. Potrebbe esse re 
questa l'occasione, finora mancata, per una "defi­
nizion e delle linee fo ndamentali di assetto del 
terri torio", competenza sin ora disattesa dall 'am­
ministraz ione centra le . 

Ciò che pe rò qui importa sotto lin eare è che la 
parabola storica della programmazione territoria­
le italiana non è fac ilm ente riducibile a una sorta 
di evoluzione li neare di model li d ' in tervento set­
toriali , ma appare caratterizzata piuttosto da una 
ripresa quasi ciclica di concetti che , sia pure nella 
diversità del quadro storico e delle tecn iche pro­
grammatorie, vengono riproposti dalla migliore 
cul tura tecnica e po li tica nell 'azione concreta a 
favo re de llo sviluppo. 

3. Sviluppo regionale versus sviluppo locale? 

Una certa ril evanza ai fini del nostro ragiona­
mento riveste la coppia (antinomi ca?) sviluppo 
regionale-sviluppo locale. 

Da un po' d i tempo a questa parte, il concetto 
di "sviluppo locale " esercita una funz ione egemo­
ne nelle riflessioni degli studi territoriali e, alme­
no in parte, nelle pratiche operative della proget­
tazione territoriale . 

Si moltiplicano pubblicazioni, seminari e con­
vegni nei quali lo sviluppo locale figura immanca­
bi lmente come l'indispensabile elemen to di 
un ' endiadi, di volta in volta associato all e politiche 
industriali , al credito d ' impresa, alla pianificazio­
ne territoriale, alla raccolta dei rifiuti, al turismo 
più o meno sostenibile ... Eppure, a dispetto di 
questa centrali tà, chiunque si misuri con il nodo 
della sua definiz ione si accorge subito di muoversi 
su di un te rreno cedevole e dai margini incerti. 
Una quindicina d 'anni fa Giuseppe Dematteis so­
steneva che "quando parliamo di 'sviluppo locale' 
tutti ci capiamo ( o almeno crediamo di capirci), 
Viceversa chi ha provato a definirlo 'scien tifica­
mente ' si è cacciato in strade senza sbocchi " 
(1991, p. 42). È vero che, attribuendo al concetto 
un valore metaforico, attraverso di esso "alludia­
mo " a fatti non solo diversi , ma anche interpreta­
bili secondo diverse prospettive. È però altrettanto 
vero che il ricorso disinvolto al conce tto di svilup­
po locale tende oggi a usurarne il senso. L'assenza 
di certezze definitori e non rappresenta probabil­
mente un problema nella fase iniziale di costruzio-
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ne cli un nuovo paradigma, ma lo diventa tuttavia 
quando quest'ultimo tende ad assumere un ruolo 
dominante all ' interno cli un determ inato campo 
cl i pratiche". 

Al fi ne cli coglie re la specificità della prospettiva 
de llo sviluppo locale possiamo, pertanto, lavorare 
per opposizione rispetto alle politich e regionali 
tradizionali. A una prima osservazione, cli caratte­
re molto generale, emergono almeno quattro 
aspetti caratterizzanti l'approccio tradizionale: 
esso è foca lizzato su ll ' impresa, standardizzato, ba-· 
sato su un regime cli incen tivi e guidato dalla 
mano pubblica (Amin , 1999). L' impresa "forclista " 
- autosu fficiente, isp irata a una razionali tà ottimiz­
zan te ecc. - è considerata come un operatore 
opportunistico orientato a ottimizzare l'impiego 
dei fattori produttivi senza istituire legami com­
plessi e non mercanti li con l'ambiente circostante. 
Il sostegno alle economie regionali si muove quin­
di in una prospettiva indifferente alle specificità 
delle singole regioni, operando sul duplice bina­
rio delle politiche reclistributive fi nalizzate a sti­
molare la domanda locale e dell 'offerta cli incen­
tivi pubblici (esenzion i fiscali , aiu ti dire tti in conto 
capitale o inte resse, interventi sulle infrastruttu­
re). L'attore dominante cli questo complesso cli 
misure cli sostegno è lo Stato, inteso soprattutto 
come governo centrale . 

Nell' Occidente industrializzato , questo approc­
cio ha contraddistinto per una trentina d 'anni 
l' operato dei govern i nazionali , con esiti diversifi­
cati, ma, in generale, non risolutivi r ispe tto alla 
persistenza degli squilibri che si volevano combat­
tere. 

La modestia dei risultati cli queste politiche 
centralizzate e tecnocratiche ha stimolato riflessio­
ni critiche sui fo nclamen ti teorici cli tali approcci, 
cui ha contribuito in misura determinante la risco­
perta dell 'economia istituzionalista. Da quest'ulti­
ma deriva l'idea che l'economia è plasmata da 
forze collettive stabili , che la rendono un processo 
"istitui to " e non un sistema meccanico basato sulle 
preferenze individuali . Le forze collettive sono, da 
un lato , le istituzioni formali - regole, leggi, orga­
nizzazioni - e, dall 'altro , quelle informali , come le 
abitudini individuali, le routine cli gruppo e i valo­
ri e le norme sociali (Amin, 1999). 

Sulla base cli questi assunti , lo stim olo allo svi­
luppo economico è visto in una prospe ttiva nuova: 
- le politiche si concentrano sul rafforzamento 

delle reti associative e non sul singolo atto re 
(Cooke e Morgan, 1998) ; 

- la finalità delle politiche è cli promuovere la 
negoziazione e far emergere razionalità proce­
durali e adattive negli attori; 
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- il processo cl i governance si fonda su lla mobilita­
zione cl i una pluralità cli organizzazioni anche al 
cli fuori degli atto ri cli mercato e degli attori 
pubblici ; 

- l' insieme cli questi atto ri e organizzazioni costi­
tuiscono un'institutional thickness che garantisce 
la tenuta sociale dello sviluppo economico 
(Amin e T hrift, 1995); 

- le politiche d evono essere forg iate sulle specifi­
cità contestuali e sensibili ne i confronti delle 
jJath clejJenclencies. 

Su questi elementi si fonda anche l'attuale sta­
gione della programmazione regionale italiana, 
all ' interno della quale l'istituto ciel patto territo­
riale figura senz 'altro come elemento cardine 5 . 

Come è stato scritto, "[i]l Patto territoriale [ ... ] 
può considerarsi un caso emblematico cli azione 
collettiva; esso si basa, infatti, su accordi tra le 
organizzazione intermedie pubbliche e private cli 
un particolare territorio finalizzati alla produzio­
ne congiunta cli beni privati e cli beni pubblici. 
Accanto alla promozione cli un progetto cli svi­
luppo locale in tegrato, il Patto territoriale si pro­
pone cli rafforzare e/ o promuovere rapporti coo­
perativi fra i soggetti locali , favorendo così la cre­
scita cli valori , comportamenti e prassi congrui 
con lo svi luppo economico" (Cersosimo e Perri , 
2002) . 

Questo paradigma incrocia significativamente 
le riflessioni cli quanti, tra gli studiosi concen trati 
sulla "questione meridionale", s' in terrogano circa 
la possibilità cli evi tare i "fallimenti ciel piano" sen­
za abdicare completamente al ruolo regolativo 
degli apparati pubblici e circa l'opportunità cli 
valorizzare beni e risorse specifici dei territori 
meridionali (Sales, 2002) secondo un meccani­
smo cli sviluppo non eterodiretto né emulativo cli 
modelli esterni. 

Ma è proprio questo uno degli aspetti su cui la 
critica "da sinistra" sembra trovare terreno più 
fertile. Pur concordando con l'assunto secondo il 
quale occorre valorizzare le risorse locali , i detrat­
tori più d ocumentati cli questa esperienza me tto­
no in luce l' esiguità ciel numero delle opere realiz­
zate all ' in terno d ei progetti cli sviluppo nel Mezzo­
giorno delle quali sia possibile valuta re i benefici 
per le società meridionali. on solo, ma questo 
ridotto campione si rivela in buona parte costitu­
ito eia "pletora cli opere minori e cli interesse pre­
valentemente locale (se non localistico) " (Rossi, 
2005, p. 62). Il riferimento è ai Cataloghi dei pro­
getti per lo svi luppo , curati dal Dipartimento pe r 
le politiche cli sviluppo e cli coesio ne negli anni 
2003 e 2005, ma potrebbe estendersi anche a 
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molte de ll e opere realizza te a ll ' in terno de i nume­
ros i patti territoriali che costellano la penisola. 

Eppure, anche il ritratto im p ie toso che emerge 
da questo tipo d i studi non annu lla l'importanza 
cli aver rovesciato l'i mpostazione tradizionale , 
centralizzata e gerarch ica, dell e politich e regiona­
li trad izionali , cli avere sviluppato le istanze cli un 
policentrismo strutturalmente importante ma 
poco valo rizzato (Salone, 2005a), cli aver promos­
so una responsabilizzazione delle élites dirigenti 
locali rispetto agli obiettivi de lle azioni cli sviluppo 
e d i aver spostato il fuoco sui fattor i istituzionali 
dello sviluppo (nel senso delle well structured insti­
tutions di Hayek) . 

L'elemento innovativo che, in termini di jJolicy, 
queste anali si aggiungono consiste invece nella 
proposta cli tornare a osservare "dall 'alto" i "Mez­
zogiorn i", dopo una lunga e, a nostro modo cli 
vedere , non ciel tutto in concludente attività cli 
animazione dei territori locali sui te rni della valo­
rizzazione locale attrave rso le risorse di milieu 6. 

In tempi più recenti , la centralità della dimen­
sione territoriale viene ribadita dalla Bozza tecnico­
amministrativa ciel Quadro strategico nazionale 
(QS ) : 

"la dimensione della politica regionale 2007-2013 
u-ova la sua decl inazione nell 'ambito delle singole 
priorità, con la forte attenzione rivolta alla costru­
zione cli una programmazione e progettazio ne 
territoriale, basata quindi sulla valorizzazione 
delle specifiche identità e potenzialità rintrac­
ciabili ne lle aree urbane e rurali e nei sistemi 
produttivi locali . Tanto maggiore è il grado cli 
complementarità e integrazione nei servizi che la 
politica promuove in una dato te rritorio, tanto 
maggiore è l'effetto su lla competitività e l'occupa­
zione" (QSN, 2006, p. 25) . 

Molte delle priorità individuate nel Quadro, in 
effetti , non possono essere perseguite con effica­
cia se non attraverso una consapevole d eclinazio­
ne territoriale, che non significa, banalmente, lo­
calizzare gli interventi e i programmi nello spazio 
regionale, bensì costruire quegli in terventi e quei 
programmi con i territori , concl iviclenclo idee pro­
gettuali e percorsi attuativi. 

Le priorità riguardano in modo diretto lo svi­
luppo locale sono le segue nti: 

• uso sostenibile ed efficiente de lle risorse am­
bientali per lo sviluppo (Prio rità 3) 

• valorizzazione d elle risorse naturali e culturali 
per l'attrattività per lo sviluppo (Prio rità 4) 

• in clusio ne sociale e servizi per la qualità della 
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vita e l' am attività territoriale (Priorità 5) 
• re ti e co ll egamenti pe r la mobilità (Priorità 6) 
• competitività d ei sistem i produttivi e occupazio­

ne (Prio ri tà 7) 
• compe titività e attrattività dell e città e de i siste­

mi urbani (Priorità 8) 

4 . L'emersione del locale nelle recenti esperienze 
di programmazione regionale 

Riferimenti espliciti o impliciti al "locale", e in 
particolare alla nozione cli sistema locale, sono 
fac ilmente rintracciabili nell' azione territoriale 
avviata da alcune regioni italiane negli ultim i an ni : 
tra i casi più significativi sembrano quelli della 
Campania e del Piemonte. 

L' in con tro fertile tra il "locale" come dimensio­
ne privilegiata dell 'azione territoriale e i metodi 
consolidati della programmazione regionale sem­
brano seguire due itin erari diversi ma convergen­
ti: da una parte , la costruzione cli un locale "pro­
gettuale", poggiante su nuclei co llaudati cli attori 
locali che cooperano nel solco della programma­
zione negoziata; dall 'altro, la definizione cli un 
quadro di riferimento per la pianificazione terri­
toriale incardinato sulle differenze locali e su lle 
capacità d e i territori cli cooperare con l'istituzione 
regionale. 

Il primo itinerario è stato tracciato durante l'o r­
mai decennale fase cli applicazione della nuova 
programmazione, che ha visto molte region i mu­
tuare i metodi della concertazione territoriale 
dapprima sperimentati dal governo centrale: la 
disponibilità cli risorse provenienti sia dai Fondi 
stru tturali europei sia dal Fondo per le aree sot­
toutilizzate ha permesso in molti contesti regiona­
li l'allestimento cli una nuova generazione di pro­
gramm i integrati , come, per esempio, i Program­
mi integrati di sviluppo locale sperimentati in 
Lombardia e Piemonte. In tempi più recenti, la 
necessità cli mettere a pun to nuove strategie d 'im­
piego dei fond i europei, nell'ambito ciel nuovo 
periodo di programmazione 2007-2013, ha stimo­
lato ulteriormente le capacità d ' iniziativa dei terri­
tori locali . 

Il secondo itinerario si svolge "all ' in terno" de­
gli strumenti di pianificazione tradizionale che, in 
ragione delle riforme legislative avvenu te o in 
corso, e sulla scia d ei mutamenti cul turali occorsi 
in ambito disciplinare, vanno assumendo fisiono­
mie sempre meno dirigistiche e sempre più aperte 
alla co-clec isione coi diversi live lli istituzionali. 

Rispetto ai due itinerari sopra ricordati, può 
esse re u tile sin tetizzare le esperienze condotte da 
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due Region i come la Campania e il Piemonte, 
molto dive rse per co llocazione geoeconom ica e 
per trad izioni amm inistrative, che si sono cimenta­
te con la sfida dell'innovazione procedurale e so­
stantiva delle politiche te rritoriali . 

4. 1. Il Piano 1èniloriale Regionale della CamjJa11ia: 
"Una Camfxtnia plurale" 

L'esempio ciel Piano campano è, tra quelli pre­
scelti, il più avanzato in termini cli applicazione, 
essendo stato ufficialmen te adottato dal Consiglio 
regionale . 

Il primo elemento d ' in teresse è rappresenta to 
dal tentativo cli legare la programmazione econo­
mica e la pianificazione territoriale, attraverso i 
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lazion i tra gli attori locali (reti decisiona li basate 
su accordi in tercomunali , che costituiscono, nei 
fatti, i sistem i local i territoriali ). 

Il secondo aspetto è rappresentato clall 'esp li cita 
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Fig. 1. I sistemi territoria li cli svi luppo secondo il Pi ano Territoriale Regionale della Campania. 

(Fonte. Regione Campania, 2004) 
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se, implica una diffusione de i valori urbani (attra­
ve rso funzioni pubbliche, attrezzature co llettive 
pe r l' istruzione, la cultura e il tempo libero), al 
fin e di contrastare il dominio ciel com un e capo­
luogo e combatterne la congestione funz ionale. 

Il terzo aspetto è l'articolazion e per sistemi ciel 
territorio regionale che si fonda su dive rse forme 
cli cooperazione in termunicipale ( estesa anche 
agli attori non pubblici , come le imprese, le asso­
ciazion i imprenditoriali ecc.) sperimentata nel 
corso ciel passato decennio e molto prossima alla 
definizione d i sistemi locali territoriali coniata in 
le tteratura (Dematteis e Governa, 2005): aree in 
cui si attuano programmi integrati cli sviluppo, 
parchi naturali prote tti , Comunità montane e di­
stretti industriali riconosciuti dalla legge istitutiva 
(figura 1). La dimensione territoriale di questi 
elementi definisce i cosiddetti "sistemi territoriali 
cli sviluppo ", vere e proprie pietre angolari del 
piano e della sua attuazione. 

L' impianto "illuminista" ciel documento rivela 
tuttavia alcune debolezze di fondo: la più evidente 
è l' intenzione di occuparsi dell ' intero territorio 
regionale , attraverso le vari e forme d ' intervento 
previste; in realtà, la complessità dello spazio re­
gionale rende questa aspirazione piuttosto irreali­
stica, per due ragioni fondamentali: 

1) la Regione ha sinora palesato serie difficoltà 
nell 'affrontare le problematiche dello sviluppo 
territoriale, il che renderebbe auspicabile e più 
strategico concentrare l'attenzione su singoli nodi 
particolarmente bisognosi cli trattamento (per 
esempio il decongestionamento dell 'area metro­
politana e alcune questioni ambientali, come il 
trattamento dei rifiuti) ; 

2) lo sviluppo regionale implica inevitabilmen­
te meccanismi di squilibrio, che, a seconda delle 
diverse impostazioni teoriche, possono essere con­
siderati temporanee e accidentali perturbazioni cli 
un processo di convergenza verso l'equilibrio , 
oppure connotati permanenti e strutturali del 
processo cli accumulazione capitalistico; quali che 
siano l'interpretazione e la ricetta correttiva adot­
tate , alla base degli squilibri agiscono elementi 
connaturati con le specificità locali , che impongo­
no cli considerare i sistemi locali nella loro indivi­
dualità, evitando interventi generalizzati tesi a "co­
prire " l'intero territorio regionale per non scon­
tentare nessuno. 

4.2. Verso il Piano territoriale regionale del Piemonte 

Alla fine ciel 2005, la Giunta regionale del Pie­
monte ha approvato e pubblicato il Documento 
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programmatico "Per un nuovo piano territoriale 
regionale" (Regione Piemonte, 2005) . Il rapporto 
presenta forti ed esplicite coerenze con la filosofia 
che sottende lo Schema cli sviluppo dello spazio 
europeo, nel quale l'idea cli policentri smo e la 
definizione cli sistemi cli nodi urbani cooperanti su 
diversi ambiti dell 'azione te rritoriale giocano un 
ruolo significativo. 1 ella posizion e espressa dalla 
Regione, lo svi luppo policentrico viene assunto 
come un fenomeno in atto e, al contempo, come 
un obie ttivo dell e politiche. Esso deve svi lupparsi 
a scale diverse, eia quella europea a quella urbana, 
passando per la considerazione dell 'articolazione 
multipolare dell 'area me tropolitana torinese. 

Le componenti basilari ciel mosaico regionale 
sono costituite dai sistem i locali territoriali , intesi 
come coalizioni di istituzioni cli governo territoria­
le, cli attori economici e soggetti sociali che condi­
vidono un insieme di obiettivi rispetto a un terri­
torio dato. Essi sono assunti in quanto esito clel­
l'"auto-identificazione istituzionale e sociale cli co­
munità locali " che trascendono i confini amm i­
nistrativi e sto rici. 

ella Figura 2 l'Assessorato alle Poli ti che terri­
toriali della Regione Piemonte sintetizza la coesi­
stenza cli più modelli evolutivi all ' interno dei con­
fini amministrativi regional i, modelli che s' identi­
ficano con quadranti che hanno sperimentato e 
sperimentano dinamiche territoriali molto diverse 
tra loro: una "grande Torino" in pieno rilancio 
postforclista, un Cuneese che conferma la vitalità 
ciel suo tessuto distrettuale manifatturiero e dei 
suoi presidi cli "economia ciel gusto ", un 'area pe­
demontana caratterizzata eia una contrastata com­
pe titività d ei distretti , un 'area orientale strategica­
mente ubicata all ' incrocio dei grandi corridoi 
multimoclali e punteggiata eia iniziative non sem­
pre coordinate nel settore della logistica integrata. 

In modo ancor più esplicito che nel caso cam­
pano, quest 'approccio è chiaramente influenzato 
dalle riflessioni condotte in seno alla ricerca geo­
grafica di area torinese, che, tra l'altro, è diretta­
mente coinvolta nel processo di costruzione del 
nuovo piano regionale. La maturazione cli un ap­
proccio che coniuga un costruttivismo "ben tem­
perato" - l'azione collettiva che disegna i confin i 
territoriali - con la ribadita importanza delle rela­
zioni ve rticali che legano le reti locali alle risorse 
cli milieu affonda le radici nei lavori condotti eia 
alcuni autori cli area o gravitazione torinese in 
Sicilia (Dematteis e Lanzani , 1992; Dematteis et 
al. , 2003) e, più cli recente, sulle vallate ciel Pine­
rolese . 

Anche per il Piemonte , la sfida odierna è rap­
presentata dalla necessità cli coniugare il processo 
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Q Valori urbani conclamati 

Valorizzazioni diffuse 

Estensioni metropolitane 

Fronti 

Quadranti 

Relazioni forti 

Relazioni deboli 

Fig. 2. Il quadro regionale: le articolazioni "elemen tari ". 

(Fonle. Regione Piemonte, 2005) 

d i pian ificaz ione regionale con il quad ro pro­
grammatorio e i suoi strumenti "canonici", quali il 
Documento di programmazione economico finanziaria 
(DPEFR) e il Quadro strategico regionale (QSR) per 
la nuova poli tica di coesione eu ropea. 

L' idea d i coordinare in modo stringen te i tre 
volets de lla programmazione regionale - DPEFR, 
QSR e PTR - appare certamente ambizioso, ma 
allo stesso tempo si m uove ne lla medesima dire­
zione auspicata d al QSN, quando suggerisce d i 
declinare le prio ri tà ri cordate al § 3 nelle tre d i­
mensioni territo ri ali da esso individuate (città, 
aree rurali e sistemi p roduttivi), ma è auspicabile 
che la terri torializzazione dei siste mi locali pie­
mon tesi che la Regio ne Piemo n te sta costruendo 
attraverso g li studi per il PTR proponga un quad ro 
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di rifer imento più a rticolato e coerente con la 
complessità del terri to rio regionale . 

In defini tiva, la costruzione dei POR (Program­
mi Operativi Regionali ) e, più generalmente , tu tta 
l' a ttività della Cabina cli regia regionale per la pro­
grammazione dei Fondi su-utturali per il periodo 
2007-201 3 configurano nuove modali tà non solo cl i 
coordinamento, ma di vera e propria in tegrazione 
tra program mazione ordinaria, poli tica regionale 
comuni taria e poli tica ter ritoriale regionale . 

Nel rispetto dell 'autonomia operativa de i d iver­
si settori che convergono sulle prio ri tà sopra men­
zionate , sarebbe dunque opportuno e auspicabile 
assumere come elemento d i mainstreaming per la 
declinazione territo riale dei POR lo schema propo­
sto dal Documento programmatico per il nuovo PTR. 
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5. Osservazioni conclusive 

Come si può osservare sulla base del quadro 
sopra descritto , ci troviamo senz'altro al cospetto 
di una svolta importante nella prassi o perativa 
della programmazione territoriale, che reca con 
sé innovazioni altrettanto ril evanti su l piano dei 
riferimenti teorici. 

Proveremo ad elencare i principali elementi di 
tale svolta, senza pretesa cli esaustività. 

5. 1. La governance multi-livello: teoria e jJrassi 

Il primo aspetto investe il ruolo della clirnensione 
territmiale rnultiscalare della programmazione dello 
sviluppo. La territorializzazione è un fenomeno 
da tempo osservato nel vasto campo delle politi­
che pubbliche, e acquista un a pregnanza affatto 
peculiare nel settore dell e politiche di sviluppo 
economico (Salone, 2005b). Essa concerne oggi 
molteplici scale spaziali , da quella "locale" (urba­
na, intermunicipale, metropolitana) a quella "re­
gionale" [che può identificarsi con l'istituzione 
amministrativa della Regione, benché non neces­
sariamente, come sottolinea Keating [1997)]. I 
pe rcorsi di svi luppo, in questa varietà di scale cli 
rife rimento, non sono necessariamente soltanto 
locali , ma intrattengono con i dive rsi livelli opera­
tivi di governo e con le scale d 'azione dei diversi 
attori socioeconomici un rapporto complesso e 
non esclusivo. 

Prendiamo ad esempio la nuova programma­
zione dei Fondi strutturali 2007-2013. La redazio­
ne de i documenti analitici e programmatori è ri­
servata a una Cabina di regia, incardinata presso il 
Gabine tto della Presidenza Regionale e costituita 
dai politici e dai funzionari regionali interessati, 
con una partecipazione significativa anche di per­
sonale esterno, ma comunque legato alla Regione 
da rapporti di consulenza tecnica. Ogni documen­
to avente valenza programmatica viene quindi fat­
to circolare in bozza tra gli stakeholclers regionali -
enti locali singoli e loro rappresentanze, associa­
zioni cli categoria - che sono tenuti a segnalare 
eventuali proposte di emendamento. I testi rivisti 
vengono poi presentati e discussi in un 'assise pub­
blica a cui tutti gli staheholclers sono invitati. 

Come giustamente si sottolinea da più parti , 
tuttavia, uno dei nodi più rilevanti sollevati in 
merito riguarda la selezione degli stakeholclers: la 
prassi sembra privilegiare le routines consolidate e 
istituzionalizzate che nel medio periodo hanno 
legittimato una serie cli attori d ella società e del­
l' economia piemontese a porsi come interlocutori 
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stabili della Regione. Non solo le istituzion i di 
governo locale, dunque, ma anche le associaz ioni 
industriali , per esempio, o alcun i movimenti am­
bi entalisti. Si tratta di un modello organizzativo 
che privilegia le relazion i consolidate nel medio­
lungo periodo e la riconoscibilità degli attori, 
impedendo, cli fatto , un 'estensione dell 'arena de­
cisio nale a soggetti outsider. 

5. 2. Verso un nuovo modello ojJerativo? 

Il secondo aspetto, che induttivamente derivia­
mo dal primo, è di tipo teori co: la nuova politica 
di svi luppo in cardinata sull 'azione congiunta Re­
gione-sistemi locali evoca un nuovo modello operati­
vo, che scongiura sia le impostazioni gerarch iche 
della vecchia programmazione sia il riduzionismo 
delle re toriche dello sviluppo locale (il localismo) . 

In effe tti , per questa via si riconosce la centra­
lità dell e conoscenze locali per la proge ttazione e 
l'attuazion e delle iniziative cli sviluppo, che devo­
no esse re calibrate sulle necessità de lle società 
locali , e al contempo non si trascurano "le compe­
tenze estern e e l'apertura" de i sistemi locali alle 
idee e alle forze "globali ", annettendo importanza 
alle relazioni attive con superiori livelli cli governo 
che ese rcitano funzioni regolative rispe tto al mer­
cato e rispetto all 'azione collettiva. 

La natura socialmente dispe rsa - territoriale -
della conoscenza e la compresenza cli fattori locali 
e non locali nella sua formazion e e circolazione 
rendono cli conseguenza necessaria una coopera­
zione tra sistemi locali e agenzie "superiori". I sog­
getti e i gruppi sociali operanti all' interno dei si­
stemi locali sono spesso disincentivati, in ragione 
della loro numerosità, a compie re azioni congiun­
te da cui deriverebbero vantaggi collettivi, e sono 
alt.resì privi delle conoscenze sufficienti a tradurre 
le esigenze individuali nella ricerca di un bene 
pubblico. 

Di fronte a questo "fallimento del mercato" si 
manifesta l' esigenza cli un 'agenzia - lo Stato o, nel 
nostro caso, la Regione - che "abbia le capacità 
per estrarre le conoscenze private e sia capace cli 
minimizzare il costo della loro trasmissione e del­
l'assenza cli una decisione colle ttiva" (Barca, 
2006). 

Tra la Regione e i sistemi locali auto-organizza­
ti , tuttavia, non possiamo ignorare la presenza cli 
livelli istituzionali di base, come i comuni , o inter­
medi , come le province, che conservano o rivendi­
cano un ruolo primario nello sviluppo locale. Se i 
com uni sono da tempo fortemente coinvolti , at­
traverso bandi competitivi per l'accesso alle risor-
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se fin anziari e cli assegnaz ione naz ionale e regiona­
le, per le p rovin ce il ruolo è più sfum ato. La loro 
utili tà e la loro stessa esistenza vengono messe 
peri odicamente in dubbio, ma tutte le leggi nazio­
nali relative all 'ordinamen to te rri toria le dello Sta­
to, dall a I. 142/ 1990 al Testo unico sug li en ti locali 
(D. lgs . 267 / 2000), ne hanno confermato e ribadi­
to la funzio ne. Anche ne lle procedure cli assegna­
zio ne dell e riso rse su base premiale, come per i 
Programmi integrati cli sviluppo locale e i Pro­
grammi Terri to riali Integrati piemo n tesi, attribui­
scono all e Province un ruolo cli condivisio ne delle 
responsabili tà cli valutazione dell e iniziative e cli 
sostegno all 'aggregazione in tercomunale. È con­
troverso se questa attribuzione cli com petenze sia 
effettuata d a parte de lla Regione come ri conosci­
men to dell 'effe ttiva impo rtanza ciel livello decisio­
nale provinciale o se, piu ttosto, no n si tratti cli una 
fo rma cli "coop tazione" fin ali zza ta a evitare lo 
scon tro isti tuzionale . 

5.3. L'integrazione: un rnito? 

Il te rzo aspetto atti ene, infine, alla necessità cli 
processi cli integrazione a jJiù livelli dell 'azione terri­
to ri ale: 

al livello settmial.e. l'in terdipendenza de i fat to ri che 
costi tui scono il vantaggio competitivo territo riale 
(componenti economiche e com ponen ti strategi­
co-decisio nali ) ri chiede una riduzione d ei pro­
grammi regionali cli se tto re, a favore cli una più 
stretta correlazione tra le differen ti azioni setto ria­
li della Regione (opere pubbliche, infrastruttu re, 
interventi edilizi se ttoriali ); 

il livello degli attmi coinvolti: la prassi d ella governan­
ce mul ti-livello, sperimen tata attrave rso u n learning 
by doing in evitabilmente caratterizzato da alterno 
successo negli ultimi anni , deve essere incardinata 
in una archi te ttura de ll 'azione che, semplificando 
i ruo li regolativi dei diversi livelli cli governo terri­
toriale (Stato e Regio ne innanzitutto ), sappia ga­
ran tire le necessarie capacità cl i pilo taggio ai livelli 
superio ri ma, al con tempo, maggiori gradi cli li­
bertà ai livelli più p rossimi ai te rri tori ; le esperien­
ze cli successo sottolineano l'importanza delle si­
ne rgie a livello locale (pubblico-privato, centri cli 
rice rca-imprese-en ti locali ) e tra i va ri livelli cli 
governo (Stato-Regione-en ti locali ) per la p romo­
zione cli sistemi economici locali (distre tti , clu­
ste r), che basano la loro competitività sui servizi 
alle imprese, sui vantaggi infrastrutturali e am­
bientali ; resta però aperto l' inter rogativo conce r-
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nente la stabilità de ll e aggregazioni cli attori susc i­
ta te dalle iniziati ve cl i sviluppo locale, al quale si 
può ri spondere solo con un moni to raggio dei si­
stemi locali sul lungo pe riodo; 

il livello delle 1isorse. si tratta di u na componen te 
deli cata del processo, e no n soltanto pe rché evoca 
espli citamente il nodo del cofin anziamen to da 
parte dei privati; certo, quest 'ul timo rappresenta 
una voce cle te rrninan te , ma le espe ri enze passate 
cl i programmazione negoziata non sembrano ave­
re dimostra to una particolare diffi coltà nel reperi­
re ri so rse fin anziari e dagli atto ri non isti tuzionali. 
Semmai, problematico risul ta il co invo lgimen to 
proge ttuale delle riso rse priva te: le idee-proge tto 
presentate per il cofin anziarnen to da parte de l 
se tto re privato spesso seguono logiche esclusiva­
mente solipsisti che, non tengono conto delle ipo­
tesi di sviluppo generali espresse nei documen ti 
programmatici, e mostrano, in buo na sostanza, cli 
guardare alle iniziative di programmazione nego­
ziata in una logica oppor tunistica; 

il livello delle jJolitiche. la costruzio ne cli "reti di po-
1 i tiche ", in senso o rizzontale - al medesimo livello 
te rritoriale - e in senso ve rticale - tra livelli diversi 
ma no n gerarchicamen te vincolati - , rappresen ta 
la sfida oggi più diffi cile; in effe tti , a dispe tto dei 
propositi più o meno sinceramen te di chiarati, 
appare ancora eviden te in molti casi la sovrappo­
sizione, l'incoerenza e, talora, la contraddizione 
tra po li tiche e azioni territo riali agite da soggetti 
dive rsi e, aggiungeremmo, territo ri dotati di logi­
che e razionalità tecniche profondamente diverse; 
i casi regionali cli cui si è detto hanno in trapreso 
la diffi cile strada del superamen to di queste diffi­
coltà o riginarie , anche se solo la sperimen tazion e 
negli anni a venire consentirà un giudizio più 
obie ttivo sull 'effi cacia delle soluzio ni ado ttate . 
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Note 

1 Q ueste si sono in genere orientate a inte rpretare il so ttos1·i­
luppo meridionale come stadio arcaico di un processo cli svi­
luppo che, in una prospetti,·a evoluzionistica, avrebbe dovuto 
ri calcare il sentiero seguiLO dalle region i cie l cosiddetto Trian­
golo industriale, basato sulla grande impresa verticalmente in­
tegrata, sulla fo rmazio ne cl i concentrazion i urbano-industri ali 
capaci cli sostenere la do manda cl i ben i durevoli e su una 
massiccia dotazione infrastrutturale. 
""Il ' parad igma meridionalista ' costruì in fatti de i miti: il mito 
cli un mercaw uniLario che avrebbe cl istruuo le fi orenti speran­
ze in d ustria li cie l Mezzogiorno e creato addirittura sbocchi per 
l' industria ci e l Nord ; il mito cl i un d re naggio colo niale cl i riso r­
se me ridiona li ( ... ); il mito cl i una prepo tenza fi scale ciel Nord 
verso il Sud " (Cafagna, 2002, p. 99). 
" L'e laborazio ne cie l contributo tecnico cie l Ministero delle 
Jnfrastruuure (i'vli t) è sta ta precedu ta dall a redaz io ne cli un 
approfo ndimento ana li tico dell e p rin cipa li esige nze e criti ci­
tà cie l siste ma urban o ita li ano , con ri fe rime n to alla maglia 
infras truuura le esistente e prevista , no nché all'insie me de i 
"progeui complessi" (i vari tipi di programmi cl i riqualifica­
zio ne urba na e te rritorial e lanciati in ques ti an ni dal i\lllp/ 
iVlit) . Da ques t'esame, condotto sulla base di un ' integraz io ne 
tra cartografi a te matica e a nalisi mul ticrite ri , e me rge un in­
sie me cli 18 "contes ti bersagli o" su cui e labo rare alcune idee 
cli approro nclim ento progra mm ati co, che potrebbe ro , alme­
no in parte , ispira re gli inte r venti previsti dalla legge obie t­
ti vo. 
•
1 C 'è chi si spinge ben o ltre , dichiarando l' ambiguità a suo 
dire peri colosa dell'espressione sviluppo locale e delle prati che 
che lo carauerizzano: "Lo sviluppo locale appare dunque 
un 'espressio ne an tino mica per tutta una se rie cl i ragioni legate 
tra loro. In primo luogo, lo sviluppo è il risultaLO cli un p rocesso 
econo mico che non è né locale, né regionale e neppure nazio­
tia le (anche se lo Stato-naz ione ne è stato l'auore principale) , 
ma fondamentalmente mo ndiale (in parti colare ne ll ' epoca in 
cui viviamo). È evidente che, anche se sempre più deterritoria­
lizzato, il processo mondia le si realizza in un contesto spaziale. 
Lo sviluppo mo ndiale è una somma cli trasformazioni , o cli 
inizia tive , situate localmente , ma la logica ciel processo è in 
primo luogo glo bale e dunque aspaziale . Sul processo in sé 
stesso le poli tiche hann o sempre meno potere e sulla sua col-
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locazio ne te rri w riale il loro conLrollo è esu·emamente limita­
w" (LaLO uche, 2005, pp. 42-43) . 
,·, La bibliografi a su questo specifi co tema è ormai vasta. Tra i 
primi lavo ri monografi ci sull 'argomen to mi perme tto cli rinvia­
re a Salone, 1999; ino ltre, cli taglio ancora generale: Bolocan 
Colclste in , 2000; alu·i studi più recenti han no potuto concen­
trarsi non soltanto sul meLOclo aclouaLO , ma anche sui primi 
esiti misurabi li cl i quest'espe ri enza: in parti colare Cersosimo e 
Pe rri (2002) ; Cersosimo e Wolleb (2002); Magnatti e/ al. 
(2005) . 
6 Per un inquadramento teorico rimando a Demaueis e Gover­
na (2005); all ' inte rno cl i questo stesso volume i saggi cli Som­
mella e Vigano ni (2005) e cli Vinci (2005) affrontano in modo 
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approfo ncli LO molti de i temi che nel presen te con u·ibu LO sono 
soltan to abbozzati. Sia cleuo e11 j}{/ssa11 /, quesLO salto cli scala dal 
locale al macroregionale porterebbe a individuare alcun e op­
po rtunità rile,·anti che l' imero Mezzogiorn o potrebbe sfruua­
re al fin e cli interce ttare i processi cli risu·uuurazio ne in auo nel 
mercaLO glo bale, primi fra tutti que lli che deri vano dalla cre­
scente integrazione con le econo mie ciel Far East e che si con­
cre ti zzano in un ' imponente crescita de l u·asporto e della mo­
vimentaz ione delle merci via mare. È il tema della logisti ca 
ne lle sue dive rse declin azioni , che implica un ragio namento 
strutwra to sul ruolo ciel Med ite rraneo come "po nte" nelle 
relazio ni commerciali tra il continente europeo e le grand i 
econo mie in crescita de ll 'Asia. 
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Filippo Randelli 

L'esperienza dei patti territoriali 

1. Introduzione 

A partire dal 1997, anno di attivazione dei 
patti territoriali di prima generazione, abbiamo 
assistito alla diffusione di un nuovo tipo di po­
litiche di sviluppo locale sia in Italia che in Euro­
pa. Si tratta di una varietà di interventi che hanno 
un elemento comune: si basano su accordi tra 
soggetti istituzionali pubblici e privati , nell 'ambito 
di un definito contesto locale. Con queste po­
litiche di sviluppo locale che vanno sotto il 
nome di jJrogrammazione negoziata, ed in parti­
colare con i patti territoriali, l'Italia si è fatta por­
tavoce di un nuovo modo di programmare lo svi­
luppo. 

Abbiamo ragione di credere che ciò derivi dal 
forte radicamento territoriale delle attività econo­
miche nel nostro paese. Infatti in Italia da tempo si 
studiano le economie locali non solo in termini di 
rapporti di mercato, ma anche in relazione a 
meccanismi di cooperazione formale e informale 
tra gli attori privati e pubblici delle diverse aree. I 
risultati di queste analisi e la presenza di una serie 
di condizioni particolari - la crisi economica e po­
litica dei primi anni ovanta, la dismissione del 
sistema delle imprese pubbliche, il fallimento del­
l'intervento straordinario per il Mezzogiorno, la 
crisi della finanza pubblica, il vuoto politico deri­
vante dalle inchieste di "mani pulite" - hanno 
spinto verso la sperimentazione dei patti territo­
riali, il cui scopo è quello di favorire lo svi luppo 
attraverso interventi che stimolino, con incentivi 
finanziari e con servizi, gli attori locali (pubblici e 
privati) a cooperare per mettere a punto progetti 
integrati di svi luppo. 
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L'obiettivo ciel patto territoriale è il migliora­
mento del contesto locale in cui le aziende ope ra­
no, attraverso l'integrazione cli interventi infra­
strutturali e investimenti dei soggetti privati e per 
questa ragione il patto non può essere considerato 
come uno strumento cli incentivazione assimilabi­
le all e leggi di agevolazioni alle imprese (ad esem­
pio, la legge n. 488 del 1992). 

In definitiva, si punta ad accrescere le econo­
mie esterne materiali (infrastrutture, servizi) e 
immateriali (capacità relazionali, capitale sociale), 
incrementando il "capitale fisso sociale" ed avvian­
do una sorta di "processo moltiplicatore" che ge­
nera nuovo sviluppo, secondo la ben nota conce­
zione cli Hirschman (1968). Le condizioni esterne 
alle imprese divengono un fattore cruciale di svi­
luppo, in particolare nelle nuove modalità di orga­
nizzazione post-fordista dell 'economia dove le 
imprese diventano dipendenti dall 'ambiente 
esterno in cui operano (Porter, 1982; Krugman , 
1991) I. 

In questo senso i patti sono stati uno strumen­
to sia per intervenire nelle situazioni di arretra­
tezza economica, che per governare lo svi luppo 
delle aree più avanzate , proponendosi come nuo­
vi strumenti programmatici disconnessi dalle vec­
chie logiche delle politiche calate dall 'alto. Per il 
futuro i patti possono essere un modello cli poli­
tiche per lo sviluppo locale, naturalmente con le 
dovute revisioni che un 'esperienza così complessa 
e variegata richiede. È evidente infatti, come una 
svolta così repentina abbia comportato molteplici 
problemi in fase di realizzazione, legati alle in­
certezze e ai cambiamenti della normativa, alle ca­
renze delle procedure di valu tazione, alle diffi .. 
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coltà dell a concertazione locale e all a tendenza a 
ripe rcorre re vecchie forme cli fin anziamento piu t­
tosto che impegnars i in ve ri e propri progetti cli 
sviluppo locale. Così, dopo una fase iniziale cli 
grande in te resse pe r i nuovi strum enti , è presto 
subentrata una valu tazione più nega tiva, con criti­
che aspre provenienti eia molti soggetti attivi ne ll e 
politiche economi che. Al cl i là de i commenti d ei 
responsabili politici, gli stud iosi si sono espressi in 
modo p iù articolato, distinguendo tra gli aspetti 
positivi e quindi eia ripe tere, e que lli più negativi 
e quindi eia evitare in futuro. 

Dal 1997 ad oggi si è assistito al fiorire cli un 
discreto numero cli studi cli caso e forse è giunto 
il mome nto cli proced ere ad una verifi ca più at­
tenta e rigorosa che me tta in evidenza luci ed 
ombre dell 'esperienza "patti territoriali ". Lo sco­
po che si vuole perseguire con questo articolo non 
è tanto quello cli legittimare o meno la program­
mazione negoziata e le scelte po li tiche che l'han­
no accompagnata, quanto piuttosto trarre indica­
zioni per le politiche future. A prescindere dai 
risultati ottenuti, rimane il fatto che per la prima 
volta con i patti territorial i si è tentato cli rende re 
esplicito il rilievo che il luogo (contesto locale/ 
territoriale ) svolge come chiave cli le ttura ciel cam­
biamento economico e quindi delle politiche per 
promuoverlo. 

2. Gli anni Novanta e la nuova programmazione 
economica 

I patti territoriali finanziati sono stati numerosi 
(oltre 200) e il panorama dei risultati o ttenuti 
è estremamente variegato. Il presente articolo 
tenterà cl i passare in rassegna i numerosi studi 
e valutazioni sull 'esperienza dei patti territoriali 
al fine cli cogliere indicazioni che possano risulta­
re propositive per le future politiche cl i sviluppo 
locale. 

La programmazione negoziata ha preso awio in 
un periodo storico particolare per il nostro paese, 
crocevia cli numerosi processi cli cambiamento, sia 
nel campo economico che politico 2. Quindi , al 
fin e cli comprendere le finalità e le aspe tta tive lega­
te ai patti territoriali è utile ricordare il clima po­
li tico e culturale in cui sono nati. 

La costituzione delle regioni è avvenuta in I ta­
li a nel 1970 e il processo cli decentramento è stato 
lento e g raduale . Soltanto alla fin e d egli an ni Ot­
tanta il processo ha subito un 'accelerazione, pri­
ma nell e regioni cie l 1o rcl e poi anche in que lle 
ciel Mezzogiorno, con una maggiore autonomia 
che si è tradotta in nuove competenze sia cli spesa 

che cli preli evo e con l'acce ttaz ione cli iniziative 
volte a un coinvolgimen to attivo cl i soggetti pub­
blic i e privati operanti a livello locale. Ciò che 
d istingue le prime esperienze è soprattutto l' esi­
genza pratica cli superare, attraverso la conce rta­
zione, situazioni contorte e rigide. Mette re tutte le 
parti coinvo lte intorno a un tavolo è "il mezzo per 
sbloccare processi decisionali altrimen ti difficil­
mente di stri cabili " (Bobbio, 2000, p. 11 8) . 

I patti ter ritoriali sono fig li cli questo clima 
contrassegnato eia un a forte spinta federalista ed 
han no rappresentato lo strumento con cui misu­
rare le accresciute competenze degli attori locali , 
legittimarle , operando su problematiche comples­
se come lo sviluppo e l' infrastruttu raz io ne ciel ter­
ritorio. 

Tra i cambiamen ti istituzionali d ell ' ultim o de­
cennio è d 'obbligo considerare anche il fenome­
no comu nemente conosciuto come "tangentopo­
li " e la profonda epurazione che ne è co nseguita 
in ambito politico, dalla quale i grandi partiti na­
zionali ne sono usciti ridimensionati ed alcuni di 
essi sono persin o scomparsi. Per le classi dirigenti 
locali è venuto meno il punto cli riferimento poli­
tico e l 'in termediario dei flu ssi fin anziari. Il vuoto 
istituzionale che si è creato ha determin ato condi­
zioni favorevo li alla tessitura di relazioni orizzonta­
li fra attori politici , sociali ed economici (Cersosi­
mo e Wo lleb, 2001). 

Un altro cambiamento importante è avvenuto 
nell 'ambi to de lle politiche cli sviluppo territoriale 
in Italia. Nei primi anni Novanta si sono tirate le 
somme sugli effetti reali delle politiche per lo svi­
luppo messe in atto a partire dal secondo dopo­
guerra, anche a seguito della crisi finanziaria che 
ha comportato un ridimensionamento dell ' impe­
gno ciel governo in econo mia, o quanto meno un 
maggior controllo sull 'efficacia degli interventi . 
Di pari passo, con la massiccia dismissione delle 
partecipazion i statali, si è dovuto ri conoscere la 
scarsa efficacia dell ' in te rvento pubblico nel Mez­
zogiorno e la conseguente crisi cli un modello 
centralista cli politiche e decisioni calate dall' alto 
(Trigilia, 1994), con un conseguente rafforzamen­
to de l coordinamento fra istituzioni cen trali , locali 
e inte rmedie, secondo il principio di sussidiarietà, 
ormai diffuso nell 'U nione Europea. 

In concomi tanza con le rifl essioni sul ruolo dei 
governi centrali nell 'ambito delle po li tiche per lo 
sviluppo, anche la realtà economica è cambiata e 
con essa anche il modo di guardare allo sviluppo 
economico. Con il diffondersi di un approccio ter­
ritoriale allo sviluppo economico, proliferano gli 
studi e le ri ce rche sul tema dello sviluppo locale. Il 
successo economico dei distretti industriali e la 
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risonanza degli studi su cli essi, spingono l'a ttenzio­
ne (non solo in Italia: Scotte Storper, 1986; Piore 
e Sabei, 1987) sugli e lementi non econom ici dello 
sviluppo, eia quelli sociali a quelli istituzionali 
(Sforzi , 1995; Conti e Sforzi, 1997; Trigilia, 2001 ) . 

Il te rri torio diviene la chiave cli lettu ra principa­
le dello svil uppo e quindi destinatario dell e politi­
che pubbliche. Contro ogn i logica dete rministica 
dello sviluppo, si fa largo la convinzio ne che la 
fJeJfonnan ce economica de i luoghi produttivi può 
esse re modificata grazie all'i ntervento pubblico. 
In questa fase il distretto industriale esaurisce in 
modo efficace la sua fun zio ne cli "apripista" verso 
una rinnova ta attenzione per gli elementi territo­
riali dell o svi luppo e si con fi gura come una delle 
possibili vie cli sviluppo locale . 

I patti territoriali nascono in questo clima cli 
transizion e tra le vecch ie logiche cen traliste e le 
nuove politiche regionali , tra l' approccio trad izio­
nale allo svi luppo foca lizzato sull 'impresa e l'ap­
proccio nuovo che identifica nel te rri torio (dove si 
svolge la produzione e la vita delle persone) l'og­
getto cli studio e cl i intervento, e quindi rappresen­
tano un punto cli par tenza piuttosto che d 'arrivo. 
Nel procede re ad una valutazione dell 'esperienza 
de i patti territoriali , a mio avviso, si deve tenere 
presente la discontinui tà che essi hanno rappre­
sentato ne l quadro della programmazione econo­
mica italiana, quasi una cesura, con tutte le diffi­
coltà che accompagnano in genere uno strumen­
to innovativo ne lla fase cli avvio, pe r cli più se gene­
rato dagli organi centrali (Consiglio d ei Ministri ) 
ma nella realtà applicato dalle amministrazioni lo­
cali (Province, Comuni ). Solo se si considera l'or­
mai conclusa esperienza dei patti territoriali come 
un primo tentativo, vedremo in seguito se riuscito , 
di introdurre meccanismi nuovi nella programma­
zione, con l'obiettivo non solo cli co involgere i sog­
getti locali ma financh e cli stimolare l'agire collet­
tivo territoriale , proposito ambizioso e come tale 
lodevole, siamo in grado cli coglierne la portata 
innovativa, in quanto molti sono i punti deboli e le 
lacune che li caratterizzano. 

È dunque opportuna una riflessione critica sul­
l'esperienza de i patti per coglierne gli spunti po­
sitivi e ri levarne gli errori commessi al fine di non 
ripeterli in futuro. Pe r fa re ciò è necessario ricor­
dare inizialmente, seppure in sintesi, le innovazio­
ni apportate dai patti te rritoriali . 

3. Le finalità dei patti territoriali 

Al l'interno ciel processo di trasformazione del­
le politiche pubbliche a sostegno dello sviluppo, i 
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patti territoria li si d istinguono per il loro caratte re 
innovativo, sia rispe tto agli altri su-umenti cli pro­
grammazion e negoziata (accordo cli programma, 
contratto cl 'area) 3, sia nei confronti naturalmente 
de lle più trad izionali form e cli intervento pubbli­
co nell 'economia 4. 

Inizialmente pensati per sostenere l' occupazio­
ne nelle zone meridionali de l paese, i patti territo­
riali hanno trovato app li cazione anche nelle aree 
Obiettivo 2 e 5b ciel Centro-Nord 5 . Le difficoltà 
iniziali sono sta te numerose, in buona parte deri­
vanti da una normativa poco chiara riguardo alle 
competenze specifiche dei soggetti pubblici parte­
cipanti ed ai tempi cli realizzazione 6. Ciononostan­
te i patti approvati sono stati 220 con un impegno 
finanziario pubblico di o ltre 5 miliardi di euro 7 

( tabella 1). 
Lo strumento dei patti territoriali ha destato 

l' interesse degli organi europei a tal punto che 
l'Unione Europea ha deciso cli finanziare 80 patti 
territo riali stipulati nei paesi membri, cli cui 10 nel 
territorio italiano (Stan iscia, 2003) 8

. 

I caratteri innovativi del patto territoriale sono 
riscontrabi li sia nella prima fase di progettazione 
che in quella successiva di gestione. 

La fase di progettazione è promossa e guidata 
dagli attori locali - rappresentanti delle forze so­
ciali , degli enti locali e di singoli operatori econo­
mici - attraverso il meccanismo della concertazio­
ne. La logica che ne sottende è quella ciel ri cono­
scimento che lo sviluppo - essendo un processo 
geograficamente localizzato - non può prescinde­
re (almeno in una certa misura) dall ' iniziativa dei 
soggetti locali e ciò rappresenta senz'altro un ' in­
versione cli tendenza nelle modalità dell ' interven­
to pubblico. Il patto è concertato eia soggetti (pub­
blici e privati) face nti parte del "sistema locale", 
membri attivi de lla fili era socioeconomica, i quali 
sono chiamati a definire l'area territoriale del 
patto, produrre un 'analisi sulla presenza cli minac­
ce ed opportun ità 9 , delineare una strategia d'azio­
ne e raccogliere tutti i progetti imprenditoriali ed 
infrastrutturali al fine cli realizzarla . 

Questa prima fase si traduce in un documento, 
il patto territoriale, che deve essere firmato dai 
sogge tti coinvolti ed inviato agli istituti finanziari 
convenzionati con il Ministero ciel Tesoro per 
l' istruttoria dei progetti pubblici e privati per veri­
ficarne la congruità con le limitazion i imposte 
dalla legge (settore economico, fin anziamento 
pubblico rich iesto, tempi cli realizzazione) 10

. A 
conclusione della prima fase del patto questo vie­
ne definitivamente approvato dal Ministero che 
verifica come condizioni necessarie la bontà del 
progetto di sviluppo, la presenza cli progetti privati 
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T AL\. 1. I patti te r r ito ria li p e r a nno cli attivazio n e e fin a nziam e nto previsto, 1997-2003. 

Va rie leggi cl i fin anziamento 1 

Patti territori a l i 
- d i l" gene raz ione " 
- di 2" gene raz ione 0 

Bando de l l O o ttobre 1999 
Istru ttoria co nclusa il 31 dicem bre 1999 
Patti agricoli '• 
Calamità natura li 6 

Istruttoria conclusa il 28 febbraio 200 1 7 

To ta le 

Anno 
cli attivaz ione 2 

1997 
1999 
200 1 
200 ] 
200 1 
200 1 
2003 

Nume ro 

12 
39 
28 
7 

91 
32 
]] 

220 

Fin anziame nto pubblico previsto 
(milio ni di euro) 

371 
1.278 
1.003 

165 
l. 386 

902 
440 

5.545 

1 I patti sono stati approvati e fin anziati in blocchi di legge successivi, ciascuno de i quali diffe rente da i precedellli per regole cli 
approvaz ione e gestione, in qualche caso per contenuto degli in te rventi amm issibili . 
2 Pe r anno di attivazione si intende l'anno di trasm issione alla Cassa Depositi e Prestiti de ll 'autorizzazione a erogare i fond i (per 
i patti di prima generazione la media de ll ' iniz io dell 'erogazione alle singole iniziative) . 
" Patti approvati dal CIPE con delibere assunte u·a il 18 dicembre 1996 e il 26 g iugno 1997; tutti i patti appartenenti a questa classe 
sono co llocati nel Mezzogiorn o e sono diventati operativi entro i primi mesi ciel 1998. 
•
1 Patti approvati con la nuova disciplina inu·odotta dal CIPE con la delibera del 2 1 marzo 1997; questi paui sono stati varati con 
due bandi distinti (30 novembre 1998 e JO aprile 1999) e sono diventati operativi , sa lvo rare eccezioni , nel corso ciel 1999 e nei 
primi mesi de l 2000; 20 sono co llocati nelle region i del Sud e 19 in quelle del Centro-Nord. 
'' Meglio conosciuti come "patti verdi " finan ziati con i fondi speciali destinati all 'agricoltu ra, se ttore che era rimasto escluso dai 
precedenti finan ziamenti. 
6 Patti localizza ti in territori colpi ti da calam ità naturali o a ri schio idrogeologico. 
7 Patti territ0riali per i quali le risorse sono state ind ividuate con la legge fin anzia ri a del 2003. 

Fonte: lvlin istero dell 'Economia e de lle Finanze, 2003. 

per almeno il 70% dell 'investimento totale e l'im­
pegno dei sogge tti a collaborare per il buon fine 
del patto 11

. 

Il pieno coinvolgimen to nella fase decisionale 
degli attori locali lascia presupporre un a maggio­
re attenzione per le reali esigenze economiche ed 
ambientali dell 'area d el patto, oltre ad una loro 
maggiore responsabilizzazione sugli esiti del pro­
getto. 

Si possono intuire i possibili vantaggi che una 
programmazione mirata a suscitare l'iniziativa 
locale permette di conseguire . Primo, il supera­
mento d ei difetti storici degli interventi guidati 
dal cenu-o, in parti colare dovrebbe diminuire il 
pericolo di corruzione, spesso alimentato dai 
mille rivoli amministrativi che i fin anziamenti 
devono seguire ed aumentare invece l' efficacia 
degli interven ti programmatici. Secondo, una 
maggiore responsabilizzazione degli attori locali 
che, se da un lato vedono la possibilità cli ottene­
re finan ziamenti a sostegno dei propri progetti 
e delle risorse rischiate in prima persona, clall 'al­
u-o sono chiamati ad un maggiore e più respon­
sabile coinvolgimento nel processo cli svilup­
po, rendendosi disponibili a negoziare gli in ter­
venti unitamente agli altri attori d ello sviluppo 
locale, secondo i meccanismi tipici d ella concer­
tazione. 
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È evidente la volo ntà ciel legislatore cli pro­
muovere delle specifiche procedure con l'intento 
di condizionare i comportamenti dei soggetti 
coinvolti nella costruzione del patto. Ciò sta a si­
gnificare che l'obiettivo primario dei patti territo­
riali non è sostenere le imprese esistenti , come 
avviene per esempio con la legge n. 488 ciel 1992, 
altrimenti non si spieghe rebbe una procedura 
istituzionale così lunga che coinvolge un largo 
numero cli soggetti locali . L'intento implicito è 
intervenire su quegli elementi ciel con testo socio­
istituzionale che sono in grado cli agevo lare oppu­
re ostacolare il cambiamento economico. Così fa­
cendo si è voluto incidere sulla pe1formance econo­
mica di un 'area a ttraverso uno strumento (i l pat­
to territoriale) ritenuto capace di creare un valo­
re aggiunto per il territorio in termini di intensità 
e stabilità delle relazio ni fra istituzioni , sulla pro­
pension e all a cooperazione, sul grado di fiducia 
a ll ' in te rno degli attori dello sviluppo. In altri pa­
role, imponendo precise modalità cli comporta­
mento, si è tentata di attivare e/ o consolidare 
una rete stabile cli soggetti locali capace di garan­
tire l'autoreferenziabilità presente e futura del­
l'area cli patto. 

Il patto territo riale si propone cli generare quel­
lo che si potrebbe definire un contesto sperimen­
tale in grado cli indurre un cambiamento nel 
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modo di comportarsi dei suo i p rotagonisti nel 
senso d i superare la tendenza a compor tamenti da 
free 1ide1; riconoscendo un a matrice di in te ressi 
comuni e alimentando un a maggiore propensio­
ne all 'az ione co lle ttiva ed alla produzio ne di beni 
pubblici locali (Cersosimo e Wolleb, 2001 ) . 

n secondo carattere innova tivo de riva dal gra­
do di integrazione che il pa tto te rri to ri ale si pon e 
di raggiungere. L'obiettivo è quello di produrre 
programmi di sviluppo integrato fondati sulle 
opportunità offe rte dal te rri to rio di rife rimento 
e/ o, se esistono, sulle agglo merazioni e tradizioni 
produ ttive preesistenti . Il patto non è quindi un 
banale censimento di idee o di necessità dell 'area, 
ma è un insieme di proge tti che si rafforzano re­
ciprocamente tendendo ad una dimensione di 
sviluppo in tegrato. aturalmente pe rché ciò si 
realizzi deve emergere quel comportamento siner­
gico degli a ttori locali che, come de tto in prece­
denza, il patto stesso si prefi gge di stimolare. 

I firm ata ri del patto, siano essi atto ri pubblici o 
privati , si impegnano ad agire per il buo n fin e del 
progetto, ognuno nell 'ambi to del suo campo 
d 'azione: i sindacati a garan tire buone relazioni 
industriali , le banche a favo rire l' accesso al credi­
to , i comuni e le province a semplificare ed acce­
lerare le procedure burocratiche oltre che su pro­
getti infrastru tturali , gli im prendi tori ad investi re 
ne ll 'a rea. 

In definiti va, la na tura di "progetto integrato" 
dovrebbe attivare un volume di investimenti pub­
blici e privati concentra ti te rritorialmente capace 
di produrre esternalità positive, ossia vantaggi 
anche per le imprese esisten ti e nuovi investi­
menti . 

La capacità di comunicazione tra la sfe ra pub­
blica e que lla privata diviene quindi l'elemento 
strategico per il buon fin e dell ' intervento. Le dif­
fi coltà di comunicazione tra i due ambiti sono 
spesso motivo di fallim ento delle politiche per lo 
sviluppo locale. Per facilita re questa comunicazio­
ne il patto te rritoriale ha introdotto un ' importan­
te innovazione istituzionale, ri conoscendo un ruo­
lo di prim 'ordine alle socie tà miste, che nei patti 
pe r esempio assumono il ruolo di "soggetto re­
sponsabile". Le socie tà miste sono state introdotte 
già da tempo in Italia (legge n . 498/ 1992) e laddo­
ve sono investite di poteri garan tiscono una mi­
gliore comunicazione tr a se ttore pubblico e priva­
to : le procedure burocratiche sono più snelle, i 
ruoli delle varie istituzioni più chiari. I priva ti 
hanno così a disposizione uno spo rtello a ttivo che 
ri esce a risolve re molte delle lo ro ri chieste, dire t­
tamente laddove è possibile ed indirizzando 
l'utente verso il canale "giusto" negli a lu-i casi. 
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In altre paro le il se tto re pubblico, spesso "lati­
tante" perché nascosto dietro i mille proced imenti 
burocratici da seguire, con le società miste si avvi­
cin a notevolmente agli attori locali , in parti colar 
modo que lli economici (imprendi to ri ), con ruoli 
più chiari e procedure burocratiche più ve loci (le 
società miste possono perfin o accordare an ticipa­
tamen te, laddove ci siano i presupposti, le conces­
sioni edili zie, che naturalmente poi vengono asse­
gnate definiti vamente dai comuni ). 

In defini tiva, le parole chiave per definire i 
patti te rri to riali possono essere: negoziazione, in­
tegrazione, valore aggiun to territoriale, sviluppo 
locale 12

. 

Prima di concludere questa breve rassegna sul­
le fin alità dei patti ter ritoriali è fo rse necessario 
so ttolin eare un ultimo aspetto. 

Al la base della concertazione, e come griglia di 
se lezione dei singoli proge tti che costituiscono il 
patto te rritoriale , vi è la presenza di un ' idea-forza 
di sviluppo del te rritorio . È questa l' idea che guida 
gli attori della concertazione sia per delimitare 
l'area oggetto de l patto, sia per selezionare e ordi­
nare gerarchicamente gli in teressi localmente in 
gioco . 

La dim ensione te rrito riale del patto insiste per­
ciò sulla concertazione e selezione di attività eco­
nomiche caratterizzate da una rapida eseguibilità 
e da una dimensione complessiva contenuta. La 
dimensione contenuta del patto è coerente con 
un proge tto che nasce dal te rrito rio e che attiva e 
mette in gioco le risorse locali. Nello stesso tempo, 
la dimensione contenu ta non va in tesa come una 
pura azione d i promozione e animazione dello 
sviluppo di aree inte rne, per la quale esistono già 
altri strumenti comunitari come i programmi 
LEADER II . 

Il patto, quindi , si caratterizza come uno stru­
men to "mediano" per suscitare e promuovere 
l' iniziativa locale, rivolgendosi agli attori "forti " 
delle aree in deficit di sviluppo. 

4. Dalla teoria alla pratica: una valutazione 
dei patti territoriali in Italia 

AJ di là degli aspe tti fo rmali che mettono in evi­
denza la portata innovativa de i patti territoriali , 
l'esperienza sul campo ha mosu-ato alcune difficol­
tà . La normativa lasciava ampi spazi all'interpreta­
zio ne e così è stato: le tipologie di ri sposte sono 
risultate molto e te rogenee e gli insuccessi sono sta­
ti accompagnati da esperienze fe li ci e prolifiche. 

Come si è de tto in precedenza l' obie ttivo de i 
patti ter ritori ali non e ra semplicemen te quello di 
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favorire, con un sistema cli in centivi , gli investi­
menti privati nelle aree depresse cie l paese, altri­
menti non avrebbe avuto se nso obbligare gli im­
pre nditori a seguire procedure così complesse: 
sarebbe stato più semplice sostenere gli investi­
menti con incentivi come avviene, per esempio, 
con la legge n. 488/ 1992. L'obie ttivo più o meno 
esplicito era quello cli favorire gli investimenti 
privati , ma non soltanto quelli presenti nel patto, 
sosten uti con un contributo ciel 30% a fondo per­
duto, quanto piuttosto produrre esternali tà positi­
ve, ossia la creazione cli un ambiente favorevo le al 
cambiamento sociale ed economico capace di sti­
molare processi di imprenditoriali tà e cli attrarre 
investimenti dall' esterno. Si è pensato che obbli­
gando i soggetti privati e pubblici a partecipare ad 
un progetto comun e cli svi luppo si potesse genera­
re e/ o consolidare una rete cli relazion i durevole, 
basata sulla fiducia, idonea a favorire la reciprocità 
e la cooperazione e perciò, in estrema sin tesi, 
adatta a produrre un 'atmosfera favorevo le agli 
investimenti privati. 

È evidente il circolo virtuoso che si è tentato di 
innescare fra la realtà locale e il patto territoriale: 
il secondo non può realizzarsi senza la prima, e 
realizzandosi la rafforza, operando nel senso di 
un ' intensificazione della comunicazione sociale 
all ' in terno del sistema locale (Tinacci, 2002). 

Un'attenta valutazione de ll' espe rienza dei patti 
territoriali deve quindi porsi l'obiettivo di com­
prendere se, dove e perché ciò è avvenuto. 1el 
corso ciel presente lavoro si tente rà di rispondere 
a questi tre interrogativi. Ma non con il semplice 
intento di criticare, ovve ro apprezzare, lo stru­
mento, quanto piuttosto allo scopo di trarne spun­
ti di riflessione per le politiche future . 

Com inciamo con rispondere al primo interro­
gativo : se alcuni patti territoriali sono riusciti a 
generare quelle esternalità positive che derivano 
da un rinnovato spirito cooperativo e dalla consa­
pevolezza dei vantaggi della rete. Numerose ricer­
che sul campo (Iter-Sviluppo Italia, 2000; Regione 
Toscana, 2002a e 2002b; Ministe ro dell'Economia 
e delle Finanze, 2003) hanno evidenziato come i 
risultati ottenuti siano riconducibili essenzialmen­
te a tre tipologie: 

1. Fallimento totale. il patto territoriale è stato 
sottoscritto dagli attori locali , ma non ha sortito 
alcun effetto reale per la difficoltà dei soggetti 
a tradurre in pratica i proge tti approvati e finan­
ziati; 

2. ic,Jfetti positivi nel breve jJerioclo: gli attori locali , 
rispettando formalmente l'iter procedurale, sono 
riusCJtl ad intercettare le risorse pubbliche e le 
hanno redistribuite, ma senza influire in modo 
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significativo su lla qualità - né tanto meno sulla 
stabilità - de ll e loro relazioni; 

3. LJJetti duraturi sul sistema locale. il patto ter­
ritoriale ha generato o consolidato la re te degli 
atto ri locali , migliorando la capacità di comun i­
cazione e la fiducia reciproca 13

. Gli effe tti positivi 
per lo sviluppo sono emersi anche dopo la con­
clusione ufficiale ciel patto nell 'ambito, per esem­
pio, di proge tti intercomunali (aree industriali , 
se rvizi integrati , consorzi) realizzati al di fuori ciel 
patto 14 . 

In conclusione, il patto territoriale nella terza 
tipologia di risultati raggiunti (effetti duraturi sul 
sistema locale) è riuscito ad incidere positivamen­
te non solo sull'infrastrutturazione materiale del 
territorio ( capitale fisso sociale), ma anche sugli 
elementi immateriali (capitale sociale). Il sistema 
locale si è dimostrato capace cli un comportamen­
to auto-organizzativo, indispensabile per rispon­
de re in modo creativo alle sollecitazioni esterne 
(crisi economiche, nuove opportunità di mercato, 
possibilità cli accesso ad altre risorse pubbliche). 

Il sistema locale non è ele tto che riesca a man­
tenere nel tempo autonomia ed identità e questo 
è tanto più vero oggi , nell 'era della globalizzazio­
ne; tuttavia, ciò "è tanto più probabile quanto più 
forte sarà la sua capacità cli ricevere, elaborare, 
fornire risposte ed informazioni dall 'esterno e 
verso l'esterno senza perdere i propri caratteri" 
(Tinacci, 2002, p. 40). In quest'o ttica uno stru­
mento programmatico che riesce a migliorare la 
comunicazione nella rete cli soggetti locali, conso­
lidarn e la struttura e rafforzare la fiducia tra gli 
attori, è una risposta moderna ed efficace al ri­
sch io cli omologazione e/ o marginalizzazione dei 
territori. 

1elle altre due tipologie di risulta ti raggiunti , la 
prassi concertativa o non ha funzionato (fallimen­
to totale) oppure è stata espletata solo in modo 
formale con il fine cli distribuire risorse localmen­
te ( effetti positivi solo nel breve periodo). In que­
sti casi il patto territoriale ha fallito e si può affer­
mare che la prassi concertativa, sia nella fase pre­
liminare che in quella in itinere, è risultata scarsa­
mente efficace. Alcuni esempi sono emblematici 
dell 'incapacità del patto a generare una rete stabi­
le cli soggetti locali. Per esempio nel caso ciel Patto 
territoriale di Piombino-Val cli Cornia 1.', durante 
la fase in itinere (2001) si è presentata l'occasione 
dei "patti verdi ", con i quali sarebbe stato possibile 
finanziare una serie cli progetti nel se ttore agrico­
lo, per altro già raccolti nella fase ex ante, ma non 
finanziati perché l'agricoltura non era settore 
ammissibile. In quella occasione gli attori locali 
non sono riusciti a rispettare i tempi pe r la presen-
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tazion e del progetto perché la re te in realtà si e ra 
d issolta con l'approvazione de l patto e le procedu­
re per riattivarla hanno r ichiesto troppo tempo 
(Randelli , 2002b). Oppure nel caso de l Patto ter­
ritoriale di Fros in one in cui la scarsa promozione 
è stata sentita come il principale fattore critico 
dell 'iniziativa: alcu n i imprenditori in tervistati ade­
renti al patto, pur comprendendone la potenziali­
tà , hanno dichiarato di non conoscerne piena­
mente le modalità procedurali (hanno eseguito i 
prece tti provenienti dal soggetto responsabile 16

). 

Mentre la maggior parte degli imprendi tori inter­
vistati che non hanno partecipato al patto ha 
ammesso di non esserne a conoscenza, nonostan­
te alcuni di essi siano membri degli organi direttivi 
delle organizzazioni di categoria locali (Grossi, 
2003). 

In altre parole, alcun i territori hanno visto nel 
patto un 'occasione per distribuire fond i tra i sog­
getti locali mentre altri uno strumento su cui mi­
surare la propria capacità di cooperare e magari 
generare e/ o consolidare la rete relazionale loca­
le . Nel primo caso si può parlare di occasione 
perduta, mentre nel secondo è necessario valutare 
se i soggetti locali sono riusciti nell'intento non 
essendo la volontà d i dar vita a un patto di per sé 
sufficiente a promuoverlo. Alla base della nascita 
di un patto c'è sempre un qualche attore istituzio­
nale o individuale, o una loro combinazione, che 
si fa carico di d irigere e coordinare lo "spontanei­
smo" con cui le società locali si approssimano ad 
un patto (De Vivo, 2003). Si può quindi rilevare 
un elemento cruciale per la buona riuscita in ter­
mini di esternali tà positive del patto: presenza di 
una o più istituzioni che svolgono una funzione di 
stimolo e coordinamento. Nella maggior parte dei 
casi ciò deriva dalla presenza di una leadership per­
sonale, cioè di leader forti che hanno svolto , indi­
pendentemente dalle 1st1tuzioni di apparte­
nenza, un ruolo di guida nella coalizione che so­
stiene il patto (Ministero dell 'Economia e delle 
Finanze, 2003). La fiducia della società locale si è 
così spostata dal soggetto promotore al patto (Cer­
sosimo e Wolleb, 2001). 

Se in alcuni casi il patto ha realmente prodotto 
effetti sia di breve (sostegno ad investimenti e 
occupazione) che di lungo periodo (economie 
esterne) può essere util e indagare sui luoghi in 
cui ciò è avvenuto (terza tipologia di effetti rag­
giun ti: "J,,1Jetti duraturi sul sistema locale"). Dalle ri­
cerche svolte in ambito nazionale non emergono 
cor re lazioni significative e sistematiche tra i diver­
si tipi di jJeJformance dei patti e il grado di svi luppo 
delle aree di rife rimento , né differenze sostanziali 
tra i patti del Sud e quelli de l Centro-Nord. In 
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generale il rendimento complessivo di un patto 
te rritoriale non sembra esse re correlato con il 
grado di sviluppo di partenza tanto che nelle aree 
meno industriali zzate i patti sembrano addirittura 
registrare jJeJformance li evemente migliori (Mini­
stero dell'Econom ia e delle Fin anze, 2003) 17

• Ciò 
emerge anche da ri cerche svolte in ambito regio­
nale, come ad esempio in Toscana (Randelli , 
2002a) , dove i patti che hanno dato risu ltati m i­
gliori sono quelli della Maremma grossetana e 
dell'Appennino Centrale (VATO: Valdichiana­
Arn iata-Trasimeno-Orvietano), aree ben più mar­
ginali dal punto di vista dell ' industrializzaz ione 
rispetto agli alu-i territo ri di patto toscani (Livor­
no, Piombino, Massa-Carrara) . 

Sempre rimanendo nell'ambito di fattori di 
contesto, possiamo affermare che neanche fatto ri 
politici come l'omogeneità politica dei governi 
locali aiutano molto a spiegare le diversità nelle 
pe1formance 18

. 

Ben più evidente sull 'andamento dei patti è il 
differente grado di integrazione sociale esistente 
che, se dal lato d egli attori istituzionali può essersi 
rafforzato con altre esperienze di partenariato (Gal 
del programma LEADER, consorzi, società miste, 
gestione intercomunale dei servizi ecc.) , in gene­
rale deriva in modo determinante dalla dimen­
sione dei patti (sia in termini cli amministrazion i 
coinvolte che di popolazione su cui insistono) . 

Il territorio del patto deve essere cli dimensioni 
ragionevoli e presentare caratteristiche di con te­
sto sufficientemen te uniformi. Non a caso i patti 
territoriali che hanno avu to un maggiore successo 
si concentrano in aree territoriali cli dimensione 
mesoprovinciale con un numero cli abitan ti non 
eccessivamente alto 19

. Molto probabilmente non è 
casuale il fatto che tra cli esse non figurino aree 
urbane di rilevante dimensione, nelle quali è ne­
cessaria, per ottenere gli stessi risultati in termini 
cli valore aggiunto economico, una strumentazio­
ne cli sviluppo locale diversa e più articolata rispe t­
to ai patti territoriali , come ad esempio i piani 
strategici20 . La scelta della scala cli intervento e la 
delimitazione dei confini dell'area cli un patto 
non è dunque neutrale ed è preferibil e una di­
mensione demografica media 2 1 in cui è più faci le 
riscontrar e: 
- una discreta omogeneità socio-culturale ed eco­

nomica; 
- intense relazioni orizzontali; 
- convergenza cli in teressi; 

un numero di sogge tti coinvolti non eccessiva­
mente numeroso. 
Un altro elemento determinante per il buon 

esito di un patto è stata la qualità dell 'idea proget-
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tuale da esso espressa. Un buon proge tto di svi lup­
po locale è spesso il risultato di una lunga ed ela­
borata fase preventiva in cui gli atto ri si misurano 
e discutono delle min acce ed opportun ità associa­
te al loro territorio. La normativa non indicava 
modali tà precise né tem pi minimi per la fase pro­
gettuale e anche in questo caso le ri sposte sono 
state eterogenee. In questo senso i patti territoriali 
si distinguono nettamente dai Pays francesi , uno 
strumento in cui la fase concertativa dura fino a 
tre anni, con un intenso lavoro cli commissioni 
speciali all ' interno delle quali i soggetti locali 
pubblici e privati si confrontano su problematiche 
specifiche 22

. Una procedura con tali caratteristi­
che è più fac ile che possa generare una rete stabi le 
di soggetti locali capace di conferire identità e 
capacità organizzative proprie al sistema locale. 

Ciononostante in alcuni patti , ed in special 
modo laddove era diffusa la consapevolezza che il 
patto poteva essere l'occasione pe r rafforzare le 
re te locale, la fase concertativa è stata piuttosto 
lunga ed intensa fino a generare un progetto cli 
sviluppo con una qualità, sia forma le che sostan­
ziale , piuttosto elevata. 

In alcun i casi la qualità non è opera esclusiva 
de i soggetti locali, ma de riva anche dall 'utilizzo di 
professionalità esterne al gruppo de i soggetti fir­
matari. In questo caso il concetto di "assistenza 
tecnica" non fa riferimento solo a i servizi accessori 
offerti dal Ministero tramite un gruppo cli socie tà 
preselezionate con concorso pubblico dagli stessi , 
ma comprende anche l'utilizzo cli prestazioni e 
se rvizi sce lti in autonomia e pagati con risorse 
proprie che hanno in teressato sia le attività gene­
rali (fase progettuale e cli realizzazione del patto) 
sia quelle più specifiche (ad esempio, sostegno 
alle imprese nella redazione delle domande, prei­
struttoria dei progetti , proge ttazione cli singole 
opere infrastrutturali ecc.) . 

L'utilizzo di funzioni cli assistenza tecnica è la 
soluzione migliore al problema della mancanza 
tra i soggetti promotori (spesso comuni e provin­
ce) di professionalità e strutture adeguate per ri­
spondere alle esigenze tecniche imposte dalle pro­
cedure normative. È anche vero che la procedura 
è risultata eccessivamente contorta ed ha com­
portato lo spreco di ingenti risorse, sia umane 
che cli tempo, ma si deve anche ammettere che 
spesso nelle amministrazion i locali è difficile tro­
vare figure professionali in grado di sostenere 
la progettazione e la gestion e cli un programma 
complesso . 

In mo lti casi l'assistenza tecnica è stata in grado 
cli svolgere una reale funzion e cli supporto soprat­
tutto laddove c'era una /,eaclershifJ forte in grado cli 
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forn ire infmt preziosi all 'attività d i supporto ed 
allo stesso tempo diffondere tra gli altri sogge tti i 
consigli forniti dagli esperti. Come già accennato 
in precedenza, la presenza cli un leader forte tra i 
promotori del patto migliora la comunicazione 
in terna tra i soggetti ciel patto e tra questi e il siste­
ma locale. In un 'ottica propositiva, per le future 
politich e è doveroso ril evare che gli effetti deri­
vanti dalla presenza cli un lecllle1; sia in termini cli 
fiduci a che cli comunicazione tra gli attori locali , 
sono difficilmente riproducibili. De tto ciò si deve 
anche aggiungere che la normativa sui patti non 
prevedeva l'elezione di una figura leader e anche il 
sogge tto responsabile, che alcune volte ha funz io­
na to da leacle,; non è stato pensato per espletare 
una funzione cli guida, quanto piuttosto cli gestio­
ne amministrativa della fase realizzativa. 

Per concludere, è necessario ammettere che a 
danneggiare seriamente l' esito dei patti è stata 
l'incertezza sulle procedure eia seguire, conse­
guenza forse di una normativa fin troppo innova­
tiva che ha segnato un punto cli rottura radicale 
rispe tto al passato 23

. Il risultato pratico è stato 
quello di allungare i tempi con il risultato cli vede­
re persi progetti imprenditoriali e minata la fidu­
cia nello su-umento. Se ne deduce che il contesto 
nazionale è determinante per l'esito cli uno su-u­
mento complesso come un patto territoriale. In 
quest'ottica potrà risultare effi cace l'accordo sta­
to-regioni d ell 'aprile 2003 con cui sono stati defi­
niti i criteri e le modalità ciel u-asferimento alle 
regioni cli competenze in materia di patti oltre che 
di risorse per il finanziamento dei patti ter ritoriali 
già stipulati. In particolare, secondo tale accordo, 
le regioni possono assumere "la responsabilità, il 
coordinamento, la programmazione e la gestione 
dei patti territoriali" oppure optare per il mante­
nimento della gestione come è oggi, cioè affidata 
al 1inistero delle Attività Produttive. 1aturalmen­
te la regionali zzazione dei patti potrà darà luogo 
ad una proliferazione cli procedure diverse tra 
loro, secondo gli scherni adottati eia ciascuna re­
gio ne. 

5. Spunti di riflessione per le politiche 
di sviluppo locale 

L'esperienza de i patti territoriali può rappre­
sentare una lezione per le politiche di sviluppo 
locale nel senso che, dalla pratica sul campo, 
come evidenziato nel paragrafo precedente, sono 
emerse delle indicazioni utili. 

Prima cli tutto però è necessario dissolvere l'am­
biguità cli fondo che ha accompagnato il patto 
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territoriale come strumento per lo sviluppo loca­
le. Se l'obiettivo è distribuire delle risorse nei ter­
ritori in crisi, allora è consigliabile uti lizzare stru­
menti automatic i simili all a legge n. 488/ 1992, 
che adottano procedure sne lle, in grado di soste­
ne re g li investimenti privati. Se invece si vuole sti­
molare la creazione, ovvero il consolidamento, di 
re ti di soggetti locali capaci di avviare processi di 
auto-organizzazione locale durevo li nel tempo, al­
lo ra è preferibi le attivare procedure diverse. 

Stimolare funzionamenti sinergici in una realtà 
locale non è certo facile e con estrema fac ilità si 
può verificare un insuccesso delle poli tiche in tal 
senso. Tuttavia, laddove l'iniziativa ha successo, si 
può parlare di un ' inversione di rotta del sistema 
locale che può real men te cominciare a funzionare 
come luogo capace di auto-organizzarsi 2•

1
. Il fin e 

non è quindi solo lo svi luppo econo mico ma an­
che lo sviluppo sostenibi le ed il benessere della 
società locale. In altre parole il valore aggiun to di 
un eventuale successo di politiche che si pongono 
l'obie ttivo di stimolare le sine rgie tra i soggetti 
locali è molto elevato e può giustificare anche 
l' elevata probabilità di insuccesso. 

In quest'ottica, i patti te rri toriali possono esse­
re conside rati un 'esperienza importante pe r diver­
si motivi. Innanzi tutto perché sono stati il primo 
tentativo in Italia di attuazione di politiche con 
finalità cli sviluppo locale (malgrado che tale 
obiettivo non fosse dichiarato in modo espii cito ); 
poi, perché in alcuni casi, non molti in realtà, il 
patto è riuscito a raccorda re i numerosi interessi 
degli attori locali intorn o ad un progetto comples­
so di sviluppo locale; infine, cosa ancor più impor­
tante, perché sono stati l'occasione pe r gene rare 
e/ o consolidare una rete cli soggetti locali in gra­
do di funzionare anche dopo la conclusione uffi­
ciale del patto e cli migliorare la comunicazione 
interna al sistema locale . 

Sulla base dei (pochi) risul tati positivi raggiunti 
con i patti territoriali , quali sono le indicazioni 
uti li per le poli tiche cli svi luppo locale? 

Una lunga fase di concertazione è un elemento 
cruciale per la buona riuscita cli tali politiche, a 
testimonianza di una ricerca condivisa delle azioni 
da mettere in atto. In molti patti territoriali la 
concertazione è stata solo formale, al solo scopo cli 
produrre un documento sottoscritto dal più eleva­
to numero possibile di soggetti. In alcuni casi si è 
pensato persino che con un e levato numero di 
soggetti firmatari il patto avesse più probabilità cli 
esse re fin anzia to (Randelli, 2005). 

In futuro , le politich e per lo sviluppo locale 
d ovrebbero prevedere una fase preventiva di di­
scussione e progettazione comune più lunga, con 
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un reale confronto tra i soggetti coinvo lti al fin e cl i 
elaborare un quadro cli rife rimento condiviso da­
gl i attori più importanti. In questa fase si dovrebbe 
curare maggiormente la promozion e ciel patto 
stesso tramite occasion i cli discussione pubblica al 
fin e di coinvolgere, o anche solo in formare, tutti 
i soggetti locali , anche quelli che non partecipano 
attivamente al patto. Questa fase ex ante, in cui si 
svolge un 'analisi opportunità/ rischi con riguardo 
alle potenzia lità di sviluppo della realtà locale, 
dovrebbe esse re dedicata all ' individuazione delle 
priorità e degli obie ttivi raggiungibili (Dansero et 
Al., 2003) e quindi delle lin ee strategiche da segu i­
re e, come del resto durante tutto il percorso ciel 
patto, dovrebbe essere prevista l'opportunità per i 
soggetti locali di avvalersi di un 'assistenza tecnica 
esterna 25 . Questo è particolarmente importante 
nei territori economicamente più deboli, senza 
esperienze precedenti cli poli tiche di sviluppo, per 
i quali l' individuazione di una strategia cli patto 
appare oggettivamente assai più complessa. 

Tuttavia, l'esperienza italiana ha mostrato 
come, per un insieme di motivi , anche patti ben 
progettati possono non produrre effetti tangibili 
per il territorio 26. Il confronto con i patti europei 
mostra come procedure diverse di spesa e vincoli 
temporali più rigidi possano portare a risultati 
ne ttamente migliori sotto questo profi lo. La cer­
tezza delle procedure e dei tempi previsti per l'uti­
lizzo delle risorse sono un pre-req uisi to fonda­
men tale per la realizzazion e cli politiche cli svilup­
po locale efficaci (Ministero dell 'Economia e d el­
le Finanze, 2003). 

Un altro dei punti deboli della procedura dei 
patti è stata la mancanza di una reale ed approfon­
dita valu tazione preventiva dei proge tti approvati. 
In molti casi i proge tti non sono stati realizzati 
pe rché in contrasto con i piani regolatori oppure 
perché il Genio Civile non ha concesso il nulla 
osta 27

. In questo modo si sono bloccate risorse su 
proge tti poi non realizzati, mentre altre idee pro­
gettuali sono state abbandonate perché respinte. 

An aloghe considerazioni valgono per gli attori 
che propongono i progetti da inserire nel patto, in 
particolare gli imprenditori. Pur essendo difficile 
valutare la reale volon tà d i un imprenditore di 
investire realmente in quel luogo, si potrebbe evi­
tare di .bloccare risorse, prevedendo dall ' inizio la 
possibi li tà cli rimodulare le risorse pubbliche ero­
gate a patti dai modesti risultati e di recuperare in 
tempi predefiniti la disponibilità dei fo ndi non 
spesi. Ciò eviterebbe cli congelare su realtà locali 
poco dinamiche risorse che invece potrebbero ri­
sultare estremamen te importanti altrove, nelle 
aree in cui si è attivato, se pur in una forma em-
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brionale, un reale percorso di svi luppo. Infatti, nel 
caso di patti di successo è più fac ile e produttivo 
continuare l' esperienza nello stesso territorio, con 
altri progetti anche più ambiziosi. Prevedendo 
meccanismi di prem ialità e di r ifinanz iamento per 
le migliori esperienze, si potrebbe ge nerare un 
processo di emulazione e di apprendimento tra 
territori assai positivo. Anche un patto territoriale 
di successo non comporta l' attivazione definitiva 
di processi cli sviluppo locale, ma semplicemente 
può rappresentare un momen to importante di un 
processo di lungo periodo. Appare quindi oppor­
tuno che l' a tmosfe ra di collaborazione creatasi, il 
capitale cli autoanalisi, di concertaz ione ed anche 
le aspetta tive non vadano disperse e possano esse­
re re investite in altri progetti di svi luppo locale. 
Se, come afferma Canguilhem (1998) , l'organiz­
zazione sociale è più un "meccanismo", una sorta 
di prolungamento corporeo della società, allora è 
anche vero che essa non è una prerogativa cli tutte 
le società. La capacità di istituire norme nuove 
all ' insorgere cli nuove condizioni è una quali tà 
che in una realtà locale può essere presente, può 
non essere presente oppure risultare fragile , e può 
addirittura, ciò che è ancora più grave, anelare 
perduta nel corso del tempo. Come ogni meccani­
smo, dal movimento di un arto, all'u tilizzo di una 
lingua, se non esercitato regolarmente può incep­
parsi e se l'inazione persiste può esse re perso irre­
vocabilmente. Da un punto cli vista dell 'azione 
territoriale , quest' ultima ipotesi comporta feno­
meni di deterritorializzazione ed entropia diffusa 
che, in termini pratici, può comportare la perdita 
di occasioni di sviluppo locale, emigrazione della 
popolazione o quantomeno pendolarismo verso 
altre realtà locali . Diviene quindi importante so­
stenere questi "meccanismi " sociali , in particolar 
modo nella fase iniziale cli consolidamento della 
rete de i soggetti locali , e prevedere nella normati­
va procedure di valu tazione intermedia capaci di 
sbloccare risorse destinate a restare improduttive 
in un luogo per re indirizzarle laddove le politiche 
stan no funz ionando in modo fluido e spedito. 

Un altro aspetto critico è rappresentato dal­
l'estensione geografica ciel patto. Pe rché un patto 
territoriale possa produrre gli effetti desiderati è 
necessario liberarsi dal condizio namento dei con­
fini istituzionali (comunali , provinciali o regiona­
li ). Il successo o l'insuccesso cli un patto dipende 
più dalla volontà espressa dai soggetti che lo pro­
pongono e lo attuano in relazio ne alla loro capa­
cità di saper riconoscere le effettive potenziali tà 
locali da concretizzare attraverso la realizzazione 
del patto che dal riferimento a una determinata 
realtà istituzionale. Per esempio , uno dei patti ter-
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ritoriali cli successo è stato que llo dell 'Appenn in o 
Centrale (\IATO) che si estendeva su un vasto te r­
rito rio inte rprovin ciale (Perugia, Siena e Terni) e 
interregionale (Toscana ed Umbria) 28

, oppure il 
patto ciel Canavese 29, che include 123 comun i 
della Provin cia di Torino, per circa 200 .000 ettari 
di superfi cie e 248.229 abitanti, cioè una piccola 
parte del territorio provinciale 30

. Per quanto attie­
ne all e risorse pubbliche previste dalla no rm ativa 
sui patti queste sembrano più che suffi cienti e 
comunque non dovrebbero essere, anche se quasi 
sempre lo sono state, il motivo per cui si decide di 
dar vita ad un patto territoriale . Per in centivare 
l'attenzion e alla quali tà della concertazione, del­
l'analisi delle potenziali tà locali e della progetta­
zione sarebbe utile prevedere dei fondi specifici 
per la copertura dei costi relativi all 'assistenza tec­
nica. La mancanza cli professionalità specifiche a 
livello locale, ed in modo particolare nelle ammi­
nistrazioni pubbliche, è un de terrente che troppo 
spesso risulta determinante per il corretto funzio­
namento del patto. La possibili tà di ricorrere a 
professionali tà esterne senza dispendio cli risorse 
proprie può realmente rappresentare un arricchi­
mento delle conoscenze locali anche se ciò po­
trebbe comportare una diminuzione delle risorse 
previste pe r il cofinanziamento dei progetti . 

Per concludere, vale la pena ricordare un ulti­
mo aspetto che è risultato dete rminante nei patti 
con le migliori pe1formance. la presenza cli un leadei; 
un soggetto locale capace di dirigere, coordinare 
e legittimare la scelta di dar vita ad un patto terri­
toriale. Come in ogni campo sociale, leader si di­
venta grazie alle proprie capacità professionali e 
soprattutto umane. Risulta perciò difficile pensare 
ad uno strumento in grado di for mare e legitti­
mare un leader locale. In realtà la normativa pre­
vedeva l'individuazione cli una figura particolare, 
il soggetto responsabile, che in alcuni casi ha 
funzionato da leade1; ma solo casualmente. Come 
agire, quindi, per far emergere una figura domi­
nante tra i sogge tti locali? Una lunga fase di con­
certazione potrebbe forn ire l'opportuni tà a cia­
scuno degli attori individuali coinvolti nella pro­
gettazione del patto di esprimere il proprio grado 
di convinzione nell ' iniziativa, legittimare il pro­
prio ruolo all 'interno della rete locale, fa r cono­
scere la propria idea di sviluppo locale. Al la fine di 
questa fase , prima di sottoscrivere il patto, si po­
trebbe prevedere anche un 'elezione fo rmale ciel 
soggetto incaricato cli governa re l'attuaz ione ciel 
patto. In questo caso sarebbe auspicabile una lar­
ga convergenza politica al fin e di non far dipende­
re le sorti del patto eia quelle della maggioranza 
poli tica locale. 
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6. Conclusioni 

È eviden te che "educare" un sistema locale a 
funzionare come tale sia un obiettivo molto diffi­
cile da perseguire perché si deve far leva su aspetti 
sociali ed economici frutto d ell ' interazione spon­
tanea tra gli attori locali. Malgrado ciò, l'esperien­
za de i patti te rritoriali ci ha insegnato che talvo lta 
è possibile stimolare la rete locale a fun zionare in 
modo sinergico e ad agire per il benessere econo­
mico e sociale della comuni tà. 

È dunque utile riflettere sul tipo cli strumenta­
zione più adatta a perseguire l'obie ttivo cli attivare 
e/ o consolidare la rete degli a ttori locali. I patti 
territoriali possono rappresentare un 'esperienza 
util e al fin e di delineare le caratte ristiche degli 
strumen ti più idonei per lo svi luppo locale . 

È evidente però che questi si devono discostare 
in modo chiaro, senza ambiguità, dai normali stru­
menti di incentivazione per le imprese, i quali , pur 
incidendo sullo sviluppo locale, pe rseguono fin i 
(attivare investimenti , creare occupazione) che 
non hanno effe tti sulla governance locale. 

Una volta tan to sarebbe util e abbandonare le 
logiche d eterministiche delle po li tiche per lo svi­
luppo e prevedere fin dall ' inizio l' even tualità di 
non centrare l'obiettivo . In questo modo lo stru­
mento risulterebbe molto più fl essibile, fino a 
preved e re la possibi lità di spostare fo ndi destina­
ti ad una realtà locale che non è riuscita a centra­
re l'obie ttivo minimo cli efficienza ve rso altre 
realtà locali che invece hanno attivato risorse 
(umane e istituzionali) fino a quel momento ri­
maste latenti. 

Ciò potrebbe innescare una sana compe tizione 
territoriale , riflettendo di fatto quello che avviene 
nella realtà moderna segnata dal processo di glo­
balizzazione: alcuni territori pe rdono autonomia, 
identità e complessità a favore dei "centri globali " 
mentre altri riescono a porre un filtro , grazie alla 
propria capacità di autosostenersi, mantenendo il 
grado di apertura con l' esterno. Da un'apertura 
no n selettiva del sistema locale può dipendere 
non solo l'autonomia, l'identi tà e la complessità di 
un luogo, ma anche la sostenibilità ambientale del 
suo sviluppo. 

In altre parole, non può esse rci un o sviluppo 
sostenibile senza il coinvolgimento attivo della 
rete d egli atto ri locali. Le future politiche di svi­
luppo locale si dovrebbero porre, quindi , non solo 
l'obie ttivo ciel benessere socioeconomico, ma an­
che quello della sua riproducibili tà nel tempo, 
grazie all a capacità del sistema locale di frapporsi 
in modo costruttivo u-a le esigenze del mondo 
globale e quelle dell 'ambiente locale. L'obiettivo è 
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cli quelli difficili da perseguire, ma anche se le 
probabili tà cli successo non dovessero essere eleva­
te è indispensabile continuare lungo questo per­
corso. 
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Note 

1 Ne lla scope rta del contesto locale come condizio ne per la 
cresc ita economica ha avuto un ruo lo di primo piano il feno­
meno dei clisu·etti industri ali italia ni che ha suscitato numerosi 
lavori cli interpre tazio ne delle nuove condizioni dell 'organizza­
zio ne territo ri ale cle ll ' inclusu·ia; cfr. Conti e Sforzi (1997). 
2 Per una rassegna più de ttaglia ta e approfon d ita delle prime 
esperienze negoziali in Italia si veda Bobbio (2000) . 
" L'avvio degli strumenti della programmazio ne negoziata è 
avvenuto con il Decre to legge 8 febbraio 1995 n. 32, conve rtito 
poi nella legge 341/ 1995. L' integrazione defin itiva cli tutti g li 
strume nti cli programmazione negoziata (intesa cli program­
ma, patti territoriali , contratti d'a rea) è avvenuta con la legge 
23 d icembre 1996 n . 662, con la quale il legisla tore ha razio na­
lizzato il quadro normativo di riferime nto e rimanda to al Co­
mitato Inte rministe riale pe r la Programmazio ne Economica 
(CIPE) il compito di discip linarne le procedure e la te mpistica. 
L'accordo di f1rogrw11.111a. è uno strumento fin alizzato a regolare 
l'inte razione u·a i vari live lli istituzio nali ciel governo sul terri­
torio qualora si debba procedere alla realizzaz ione di un 'ope­
ra, cli un inte rvento struttu rale o ppure un programma cli inter­
vento che coinvolge p iù amministrazio ni pubbl iche. Il presi­
dente della regio ne o il presidente della provincia o il sindaco, 
promuove la conclusione di un accorcio cli programma, per 
assicurare il coordinamento de lle azio ni e per determinare i 
tempi , le modalità, il fina nzia mento e ogni altro connesso 
adempimento. Il con trai/o d 'area. è assunta su iniziativa dalle 
rappresemanze sindacali e delle imprese ed è sottoscritto eia 
rappresentanti de lle amministrazion i stata li e regionali interes­
sate , degli emi locali terri toria lmente competenti, nonché eia 
rappresentanti dei lavoratori e dei datori di lavoro , dai soggetti 
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im prenditoriali titolari dei proge tti d i investim emo pro posti. 
Lo su-umento quindi ha come obiettivo que ll o cl i stimolare la 
creazione cli un ambiente economico favo revole a ll 'a ttivaz ione 
d i nuove iniziative imprenditoriali e a ll a creazio ne di nuova 
occupazio ne nei settori dell ' industria, agro industri a, se rvizi e 
turismo, attrave rso condizio ni cli massima fl essibilità ammin i­
strativa e in presenza cli investimenti qualificati eia va lid ità tec­
nica, economica e fin anz iaria, nonché re lazio ni sindacali e cl i 
condizioni cli accesso al credito parti colarmente favorevo li . 
•
1 Il riferim ento più importante è alla Cassa per il Mezzogiorno. 
Non si deve dime nticare che i paui terri toriali sono nati pro­
prio pe r in tervenire nel Sud, una volta venuto meno l' interven­
to "su·aorclinario" de lla Cassa. 
5 Le aree Obieuivo 2 e 5b sono state individuate sulla base cl i 
crite ri indicati dall 'U nione europea e sono state riviste e rag­
gruppate cli recente in sole tre aree obietti vo . Le aree Obietti vo 
2 erano "aree a dec lino industriale ", interessate ne l rece me 
passato da fenomen i cli cle inclustrializzaz ione, in buona parte 
connessi alla dismissione o ristruttu razione dell 'apparato indu­
striale, in genere dipendente in precedenza dalle partecipazio­
ni industriali . Le aree Obie ttivo 5b e rano aree rimaste estranee 
allo sviluppo industriale e presentavano i sintomi tipici delle 
aree rurali non sufficientemente sviluppate. 
6 La normativa è stata cambiata nel corso ciel tempo e più volte 
il iV! iniste ro ciel Tesoro è dovuto intervenire per chiarire i 
dubbi sulle procedure eia seguire , con un allungamento de i 
tempi di attuazione. 
7 L' impegno pubblico può coprire fin o ad un massimo cie l 30% 
de ll ' investimento complessivo con un te tto cl i 100 miliardi cli 
vecchie lire pe r ogni patto territoriale. 
8 1 patti territo riali finanz iati da ll 'Unione Europea presentano 
le stesse caratteristiche in merito all a fo rmazio ne concertata 
del documento programmatico ma delle differenze nelle pro­
cedure. In partico lare le procedure cli spesa sono d ive rse, più 
semplici eia adempiere, ma i vincoli temporali più rigidi. Nel 
caso dei patti europei l'assistenza tecn ica è stata finanz iata 
dall 'Un io ne Europea e anche ciò ha contribu ito a migliorare 
la quali tà dell 'ana li si e della progettaz ione, ovvero de ll ' intero 
progetto cli svil uppo. 
" Si tratta della ben nota analisi SWOT (fo rza, debolezza, op­
portunità e minacce) che prevede nel corso dell 'analisi te rri to­
ri ale il coinvolgimento degli attori locali , sia attrave rso inte rvi­
ste individuali che gruppi cli lavoro, in modo da stimolare la 
comunicazione ed il confronto reciproco. È una metodologia 
ormai largamente utilizza ta che permette al rice rcato re di "ca­
larsi" nel contesto locale senza cli fatto fa rne parte. 
10 L' istruttoria non entra nel me ri to de lla possibili tà cli rea lizza­
zione ciel progetto (garanzie presen ta te dall ' imprenditore, 
concessioni già otten ute) ed infatti in molti patti è successo che 
un buon numero d i proge tti finanziati dal Min iste ro sia risul­
tato poi irrealizzabi le, soru-aenclo cli fatto risorse ad altri inter­
venti che invece avrebbero po tuto essere fin anziali . In questo 
modo si è trasferito agli enti locali la responsabilità sulla fatti­
bili tà degli interventi . Il lim ite de lla normativa sta ne l no n 
prevedere dei meccanismi di rimodulaz ione per i quali i fond i 
inutilizzati perché destinati a proge tti irrealizzabi li possono 
essere dirotta ti su aree in cui umi i proge tti sono stati realizzati 
ed alcuni progetti non sono stati finanziati per l' esaurimento 
de lle risorse. 
11 In realtà il Ministero contro lla l'ide nti tà dei soggetti firmata­
ri i protocolli d ' intesa, ma no n indaga olu·e la semplice firma 
de l documen to. Anche in questo caso la respo nsabilità della 
scelta degli impre ndi to ri chiamati a partecipare al patto terr i­
toriale è degli allo ri locali stessi in quanto le scelte rive latesi poi 
in fe li ci si ripercuotono sul sistema economico locale stesso. 
Come de tto nella nota precedente, forse la normativa poteva 
rafforzare questa responsabi li tà prevedendo de i meccanismi di 
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rimodu lazione a favore dei te rritori cli pa tto più virtuosi. 
12 Non si deve climenùcare che il fin e dei patù territori a li è 
sempre stato , fin dall ' inizio, quello cli creare occupazione nelle 
aree de presse attraYerso un procedime nto cli concertazione lo­
cale, capace cli a ttivare e re nde re proficue le opportunità offer­
te da quel te rri torio al fin e principale cl i creare occupazione. 
13 Secondo una ri cerca del Ministero de ll 'Economia e delle 
Finanze (2003), tra i pa tti cli maggiore successo in termini cli 
effe ni rea li sul siste ma locale possiamo segnalare i patti cli Vibo 
Valentia, cli Be ne,·ento, cl i Lecce, cli Calta nisse tta (tra i patti cli 
prima generaz io ne); i patti cie l Canavese, cli Rovigo, della 
Mare mma Grosse tana , de lla Va lclichiana, cli Fe rrara, cli Tera­
mo, cli Foggia, dell 'Area Sud-Basilica ta, de lla Locricle Cosenti­
no (tra i pani cli seconda generaz ione); i pani del Sangro Aven­
tino, cie l Nord Barese Ofantino, cli Napo li Nord-Est, dell 'Alto 
Bel ice Corleonese (tra i patti europei). 
1
•
1 Le re te cli a tto ri locali chiamata a concer ta re le linee guida 

de l pauo te rrito riale no n si è subi to dissolta do po il suo fin an­
ziamento e si è di nuovo ri atùvata in occasione di altri strumen­
ti per lo sviluppo locale fo ndati sull ' iniziativa locale degli attori . 
"' Approvato con gli alu·i paui di seconda generazio ne ne l 
1998. 
16 In questo , come in altri patti te rritoriali , è chiara la riprodu­
zio ne de lle stesse logich e "neocentraliste" che, secondo coloro 
che si autoproclamano "inventori " de i patti te rrito riali (De Rita 
e Bono mi, 1998), ha inficiato il ca ranere "spo ntaneo" e più 
genuin amente di iniziativa locale de i patti te rri to riali , tanto da 
conno tare le attuali pratiche come semplici procedure cli "fi­
nanziari zzazio ne" dello sviluppo. 
17 Il rendimen to complessivo cli un pali.o ter ri tori ale può essere 
misurato , per esempio, sulla base ciel grado cli reali zzaz ione 
degli illle rventi p rogrammati, dell 'aderenza con l'idea proge t­
tuale a cui si è giunti atu-averso il processo cli concertazio ne, ciel 
successivo cambiamento culturale de lle istituzio ni e de i soggetti 
coinvo lti , cie l consolidamento de lle relazio ni orizzontali locali. 
18 I patti te rritoriali in cui maggiore è stata la mobi litazione 
sociale sono cara tterizzati da una composizio ne politica mista, 
in termini cli "colore politico" de lle amministrazioni locali 
coinvolte nel patto . In altre paro le, il pano territoriale è stato 
un 'occasione per superare le dive rgenze politiche e convoglia­
re llltle le fo rze sul successo del progetto . 
1
" In genere, i pa tti cli maggiore successo hanno interessato o 
l' intero territo rio provinciale, se la popolaz ione residente no n 
supera le 300.000 unità (Grosseto : 211 .086 abi tanti ; Vibo Valen­
tia: 170.746; Teramo: 287.411 ; Rovigo: 242 .538; Caltanisse tta : 
274.035; Be nevento: 287.000 ecc.) o ppure parte cli esso, se si 
tratta cli province più popolate (il Pano cie l Canavese , nella 
provincia cli Torino , interessa 248.229 abitami ; Napoli Norcl­
Est, nella provin cia cli Napoli , 290.000; Nord Barese Ofantino, 
ne lla provincia cli Bari , circa 300.000; Locride Cosentino, nella 
provin cia cli Cosenza, 134.000; Area Sud-Basilica ta, ne lla pro­
vincia di Po tenza , 86.000 abitanti , ecc.) . 
20 La pianificazione su·ategica si co lloca su un terreno d 'azione 
di ve rso rispetto alla pianificazione urbanistica tradizionale e i 
suoi obienivi no n sono que lli ciel J1hisica/ J1la1111i11g, ma la costru­
zione cli quadri cli riferimento e visioni condivise della trasfo,~ 
mazio ne urbana, la partecipazione de lla cinà nello scenario 
compe ti tivo, la costruzione cli reti cl i atto ri pe r la gestio ne delle 
po litiche . Tra le città italiane che hanno approvato dei piani 
strategici possiamo ricordare: Torin o, Firenze, Palermo, Cata­
nia, Verona, Pe rugia, Venezia, Pesaro , La Spezia , Trento , Bolza­
no, Barle tta ecc. 
21 Dalle esperi e nze dei patti con le miglio ri J1e1Jon11ance la di­
me nsio ne o ttimale sembra essere tra 80.000 e 300.000 abitanti , 
a prescinde re che l' intero terri to rio sia compreso in una o più 
p rovince. 
"' I Pays sono sta ti definiti vamente illlroclo tti nel 1999 con la 
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legge Voyne t anche se avevano fa uo la loro comparsa in Fran­
cia già nel 1995 con la Lai d 'Orienlation /10,ir /'A111é11age111mt e/ le 
DéuelojJ/Je111e11 / du '/èrriloire (LOADT), la q uale rec itava all 'art. 
22: "qualora un terri torio presenti una coere nza geografica, 
cultu ra le, economica o sociale, la commissio ne cl iparùmentale 
della cooperazione intercomunale constata che può fo rmare 
un Pays". Tuuavia, per fa re chiarezza, il Pays è esclusivamente 
un territorio cli proge tto e no n la prefigurazione cli un nuovo 
quad ro amministrativo-territo ri ale . Per questo motivo l' inter­
ven to è stato accompagnato da un 'altra no rma, la legge Chevè­
nement, anch 'essa cie l 1999, che riforma to talmente le interco­
munali tà. Le due leggi agiscono cli concerto e per dar vita ad 
un Pays, cioè ad un proge tto imegrato cli sviluppo territoriale 
ed onene re i fin anzia me nti , per altro molto scarsi rispe tto ai 
nostri pani territoriali , è obbligatorio creare prima una inter­
comunalità, secondo le procedure de lla legge Chevènement. 
In altre paro le, la legge Chevènement è la risposta istituzionale 
a l problema de ll ' eccessiva frammemazione comuna le francese 
e alla questio ne ciel clecenu·amen to dei po teri , mentre la legge 
Voynet è la risposta alle ri chieste cli ri fo rma delle politiche cli 
svilu ppo terri to ri ale . In definitiva il Pays è un terri to rio carat­
te rizzato da una disc re ta coesione geografica, econo mica, cul­
turale e sociale. È altresì un luogo d 'az ione collettiva che fede­
ra i comuni , i gruppi cli comuni , le associazio ni cli ca tegoria, le 
imprese, le associazioni in genere, in torno ad un progetto 
comune cli sviluppo, nonché un li vello privilegiato per il parte­
nari ato e la negoziazio ne che fac ilita il coordinamen to delle 
iniziative co llettive , dello stato e cl e ll ' nio ne Europea in favo re 
dello sviluppo locale . 
23 Sono state necessarie numerose in te rpe llanze ministeriali 
per riuscire ad interpreta re chiaramen te la p rocedura da segui­
re che alla fin e è risultata complessa e fa rraginosa. 
2

•
1 La capacità cli auto-o rganizzarsi cli un luogo può essere con­

siderata un e lemento positivo sia pe r lo sviluppo locale, perché 
perme tte cli produrre risposte all e sollecitazioni esogene (Bo­
nora, 2001 ), sia per la sua soste nibil ità, perché si presume che 
un a governanceguiclata dagli atto ri locali esprima una maggiore 
sensibilità per gli equi li bri ambientali e sociali cli que l te rrito­
rio (Tinacci ì\liosse llo , 2001 ; Randelli , 2001 ; Dematteis e Gove r­
na, 2005) . 
2' A titolo in fo rmativo può risultare util e, per la comprensione 
dell ' im portanza dell'assistenza tecnica, ripo r tare l' esperienza 
dei patti terri tori a li europei. Nel caso de i patti europei l'assi­
stenza tecnica è stata fin anziata dall 'U nio ne Europea e ciò ha 
contribui to a miglio rare la qualità de ll 'analisi e della proge tta­
zione, ovvero dell 'intero progetto d i s,·iluppo. 
26 Pe rché sono sorte problematiche ne lla gestione ciel patto , 
perché gli imprenditori non hanno ri spettato gli impegni pre­
si, perché si è perso troppo tempo per le questioni burocrati­
che, perché il soggetto responsabi le si è mostrato inadeguato 
a gestire la rea li zzaz ione ciel patto, perché nel fratte mpo sono 
cambiate le coa li zioni politiche loca li al potere ecc. 
27 È il caso per esempio cli alcuni proge tti di po rti turi sti ci previ­
sti nel Pano territoriale cli Piombin o-Val di Cornia la cui realiz­
zazione e ra prevista ne i canali cli sfogo al mare. L'opposizione 
cie l Genio Civile e ra prevedibi le in quan to già si e ra espresso in 
meri to vietando ogni tipo cli attracco nei canali cli acqua dolce . 
28 Il progetto iniziale prevedeva anche la partecipazio ne cli a l­
cuni comuni della Provincia cli Arezzo, poi escl usi perché non 
rientraYa no nella zonizzazione de ll 'Obiettivo 5b. 
"'' Lo stesso vale per i patti cl i Napo li 1o rd-Est, del Nord Barese 
Ofantino, de ll 'Area Sud-Basilicata, ci el Sangro Aventino ecc. 
:io Il Canavese è ritenuto in molti studi sul te ma un caso cli 
successo (Iter-Sviluppo Italia, 2000; Ministero dell 'Economia 
e de lle Finanze, 2003) . In realtà mette insieme realtà piuttosto 
disomogenee, tra aree montane, pedemo ntane e cli pianura 
con specializzazio n i produttive mo lto differenziate . La man-
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canza di omogeneità fi sica e funzio nale è eme rsa anche in alu-i 
pani della Provin cia di Torino , come ad esempio ne l PatLO 
te rriLO riale de l Pinero lese (Dansero , 2004), il quale "com­
pre nde al pro prio interno te rri LOr i con caraueri stiche geo­
grafi che, socia li e culturali diffe renti < ... > nonostanLe gli ammi­
nistraLO ri loca li defini scano il Pinerolese come ambi LO suf­
ficie n temente coeso e idemificabi le. Le affe rmazio ni non u-o­
va no però ri scontro in una programmazio ne integrata ed 
un ita ri a de ll e po litiche d i sviluppo del te rrito rio e sembrano 
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più simi li a retori che utili a perseguire una maggiore coesione 
ne i con fronti di a tto ri (e territori ) este rni " (Bignante, San­
tangelo, 2006, p. 311 ), o ltre che nei confronti cl i ri cerche 
svolte in ambi LO nazionale, già citate qu i sopra che, eviden­
temente, non ri escono a cogliere la souile di ffe renza tra la ca­
pacità della società locale cli "fa re sistema", cli lavora re insie me 
ed il fa tto di ave r so ttoscritto uno o più proge tti cli sviluppo 
locale ed ave r realizzato buo na parte dei proge tti approvati e 
fin anziati. 
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